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I problemi archeologici della Sardegna. 

Ad Edoardo Brix io 

I Nuraghes. in ’" e " ,ori “ m - 

I,a gramle isola ili Sardegna. piantata nel hei niezzo dt-ll' azzurro e 11101- 
morante Tirreno. tmne la vasta onna di 1111 piede divino. remota solingra e quasi 
rifuggente dalla terrafernia italiana riie si dilnnga all’ Oriente, discosta «lall' Afriea 
e dalla penisola iberica. 111a post a »nlle vi«> marittime «die solcano dietro 1 ' ala dei 
venti ijuesto baoino ocridentale di mare Mediterranen, presenta in tutti i oam]ii dal 
»apere una Serie di problemi del nmggiore interesse, in parte appena posati innanzi 
alla rieerea. in parte giii avviati alla soluzione, tutti perö della maggiore attrazione 
e delle piii alta importanza. 

Fra i eampi degni di Studio nella Sardegna. il piii degno e senza dubbio il 
eampo delle diseipline storiehe. la rieerea dell* origiue e dello svolgiinenln della 
fauiiglia umana che vi ebbe sna sede. delle prliue manifestazioni. della evoluzione 
ulteriore. della seliiatta ehe dette o prese il noine «lall* isida. dei sind rapporti cou 
altre genti. eon altre civiltii del Mediterranen. In ipiesto eampo si affaeciano 
numerosi ed irti di difticoltä e di incertezze i pndilemi. a risolvere i qnali indarno si 
affaticarono le menti piii elette. eon il sussidio della ennenentiea e dell' esegesi 
storica, con la indagine etnngratica, eon la rieerea areheologiea. 

Se gli elementi offen i dal patrimunio di tradizioni storiehe trainandatuei 
dagli nntichi serittori sono assai scarsi ed ineerti, si da rendere oltremodo diffieile e 
framinentaria la indagine rigorosamente seientitiea ed inspiruta a severo inetodo 
storico, piü ampia e la messe ehe I' archeologn ha a sna disposizione in Sardegna, 
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piii gramli le speranze di ottenere risnltati positivi dallo studio dei materiell esistenti 
nei musei della Sardegna e dell’ Europa, tratti dal suolo doll’ isola, e piii ancora 
dallo estendere di ipiolla fervida e rigorosa indagine archeologica, la quäl« ha dato 
frutti oosi insperati e cosl utili in tutte 1 « reginni itnliane. Allo Studio di questi 
problemi archeologici. alla indagine <lol soprassuolo dal punto da vista monumentale 
come allo scavo di alcuni dei punti piii important i per sedi di antirlie genti, dedicai 
tutta la ntia attivitä. da quasi con lustro. con la valida eoopernzione dei miei 10111- 
pagni di lavoro e di ricerca. priino dei quali il signor Filippo Nissardi, jspettore dol 
Museo di t’agliari, e con 1 ’ appoggio dell’ autoritä governativa italiuna, la quäle, volle 
aftidarmi la Direzione di questo importantissimo campo di ricerca. Ed in quasi cinque 
anni di indagini e di scavi. di esplorazioni, di gite, io non potei far piii che limitare. 
dclineare i varii problemi, concementi le varie etil che si succedettero in Sardegna. 
lasciando mirabili e mal note traccie di grandezza e di gioria; e beuche io, per ragioni 
di eonvenienza e di predilezione seientiftca. abbia concentrate le ntie eure specialmente 
allo stndio del probleina preistnrico e delle prime manifest azioni ilella vita e delle 
civiltä umana in Sardegna. pure sotio ancora ben lontuno dalla soluzione anc.he del 
piü facile di questi problemi storico-archeologici. (’osiccbe 1 ’ invito fattomi dal Harone 
l)r. lieiubold v. Lichtenberg, di riassumerne lo studio nella sua importante Kivista, 
se riuscl lusinghiero al mio amor proprio di studioso e d - italiano, mi lascif» per 
lungo tempo titubante. parendomi che lo stato attuale della ricerca archeologica ed i 
risnltati da essa ottenuti, ancora fossero tanto scarsi e vaghi da mm [»ermettere 
nlruna sintesi, e neppure di dare al lettore lo svago della tiovita. Ma le tnie 
esitanze furono vinte dal desiderio di fare la rassegna del noto per meglio circo- 
scrivere 1 ’ ignoto, e cosl pure di attirare verso la Sardegna. verso quest’ isola tanto 
a torto giudicata e tanto mal conosciuta, I’ attenzione e la simpiitia del mondo degli 
studiosi d‘ ogni paese. nello scopo anclie di far conoscere le intime, profonde hellezze 
di una terra, benedetta dalle natura, ina rovinata dagli errori iimani, dulle sventnre. 
dall’ abbandono, di una teiTa di geute gramle e gloriosa ed infelice, alla qnale la 
scienza, piii che ogni altra forza umana, deve dare la mano pietosamente. serenamente, 
per sollevarla ilalle tristi condizioni in cui essa e, per fatali ragioni, caduta. Forse 
qualche critiro troverä che questo secondo scojki della inia chiaecherata non ha null» 
a die vedere con la scienza; nta io riteugo che questa sia un vuoto esercizio, se 
non e conginnta. anzi dir«'» meglio. pervasa da una elevata tinalitii patriottica ed 
umana. Servire agli interessi della Scienza, secondo veritsi e coscienza, ecco la 
missione che. Iiaiino serbato a noi giovani il nostro destino e la data della nostra 
eomparsa nel mondo. e se qualclie risnltato potrö sn questa via ottenere. sarö lieto 
di avervi dedicato gli anni migliori della mia vita. 

L’ archeologia isolana ha. si puö dire. tutti i suoi prohlemi insoluti; o per 
meglio dire, trattati con maggiore fervore che con vero nietodo rigoroso. per quanto 
essa conti al suo attivo le pazienti e lunglie fatiehe di Lamarmora e di Spano e la 
molteplice ricerca del signor Nissardi, che giä accennai. 1 ) Ma la ragione per cui le 

') la» bibliogratia arcbeologica c preisturica della Santegna is priucipiümenti italiana. 
I.c o|*ra fomlamentali rimangono ancora sempre quelle ili Alberta Lamarmora, »ei due lavori 
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conclusioni sintetichc sulle qnestioni archeologiclie isolane sono ben scarse e mal si- 
cure si deve scorgere, a mio giutlizio, in due fundamental! preconcetti, unu proprio 
degli Studiosi locali. che cioe 1' archeologia sarda abbia nn carattere a see non si 
dehba invece studiare alla stregua dei risultati avuti dalle ricercbe praticate intomo 
ul bacino del Mediterraneo, ricercbe ehe, per altra parte, non erano neppnrre iuiziate 
ni giorni giii lontani dell’ Opera di Lamannora e di Spano. 1/altro preconcetto, qnesto 
comune a gran parte degli studiosi stranieri e raccolto anche nel luvoro del Pinza, 
e propria anche del P’Arbois de Joubainville, i* quello di considerare le condizioni 
preistoriche della Sardegna alla norma delle condizioni presenti, jtroiettando nel 
passato la condizione di isolamento, di selvatichezza, di an-etramento che si crede di 
scorgere nella vita, nel carattere presente del paese sardo. Per questi due preconcetti, 
dai quali io mi lusingo di avere sgombrata la mia mente, dopo un lungo e laborioso 
soggiorno nell’ isola, le qnestioni che concernevano le sue vicende preistoriche furono 
trasenrate o trattate senza quella base positive di ricerche prodigate larga- 
mente altrove ad es. alla Sicilia, e sopratutto senza quel vivace dibattito di 
pensiero, senza quella participazione fervida di varie e disparate menti. avvezze alla 
trattazione di diffatti problemi preistorici. t'osl si awerö il fatto che, mentre ogni 
visitatore della Sardegna serbö il ricordo dei quei gramliosi monnmenti che sono i 
nuraghi, mentre da ogni parte del mondo si accorrera alla visita di quei inonuinenti, 
era diventato un luogo comune di chiamarli “misteriosi,, ; la mente si era cotnoda- 
mente rannicchiata nella comoda fräse che “i nuraghi interrogati non rispondono, . e 
mentre |K>chi monnmenti sono piü famigliari allo studioso di quanto sono i nuraghi, 
anche oggi, dopo le indagini del Colini e del Pinza, non si pub fare per la Sardegna 
neppure il principio della tipologia e della clnssiticazione dei nuraghi, come e 
impossibile delineare, anche lontanamente. la cronologia dei varii periodi della civiltä 

tlell* Itineraire de Sarda igne e nel Vogage tu Sa rda igne, e del Canonico Spano, roi suoi dieci volumi del 
Bollettino Archeologico Sardo ; vengoilo, in eta piü rccente, i lavori «lei prüf. Pais, Im Sardegna prima 
del dominio romano ed un nuovo volunie di Bollettino Arch. Sardo ; A, 1884; quelli dello Eber», del de 
Müttüell, del Baux e Gouin, e sopratutto del Perrot, nel volonte IV della sua Hi Moire de l'Art dans 
fantiquite. In questi Ultimi anui la Sardegna tornata di moda; ebbimo una serie di lavori, la cui 
bibliogrnfia va facendosi estexa : importanti sono gli studii di 0. A. Colini, Il gepolcreto di H cm e dello e 
la civiltä eneolilica d' Italia, quelli di fl. Pinta, sui Monnmenti primitiri delle Sardegna; di G. Patroni, 
Nora, Coloniu Fenicia in Sardegna. Degno di rioordo anche un lavoretto, assai den so di notizie, 
del sign. F. Nissardi , ('onlributo allo Studio dei Nuraghi delle Sardegna , inserito nel V. voluine degli 
Atti del ('ongresso internazionale di Scienze storiche di Koma; notevole lo studio dello Zauardelli, sulle 
Stazioni neolitiche e laccumarensi dell' Oristanese, uotevolissiini poi quelli dell' Ardu-Unnis, Im Sardegna 
Preistorica ( Atti Soc. Horn. Antropoi. V, fase, III, 189N> ; Officine litiche in Sardegna (La piccola 
Rivista, Pagliori, 1899); Per la Sardegna preistorica , nel volurae IX degli Atti della predetta societa. 
roniana di Antropologia , come auche del medesimo sono notevoli i contribnti Etnografici dati in detti 
rivista, come nelT Anthropologie di Parigi. Ohre che ai miei lavori sulle Notizie degli Scan’, degli 
anni liKXJ — 1907, rimando il lettore che avesse intenzione di studii speciali, al mio recente luvoro, I 
nuraghi della Sardegna (in Archirio Storico Sardo , 1907, fascicolo I, come alla moiiogmtia mia e dei 
collega Nitwardi, sulia Giara di Gesturi in Sardegna ed i suoi monumenti preistorici , edita nel 
vol. XVIII (1907) dei Monumenti dell' Accademia dei Lincei. Ivi sono anche accennati i lavori del 
prüf. Lovisato, Una pagina di Preistoria Sarda, coli le quattro note che fanno seguito, come ad 
altri lavori speciali, di varii studiosi e miei, inserti in varie rivist«, massime in quella del prof. 
Pigorini, Bollettino di Paletnidogia Italiana. Anni 190ö— lJJOt». 
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isolana preistorica, seguire le tappe della evoluzione, che tuttavia noi possiamo, con la 
pii'i grande evidenza, segnalare sia nell' architettura dei nuraghi. che nella tecnica dei 
numerosi bronzi. armi, strumenti, ornamenti, riferiti all' eta nuragica, quanto anche 
nella evoluzione di quella veramente caratteristica arte degli idoletti e Statuette 
sarde, le quali non si possono piü mettere in relazione con la tecnica o con 1' arte 
fenicia, senza dar prova di una grande ignoranzu dei caratteri di (piesta parassitaria 
e senza ca rattere. che e nota col nome di fenicia. 

Solo oggi, dopo gli scavi dei nuraghe Losa, fatti dal mio precedessore t’omm. 
Vivanet e diretti dal Nissardi, dopo quelli piü recenti da me intrapresi dei Nuraghe 
Pahnavera, di quello di Lugherras, presso Paulilatino, dopo una lunga serie di 
esplorazioni nell’ altipiano delle Giara, tiel Sulcis, nel eentro, nel Nord dell’ isola. e 
specialmente dopo le Campagne di scavi dei villaggi eneolitici di fapo S. Elia, presso 
t'agliari e delle necropoli a grotte artificiali di Anghelu Kuju. presso Alghero. le 
linee generali della ricerca archeologica isolana hanno cominciato ad apparire, e 
come sparve d’ nn colpo solo, anche dopo le Itelle comparazioni dei Colini, il falso 

concetto dell’ isolamento della Sardegna, sia dall’ Italia che dalla penisola iberica, 

dalla costa Africana e sopratutto dal mondo Ellenico e preellenico, cos) la immagine 
della civiltk preistorica in qnesta terra, ora silente e diserta. assurse ad una 

maestü, ad una grandezza imponente. 

Yediamo ora di precisarne rapidamente i caratteri, riducendomi ai soli dati 
acqtlisiti ed alle linee essenziali, printa di dare il volo a quelle poche ipotesi che 
credo sinora compatibili col poco che noi sappiamo e col grau buio che ancora 

ingombra 1' orizzonte preistorico sardo. 

Ridurre la questione delle origini della civiltk tintana in Sardegna alla 
discussione still' uso o sullo scopo per cui furono eretti i nuraghi e certamente un 
rimpicciolire troppo il tema; nta e certo che la solnzione dei problema che chiamerö 
nuragico, e quella che prima si presenta come necessaria allo studioso, ed e pure 
certo che fu appunto attorno a questi nuraghi che si appuntarono le rieerche e le 
indagini. gli scavi e le diseussiotti dei dotti locali. ed e appunto con la investigazionc 
fervida. molteplice dei inonumentn nunigico ehe io acquistai la convinzione che la 
soluzione di questo problema sardo, come abbisogna della luoe degli scavi di Sicilia, di 
Grecia e di Greta. della penisola italiana e di (ptella iberica, avra anelte il suo peso, 
e non indifferente, a chiarire molte qnestioni dell' arclteologia dei Mediterraneo, dalla 
Etnisca alle Micenea. Cosl che io non credo di andare errato diceudo die come Io 
stndio archeologico compenserk i disagi dell' esploratore sardo con risiiltati interes- 
santi i piü alti prnbleuii preistorici dell' etk moderna, cosl i falti reali che dark in 
luce, nell' isola di Sardegna, il piccone dello scavatore, porteranno il colpo di grazia 
ad affermazioiii preconcette. 

Ma veniamo ai fatti. E naturale die i nuraghi non debbano rappre- 
sentare la prima manifestazione della vita nmana nell’ isola. In essa peiö, a mia 
saputa. uiaiicaiio elementi die si possano cliiainare decisamente paleolitici; anche 
quelle rozze armi delle stazioni all' aperto di Barrali e di Mitza Sarmientu, ora nel 
Museo di t’agliari. sono certamente di etk a noi vicina; non parlo poi delle rozze 
azze o piecozze da scavatore, trovate a centinaia nelle tombe di Anghelu Ruju, e 
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che servirono a scavare quelle interessanti dimore funebri, e sono certamente eneo- 
litiche. Se proprio, dopo lunche ricerche, noi venissimo a constatare la assoluta 
maneanza di una vera e propria etä paleolitica della Sardegna, qnale invece, si svelii 
in tutta 1' Italia, non che nelle regioni del continente enropeo. noi potremmo 
supporre, come causa di questo maneanza, nn fatto di natura. Forse la distanza 
dalla Sardegna alle terre eontinentali piü vicine era troppo grande, perche il primi- 
tive uomo delle industric paleolitiche osasse varcarla; forse anehe. e credo questo 
la causa precipua, in quell’ etil in cui 1' uomo, tra le forze avverse della natura, tra 
1’ avanzarsi ed il reeedere dei ghiacciai, iniziö i snoi primi passi nella conquista del 
mondo, le coste gli altipiani delle Sardegna fumigavano ancora di vulcani e di fonti 
ealdissime, ed il terrore di questi fuochi sotterranei, intravvisti anche dalle alture 
della C'orsica, unito forse a quello di affrontare 1' onda infida del eanale di Bonifaeio 
e le eorrenti marine lungo le coste sarde, trattenne lontano dall’ Lsola 1* uomo paleo- 
litico, come lo tenne lungi dall’ Etna, dalle Ardenne e da altri distretti rulcanici, 
attivi alla fine del quaternario. 

Le prime stazioni umane dell’ isola sono adutique stazioni eneolitiche e 
sono ormai state segnalate in nnmero grande, e non e dubbio, che estendendosi la 
ricerca sistematica del soprassuolo, si possa constatare che tutta 1’ isola era fitta- 
mente coperta di abitati neolitici, pastori nel centro e negli altipiani. pescatori 
nelle spiaggie e lungo le lagune costiere. Il merito della scoperta di questi villaggi 
o sedi neolitiche dell’ isola va giustamente attribuito al prof. Domenico Lovisato, che 
per oltre 20 anni esplorb 1' isola dal punto di vista geologico, senza dimenticare 1’ in- 
dagine archeologica. La sua splendida collezione di antichitä, oggi per mia enra 
passata uel Museo di Cagliari, contiene le traccie di circa un centinaio di stazioni 
neolitiche, che detto professore raccolse in ogni parte dell' isola e segnalb accuratamente 
allo Studio dei dotti nelle sne belle ed utili Note alle /xighia ili preistoria sarda. 
Molte altre stazioni, in gran parte costiere, o come le designa il fortnnato esploratore. 
lacumarensi, furono illustrate del prof. Tito Zanardelli, che fu anni sono insegnante 
ad Oristano, ed indicö molte sedi di famiglie di pescatori neolitici sopra le dune 
che circondano le stagno di (labras, nel Sinis, ricchissimo di pesce eccellente. Altre 
stazioni, col piü bei materiale di armi e di utensili di ossidiana che ofTre 1’ Italia, 
furono segnalate dell’ ainieo carissimo, Cav. E. Pischedda, R. Ispettore dei Monumenti 
di Oristano, che nella sua bella collezione antiquaria privata possiede una Serie di 
documenti neolitici di nn valore inestimabile. 

Altre stazioni furono segnalate dal Cara. lungo lo stagno di Quartu 8. Elena, 
presso Cagliari, specie quelle di Is Arena*, che fu una vera minier» archeologica; 
altre molto furono esplorate da un niodesto ma benewerito stndioso Cagliaritano, il 
Sign. Edoardo Mannai, che dalle stazioni di Serres, presso Sestu, di Apparassi, presso 
Quartu, di Monte Crpino, presso Cagliari, per tacere di altre moltissime, trasse un 
materiale litico della maggiore importanza, e che, in parte illustrato dallo scopritore 
e dal Sign. R Lodde, attende ancora uno Studio esauriente. che, spero, darii una chiara 
e brillante imagine di questa civilta neolitica campidanese. 1 ) L'unica stazione o gruppo 

*) E. Mannai. R. Loddo: Bull, di Baktnul. Ilal. ltM >2. 
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di abitazioni che perö pote essere esplorato con qualche larghezza e con risultati fu 
quello del Capo S. Elia, presso Cagliari. dove nei prirni me.si del mio soggiorno in 
Sardegna aprii varie trincee. Xello studio dedicato ad illustrare questa scoperta, ini 
sforzai di traceiarc le linee generali del quadro presentato da questi villaggi del 
promontorio di S. Elia e di vedere i rapporti tra i loro abitatori e le tombe, che 
T Orsoni perluströ entro alle due grotte di S. Elia e di S. Bartolomeo. della stessa 
montagna. e che ora sono fra i monumenti meglio conosciuti e studiati dell’ arcbeologia 
sarda. grazie ai lavori di (1. A. f'olini, del Pinza, del De Cara, del Modestov e del- 
P Ardu-Onnis. 

Questi rillaggi risnltarono costrutti di piccole cappanne. forse di legna e 
di f rasche, a ridosso della scogliera, ridotte a veri immondezzai. o liökken - müddi n g, 
di avanzi di tnolluschi e di ossa di animali mangiati, alle quali erano frammisti gli 
avanzi della antichissima industria unnina. II compianto mio amico, prof. P. Arba- 
nasich, malacologo lodato, determinö dietro mio invito, i mnlluschi trovati nella 
varie stazioni e venne allo interessante risnltato che moltissime specie erano oggidi 
scom parse, il che fomi nn eleinento cronologico del piii alto valore. essendo risaputo 
che le mutazinni nella fauna terrestre e marina avvengono con estrema lentezza, 
dietro P azione di lentissime pertnrbazioni di ambiente e di clima, che generalmeute 
richiedono lo svolgersi di molti millennii. Ma giä in quell’ epoca remotissima i pesoa- 
tori del capo S. Elia si nutrivano oltre che dei conigli e dei cinghiali, cacciati nelle 
hoscaglie delle montagne, dei capri e delle pecore pascenti sul monte. dei mollnschi 
dati dai prossimi stagni di Palmas, di Qnartu ecc., anche di cereali gih noti. coltivati 
e nmcinati da macine primitive, e di pesci piti grandi, che si dovevano prendere 
alPaperto, dall’onda viva ed agitata, che adnsava gli animi alPardimento ed a mirare 
a niete difticili e lontane, mantenendo sempre viva qnella dimestichezza col mare che 
il popolo della Sardegna neolitica dovette necessariamente avere. quaudo, sia pure navi- 
gando di proda in proda, venne ad occupare la vasta isola, bella allora di sicuri 
recessi costieri, avvolta di grandi foreste sui monti, di vallale fertilissirae, di altipiani 
sonanti di gi'eggi, di spiaggie, di lagune, di golti sicuri e pescosi. 

Le industrie di queste genti rivelano nna singolare disposizione alla eleganza 
ed alla ornamentazione; la lavorazione della selce e dell’ ossidiana, per le freccie, i 
coltelli, i rnsehiatoi e gli utensili piii diversi e squisiti, ha mostrato una tecnica asso- 
lutamente evolnta; la grande quantitä di anui lavorate di ossidiana e di rifint i di 
lavorazione, mostrano che sul jiosto si dovevano prep&rare le armi e gli utensili litici 
occorrenti alle varie famiglie, con materiale portato dall’ Oristanese. dal monte Arei; 
anzi la grande copia di scheggie che troviamo sia sul S. Elia, che sul monte Urpino, 
alle porte di Cagliari, ci indneono a pensare che ivi fossero grandi e vere officine 
litiche. che fornissero anni a tutte le stazioni sparse nelle lagune e nel piano cam- 
pidanese. e danno nn appoggio alla ipotesi ernessa dal prof. Patroni, 1 ) che sino da 
quell’ epoca remota, contemporanea al primo apparire e diffoudersi delle piü semplici 
forme di armi e di stnunenti in rame, i Sardi esercitassero su vasta scala il commercio 

•) Xotizie tiegli Scart di Antichit ü. Anno 11104. Yittaggi t necropoli cneohtiche dd Capo 
S. Elia, a Cagliari. 
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dell' ossidiana, portandolo non solo in Corsica. dove venne abbondantemente importata, 
a quanto dimostrano 1 p seoperte del Comandante Ferton,') ma nelle isole dell’ arci- 
pelago Tirreno, nel continente Toscano, nella costa dell’ Africa, ntdla penisola Iberica, 
nt'l sud della Francia, che dettero abbondanti esemplari di armi e strumenti di 
ossidiana, con per la niateria e per la forma sono perfettamente simili a queste di 
Sardegna. K anzi dalla constatazione di questo fatto che io sono tratto a dare ragione 
alla ipotesi dell’ amico prof. Patroni che i primi passi delle marineria, anzi della 
talassocrasia sarda. nel bacino occideutale del .Mediterranen si debbano vedere in 
questa vasta ed intensa esportazione dell' ossidiana, esercitata da marinai sardi, non 
da essi subita, la quäle eome arrichl il loro spirito di prandi enerpie e di ardimentn 
guerriero, li portö anche nel contatto utile, fccondo di altre civiltä, di altre penti del 
Mediterranen, aftini di stirpe. ma pik, distinte e distanziate dalla schiatta sarda, per 
la diversith degli ambienti e dei contatti con sui ciascuna stirpe della grande razza 
era venuta in rapporto. 

Anche pli avanzi ceramici di questi villaggi cainpidanesi e del caim S. Elia 
mnstrano la tecnica, la fattura e sopratutto 1" ornamentazione simile a quell» dei vasi 
trovati dall’ Orsoni, dal Patroni e da ine nelle grotte funerarie della stessa montagna, 
con le loro belle forme elegant! e svelte, con la grande accuratezza dell’ impasto e 
della cottura. e coi motivi di ornat i inipressi. a zig- zag, a solclii ondati e a denti di 
lupo, a volute ed a stelle che sono senza alcun dubbio ta i piii alti esemplari della 
ceramica eneolitica del Mediterranen. Ma le indagini di queste dimore modestiss ime 
di pescatori e di marinai, die avrebbero solo pochi anni or sono fatto arricciare il 
naso di tutta la schiera di puri filologi e storici, lianno dato dei risultati che io 
credo doversi chiamare mirabili per la storia delle origini sarde. per quanto mi 
sussurino aucora nell’ animo le sdegnose parole con cui il grande maestro della 
critica storica. sfortunatamente scomparso dalla scena del niondo volle stigmatizzare 
tutta 1’ opera degli archeologi che tendono sempre a cercare ciö che non si puo sapere 
e che non importa di sapere (was weder wißbar, noch wissenswert ist). .Ma per 
fortuna i poveri archeologi militauti lianno avvezzo 1' animo ad affrontare heil altre 
amarezze, ben altre difticoltk; hanno continuato, con regale e her» indifferenza la 
loro via faticosa e dolorosa, e dettero alla vera scienza le chiavi d’ oro fatate, con 
cui essa k entrata nelle reggie florenti di Hissarlich, di Micene, di Tiriiito di (’uosso, 
di Festo, di Pantalica, di Thapsos e dimentichi degli affanni, e degli scherni superhi. 
si sono assisi tra le sedi conquistate e luminosamente chiurite ed hanno ripetuto, con 
la onesta compiacenza del soldato vincitore, su le tombe degli nnacles igiiorati e 
snperbi, delle umili famiglie preistoriche, ingegnosamente pietose, i versi immortali 
del grande cantore dei Sepolcri, il Foscolo, versi i quali, preconizzando quasi V opera 
degli archeologi modemi. ue illumina di luce sublime e quasi divina tutta la utile 
opera, emanante la piii pura, la piü alta pnesia : 

. . . L'n d» vedrete 

Mendico un cicco errar sotto le vostre 

Antirhit&imc omlire e braneolando 

*) Ferton, Boni facto « l'epoquc neolitiquc. 1902. 
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IVnetrar negli avelli, e abhrarriar l‘ Urne, 

E interrogarlc. Gemeranno t,'ii antri 
Serreti, e tntta narrera la tomha 
Ilio raao due Volte c dne riaorto 
Splendidamentc .»ulle mute vie 
Per far pik hello l ultimo trofeo 
Ai fatali Pelidi. 

So In indagine del nmlaeulogo determinava 1’ alta antichitk a cni debbono 
salire le stazinni all’ aperto lungo le lagune e stille eolline cagliaritane. d’ altro lato 
1’ indagine tipologica del materiale, archeologico e massime della ceramica, mostrava 
chiaramente 1’ analogia di civiltk fra queste stazinni e fra le tombe scavate nelle 
(trotte del Capo S. Elia e dell’ lglesiente eon la civiltk dei sepolcrcti eneolitici a 
grotticelle artitieiali, scavate nella roccia, longo le pareti dei fittmi, all’ orlo dei valloni, 
al citri io dei monti, di queste grotte die il folk-lore populäre designo col norae di 
domus ile janas. o rase delle fate, e ehe sono segnalate in numero grandissimo nel- 
1’ isola. Tuttavia, per quanto il Lovisato dapprime. poi lo Zanardelli. il Pinza, il 
„dannai ed il Loddo avessero dato molti esentpii della forma e dei tipi di queste 
tombe sotterranee, e fosse onnai palese la loro analogia con le grotte fnnerarie 
artifiriali di tante regioni mediterrane»*, pure rimaneva inrerta e vaga la loro 
cronologia. e gli scarsi elementi raccolti dall’ Orsoni. dal Meloni e dal Vivanet nelle 
varie grottieelle esplorate ad Osilo. ad Alghero pd a Bunnannaro erano ben lontane 
dall’ offrire un bei quadro della civiltk preistorira sarda, nella sua evoluzione e nei 
suoi caratteri, quäle risultava par la Sicilia in seguito alle ricerche del v. Andrian, 
del Salinas, del Oiulfrida Rttggieri e sopratutto del fulmine di gtierra arrheologiea 
ehe fe Paolo Orsi. La differenza che separava la Sardegna dalla gründe isola sorella 
venne in parte colmata «lalle fortunate scoperte della necropoli di Anghelu Ruju. 
presso Alghero. esplorata eompletamente con due Campagne di scavo nel 1904 e nel 
1905, i cui risultati non sono ancora editi che parzialmente. 

Dalle qui unite figitre (Tav, [, fig. 1. 2. 8) appare la varieta e la grandiositk 
simmetrica delle disposizioni di <|iieste tombe sotterranee, che a differenza da quelle 
consuete neli isola erano scavate, non still’ orlo delle valle, ma nel sottosuolo, con 
un pozzetto o un corridoio di accesso, che talora asstimeva le projwrzioui e 1’ atnpiezza 
di tut prodromos. tale da paragonarsi alle belle tombe della necropoli cretese di Zafer 
Papotira, presso (’nossos. La disposiziotte pik consuete »lella pianta. iudicata nelle 
tigure, dava dopo il corridoio d’ accesso. la porta di accesso. chittsa da portello e 
sbarruta da tttta diligente chiusura di inassi. dalla qnale si passava ad un anti- 
eella, generalmente sprovvista di depositi funerarii: perö nell’ anticella si trovarono 
le testimonianze pik eloquenti dei culti religiosi funerarii. espresse in simboli, dello 
stesso ti|>o e dello stesso carattere di rjuelli rinvenuti nella valle del 1‘elit Morin, 
in Francia, illustrati dal Baron du Bave. sintboli nei qnali io volli rironoscere, ed 
in ciü sono d’ accordo con 1’ egregio amieo Dnncan Mackenzie, che mi onoro di 



Taramelli, La necropoli neolilica di Anghelu Lu ja . presso Alghero, Notizie Scavi, 
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Fig. 1 — 3. Küompii «lt*l materialt? «vruniico «lelle grotte artificiali ili Anghelu Rnjn (Algliero). 
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una visita »ul posto. una rappresentazione stilizz.ata del capo »lei bove o del toro, 
con le corna falcate, e »lella navicella. Assai interessant! sono entrambi i simboli, 
giacclie, tanto la navicella collegantesi con i concetti preistorici apparenti in altri 
ambienti mediterranei, massime in valle del Xilo, e ritoroanti nella Sardegna nuragica, 
»luanto la testa del toro. che richiama stretlamente i concetti espressi dalle corna di 
consacrazinne cretesi e dalle 1 eggende del t«»*(h« xanr/thUio^. tno.strano i legami 
intimi, non solo con le forme ma con il pensiero della famiglia mediterranea ehe ebbe 
in sorte le prode felici e serene della Grecia e dell' F.geo. 

La distribuzione delle celle attomo alla cella maggiore e varia e»l annoniosa, 
abbiamo celle »inadrate. altre rotonde ad ovali, alcune vaste, eol soffitto sostenuto da 
uno o piii pilastri, in alcune appaiono i primi niotivi arcbitettonici, come cornici, 
architravi e lesene, di un singolare »»»rattere “egittizzante„ . carattere che io non voglio 
spiegare solo con rapporti tra gli eneolitici di Alghero e la valle del Nilo. ma con 
la comnnanza di criterii fondaiuentali architettonici e pratici, che germinarono |>oi. 
con differente foitnna. a neconda delle differenti forze sociali ed econotniche delle 
varie schiatte della stessa gente. »lispersa nei varii paesi del Mediterraneo. < Vm ei»'» 
si spiegano anche i caratteri uniformi etnici, colti dal prof. Sergi, con analogie 
sorpiendenti con i sepolti delle tombe eneolitiche di Sicilia, di Creta, dell’ Africa 
settentrionale, con ei6 si spiegano anche le analogie del rito funebre ad inumazione. 
con alcuni esempii di cadaveri rannicchiati con »jnelli delle tombe di Sicilia. del- 
1' Italia. dell' Iberia, di Creta. di Rgitto; con cid sopratutto si spiegano e si com- 
prendono le analogie essenziali e fomiali in tutto 1* arredo, in tntta la suppellettile 
funebre con le altre tombe eneolitiche rieordate, analogie che male si spiegano con 
prestici e scambii da civiltä a civiltä. mentre lianno la loro ragione vera nella pro- 
fonda intima comnnanza di pensiero. del modo di comprendere il problema psicologieo 
dell' oltretomba e della vita cosmica, propria »li tntta questa sebiatta che nell' eth 
neolitiea si diffuse in tutto il Mediterraneo. peuetrando assai entro terra e portando 
nn carattere di grande nniformitä fundamentale, apparente al di sotto delle varit'tä e 
peculiaritä locali. determinate anzitutto dalla varietä e dalla peculiaritä degli ambienti. 

Le tombe di Anghelu Rtijii non si rinvennero intatte. ma manomesse da 
una esplorazione tnmultuaria antichissima, cosicche non ci furono date nella loro 
integrita; la suppellettile fu i»en - » abbastanza varia; di sonimo interesse per la 
spiegazione del culto dell’ aseia uelle tombe auticbe, e forse anche di certi concetti e 
della fonnola anb ascia, gilt per 1' etä classiea, e il fatto che in tutte le tombe 
scavate furono rinvenute numerose le aseie rudi e robuste che servirono all' ingentis- 
simo lavoro di scavo; talora queste semplici armi, che lianno un aspetto qnasi 
paleolitico, erano disposte quasi un argine ed nna difesa intorno al cadavere, come 
nn usbergo contro i demoni della tnorte; forse si volle porre attorno al defunto, 
anche in frammenti. gli ntensili coi quält egli si era costrntta, con tanto grande 
dispeudio di forze. la dimora eterna e sicura, dove 1' uomo. dopo tanta lotta e taut* 
greve ansia di vita combattuta, nella pace senza tine, nella sacra pace della 
inorte, posava. 

L’ arredo semplice ricorda quello delle tombe eneolitiche di Remedcllo, della 
Toscana, e piü che alla civiltä delle grotticelle siciilc del I" periodo, si connette a 

Mi-mm-ii Bl. 11. *2 
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quell» immediatamente precedente del villaggio di Stentinello e delle tombe a fossa 
di S. ( 'ono, presso Catania; cosicchh la Sardegua presenta tut ben singolare fatto nelle 
sue necropoli eneolitiche, eine di avere uno sviluppo arcliitettonico che in Sicilia non e 
raggimito. ed assai raramente, che nel secondo periodo siculo di Thapsos, di Pantalica, 
di Grammichele, ecc. ecc.. mentre tutta la suppellettile di Sardegua ha an carattere 
arcaico appcna paragonabile a quello del primo periodo siculo. Kd in fatti ad 
Anghelu Ruju prevale il materiale litico, con freecie squisite di ossidiana, di selee, 
di calcedonia; con ascie, scalpelli, accette di pietre Verdi e di giadeite, sia di uso che 
di rito; con teste di mazza inunite di foro, con una varieta di coltelli litici assoluta- 
mente arcaica. quäle e data dalle toinbe di Melilli e delle necropoli sicule coeve; 
anche il materiale ceramico ha carattere arcaico, non e dipinto. ma inciso con motivi 
che si connettono a quelli dei sepolcreti eneolitici della penisola italiana, della 
penisida iberica, come a quelli dei dolmens e delle tombe Francesi (Tav. II. tig. 1. 2. 3; 
Tav. 111. tig. 1). sopra forme che hatino il loro riscontro anche nel materiale ceramico 
della Sicilia eneolitica. K ancora aperta la questione, dato lo stadio iniziale delle 
ricerche, se le tombe di Sardegna rappresentino uno stadio arretrato in confronto 
a quelle sicule o invece non seguino nn carattere di precedenza nello sviluppo 
arcliitettonico della schiatta eneolitica sarda sopra la sicula. Non mi nascondo 
che i dati tinora raccolti mi portano piuttosto verso questa seconda idea, poiche gli 
elementi cronologici e tipologici raccolti nelle tombe di Anghelu Ruju sono asso- 
lutamente riferibili ad un grado di cultura pari a quello rivelato dalle grotticelle 
sicule del primo periodo; cosi le forme dei pugnali di rame e dei semplici aghi ed 
anelli metalliri. che sono proprie degli strati pifi arcaici dell’ eth dei metalli. cosl 
gli scarsi elementi di decorazione, coine i pendagli o coti di pietra a due fori, 
cosi il copioso e vario corredo di ornamenti tratti dalle valve del caritium e del 
jMrtinirnlus. della piima iitibilis, dell" ns! reu. cosi sopratutto le forme suggestive del 
vaso a campana con ornamenti incisi che si connette alla caratteristiea ceramica 
del tlohneiis (Tav. II, tig. 1. 2). Ma i principali elementi per la valutazione crono- 
logica di quella necropoli sono gli ornamenti in osso con cerchielli incisi, che 
richiamano motivi egei. e sopratutto le Statuette o idoletti femminili in marmo 
(Tav. III. tig. 2). di tipo perfettamento simile a quello della Serie di Statuette trovate ad 
H. Onuphrios e nelle altre tombe premicenee di Creta e nelle Cicladi. alle quali i 
assolutainente iiiqHissibile negare un’ autii hita almeno altrettanto remota di quella 
delle necropoli sicule del primo periodo. - Con questo dato cronologico collimano anche 
le decorazioni e la teenica della ceramica di Anghelu Ruju, che presenta i piü 
stringent i rapi>orti con quella degli strati preistorici che gli scavi cretesi lmnno 
portato in luce nelle trincee praticate sotto al livello delle fondazioni delle reggie 
minossiche di Cnossos. di Festes, di II. Triada. e che risalgono perciö ad un' eth che 
precedette e p re pari» la brillantissima civiltä degli anactes di Creta minoica. Ma un 
dato ancora piü interessante per lo Studio delle origini del popolo sardo emerge e 
risplende dalla suiqudlettile delle tombe di Anghelu Ruju: Debbo osservare che la loro 
struttura grandiosa. il fare largo dei grandi corridoi d' accesso , gli elementi archi- 
tettonici sicuri e decisi, che si rawisano nelle porte d' ingresso, come la soliditä dello 
sbarramento a grandi massi di pietra nell’ accesso, la distribuzione armonica delle 
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celle ftmerarie, scavate con una prec.isione sorprendente nella dura panchina, rivelano, 
almeno in embrione, le doti tecniche e P ardimento di nn popolo rhe sapeva e voleva 
fare rose grandi e dunitnre, offrimo i caratteri tecuici evidenti in tntta la arcliitettura 
dei nuraghi. Inoltre i eonfronti cbe si possono gib instituire tra i caratteri di cultura 
e specialmente tra le forme della suppellettile arclieologica, massime ceramica, dei 
due orizzonti delle grotte fnnebri e dei piü profondi strati nuragici, ci portano verso 
alla concezione che nei sepolti di Anghelu Ruju dobbiamn vedere le piü anticlie 
manifestazioni della vita di quel popolo che lasciü alla Sardegna il grande, incom- 
parabile patriinonio dei nuraghi. Basti confrontare le forme delle tazze da bei'«, 
degli orcioletti, dei vasi per aopm dei due orizzouti, i tipi di vasi a fondo piatto ed 
a orlo breve e poco espanso, evidentemente usati per cuocervi il pane, basta con- 
frontare tuatta la suppellettite litica di freccie, cnltelli, ecc. dei sepolcreti eneolitici e 
dei piü antichi e profondi strati nuragici per stabilire le affinitä fondnmentali e per 
far credere, o per uiegliu dire, per fare propendele i! nostro pensiero verso la ipotesi, 
la (jnale ancora forse puö sembrare ardita e primatura, die eioe il popolo “nuragico, 
si sparse in tutta 1’ isola e P occupö in etü eneolitica, assai remota; e P anaiogia di 
elementi tecnlci, massime ceramici, con i villaggi all’ aperto dei (’apo S. Klia e sitnili, 
ci porta anche a credere che esso popolo ahbia per longo volgere di secoli occupata 
e domata P isola, ne abbia tratte le energie vitali piü vivaci e fiorenti, priina di 
evolvere lentainente i germi della tecnicn "inegalitica.. die aveva portato seco nelle 
sne attitndini, diremo istintive, di schiatta, prima di iniziare la costnizione di quel 
mirabile, sistema di costruzioni grandiose ed ancora oggidi in piccola parte note die 
si diiamano col noine di Niiraghen. 

Cosi per una via lunga e posando, parmi nettamente, la questione delle 
origini della civiltä dei nuraghi, sono giunto a quello che doveva essere 1’ inizio ilella 
trattazione, cioe allo studio rapido dei caratteri di questi edifici nuragici e delle 
civiltä che ad essi si eonnette. Veniamo anzitutto alle forme. 

Oggidi credo che si debba parlare non piü di nnraghi, ma di una vera e 
propria arcliitettura inegalitica, o se ineglio piace, nuragica della Sardegtia. arcliitettura 
che comprende una grande varietü e moltiplicitä di elementi formali, (inora non 
perfettamente o non affatto studiati; e quantunque il piü frequente e eonsueto ti|H> 
monumentale sia quello dei noto torrione nuragico, a forma di eotio, pure accanto ad 
esso noi dobhiamo segnalare tntta la varietü piü grande ed oso dire piü completa, di 
costruzioni megalitiche preistoriche. Ancora oggi non e possibile fare una completa 
monografia dei nuraghi di Sardegna, non e chiara la tipologia, ne e possibile fare nn 
vero e proprio studio sulla evolnzione delle forme dei nuraghi. per qnanto sia quasi 
completo P elenco "ufficiale, di tali costruzioni, e per qnanto, massime dal signor 
F. Nissardi, ne siano state visitate. rilevate e misurate varie migliaia. Ma il nuntero 
dei nuraghi sino ad oggi conservati passa forse i quattromila, cosiclie, auclie suppo- 
nendo che sia possibile intensiiirare la ricerca dei soprassuolo e le Campagne di scavo, 
non saru onestamente possibile parlare sul serio di una dassificazione tipologica dei 
nuraghi che fra qualche anno. Se questo mio asserto puö sonare amaro gindizio 
verso molti lavori frettolosi ed anche un poco inconcludenti che sinora fnrono scritti 
sui nuraghi, non toglie perö ad essi il valore die debhono pure avere qnale 
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contributo parziale, quäle raccolta ili fatti singoli, a condizione perü che sopra ad essi 
si rinunci di eostrurre delle ipotesi ancora premature. Non <■ consono al ca rattert 
riassuntivo di questo articolo la discussione ampia del tenm, che non mi t roverebb« 
neppnre completamente preparato: mi sia |*ri> lecito di accennare oome la questiond 
o meglio lo Studio dei uuraghi si debba considerare da questi tre varii punti di vistai 
dalla distribuzione di questi inonumenti sul suolo dell’ isola; dal loro aspetto formale, 
della loro costituzione e compagine oltre che dal materiale archeologieo che si 
riferisce a questi monumenti; cd inline dal loro rapporto con le costruzioni niegalitiche 
delle altre contrade del mediterraneo, sia a mezzogiorno che al settentrione dell' isola, 
sia nelle penisola situata ad Oriente ed a oceidente che nelle coste e nelle terre del 
continente europeo. ln tal modo il problema presisorico sardo si allarga, ma si pone 
in quella vera luce e in qiiella proporzione che gli spetta, in questo modo esso 
appare come un lato, e non certo il nteno interessante, della grande quastione delle 
civiltä preistoriche del Mediterraneo; e se essa, acquistando vastitü e profondita, 
diviene anche piii diffleile e seria, inaggiori e piü namerose si fanno le possibilitä 
di nna soluzione, colla luce che emerge dalle altre civiltä preistoriche mediterranee. 
col convergere sopra la questione preistorica sarda gli sforzi riuniti delle varie 
scienze storiche, di elevate e varie intelligenze. 

l’er quanto riguarda la distribuzione dei uuraghi dell' isola, noi siamo oggi 
in grado di dare informazioni piü esatte e piü complete, poiche uua piü accurata 
iudagine del suolo. fatta per varii scopi, sia agricolo che scientifico, porto a segualare 
un maggior numero di avanzi megalitici ehe erano prima d’ oggi sfuggiti al l.amar- 
mora. alle Spano ed ai varii stuiliosi o visitatori dell' isola. Ora possiamo dire ehe 
all' infuori di alcuni groppi montuosi impervii e inferondi, dove puö essere qnestione 
ancora se i uuraghi esistessero o mono, si puü sicuramente dire che la Sardegna 
e tutta quauta seiuinata di tali costruzioni megalitiche nuragiche, anche nella parte 
meridionale, nei cosi detti (ämpidani. 

Nella parte campidanese dell' isola oggidi sono meno frequenti i uuraghi. che 
nelle vicende della millenaria cultura del suolo hanno subito gravi danni, o sono affatto 
scomparsi; gli stndii sul terreno fatti in questi Ultimi tenipi, sia dal Nissardi che dal 
Mannai, dal Lovisato, e dallo serivente, non meno che i rilievi precisi del (’atasto j 
e dell' lstituto Geogratico militare, mi permettono di asserire, nel modo piü sicuro, 
che in tutto il Campidano, come nei colli ehe lo recingono. quanto nelle vallate delle 
montagne che lo ri parano da est e da ovest, i uuraghi non nmneann; erano anzi 
copiosi. tutto Inngo il golfo di Cagliari, e lungo ipiello di (jhiarto S. Klena, dove sono 
stabiliti, come vedette, a breve distanza dalla spiaggia. t'osi sono disposti nell' ampia 
pianura del Soleis ; cosi anche quasi in ogni punto attorno alle coste dell' isola; 
sieche, in base ai fatti raccolti da uno Studio generale, posso dire che tutta la 
costiera sarda nei punti piü opportuni, e vigilata dai nuraghi, eorne sono vigilate ed 
occupate tutte le loealitä che nella topogratia hanno un valore strategico e di comuni- 
cazione. Di ciö pochi si resero conto, o solo in parte, ne era facile cosa il farlo; 
e pero un fatto notevole, a cui accennai nello studio dei monumenti preistorici con 
incisioni, trovati nel Snlcis (Jl itllct/in» ili Paletiwlogia ituhaua, 189t>, p. 78), e che ha 
tutta la sua importanza per la piü esatta conoscenza della distribuzione di questi 
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Fig. t. Tip« di l'alaslintu («lull« Hall. Amt. Br /»mt 
*tf Britith Sr f mul. VIII. p. IST», tig. !»). M«-»li«i<*t Halm. 



Fig. 2. (‘ombatliniento liavale fra gli Sliarilaim **«1 i l'alaslmtn 
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monumenti e per la loro piii retta determinazione. Si e troppe volte asserito, con 
una sieurezza soverchia, che solo eccezionaltnente i nuraghi si trovano nelle 
spiaggie del mare, che le pianure e le coste meridionali ed occidentali dell’ isola ne 
sono privi, che mancano in determinate regioni, insomma si e fatta una carta dei 
nuraghi ad usum deljihini, per dare un t'ondamento di fatti ai varii modi di giudicare 
la questione dei nuraghi e di deterniinare la provenienza del popolo che li eresse. 
Invece ho potuto segnalare presso le coste del mare, massime allo sbocco di grandi 
vallate, alcuni dei piii belli e meglio conservati monumenti nnragicL Anzi, come 
dimostrerö piü ampiamente altrove, in un lavoro di maggior ampiezza e dedicato 
appunto alla distribuzione dei monumenti nuragici dell' isola. tutte le spiaggie, anche 
le orientali, hauno i nuraghi in lulli qnei luuylii Jure cssi erano neressarii ; argomento 
non trascurabile questo per dimostrare lo scopo pratico, e non decorativo, dl questi 
ediflci ; e la loro somiglianza esterna, assolutamente apparente e superficiale, con le 
Iholos ha avuto il torto di fuorviare le intelligenze piü acute e sopratutto i frettolosi 
viaggiatori. i quali, dopo aver veduto una dozzina di nuraghi in rovina. hanno 
creduto di sentenziare “definitivamente„ sulla loro destinazione, con una invidiabile 
franchezza, che sarebbe un pregio, se non avesse voluto essere talora un poco 
riverente brisement d’idüles, venerati e sostenuti da altri con fervore di religione. 
Anche 1' opera del Pinza, che apport« una luce di analisi e di comparazioni inter- 
essantissime, modernamente concepite, sulla questione nuragica, ebbe il torto di 
prefiggersi uno scopo demolitore di opinioni maturate sui fatti, in nonie dei criterii 
dati da comparazioni, in grau parte sprowiste di fondamento. 

C'osi questo autore, nello intendimento di mostrare che i nuraghi non sono 
che tombe, non solo non si curü di studiarae la giacitura topografica, ma dove questa 
era piii evident« e palese, negö ogni iufluenza ed ogni rapporto sulla distribuzione 
dei monumenti nuragici. Seguendo il suo preconcetto, egli non volle assolutamente 
vedere nell' altipiauo della Giara. circondato da tanto numerosi monumenti preistorici, 
aleun carattere di acropoli o di campo trincerato, che giä era stato ricouosciuto, 
timidamente e vero dal Lamarmora. ma con maggiore decisione da altri, come lo 
Spano, il Centurione, il Pais e lo stesso Perrot, Invece, per quanto almeno riguarda 
l'altipiano della Giara (Tav.IV, fig. 1), dopo molte esplorazioni fatte in comune col Signor 
F. NLssardi, ispettore del Museo di Cagliari, io non posso che ripetere le conclusioni 
riassunte in fine della monogratla che pubblicai in proposito nei Monumenti Anlichi 
dell’ Accademia dei Lineei. vol. XVIII. Esplorata la regione dell' altipiauo, il suo orlo 
dirupato ed i suoi larghi fianchi, occupanti un vasto territorio, noi abbiamo acquistato 
la persuasione che gli edifici nuragici sono sparsi nella regione e collocati tutti quanti 
in postura elevata, al sicuro dalle inondazioni, a non molta distanza. anzi in vista 
1’ uno dell' altro, o snl colmo dei colli, o sull’ alt« di mammelloni sporgenti dalle 
pendici, e sulle piccole dorsali elevantesi in mezzo ai brevi tratti di piano; cosicche 
come ognnno di essi fr circondato da uno spazio di terreno abbastanza sufficiente, 
appare chiaro tuttavia che nella loro distribuzione sul suolo areva presieduto, oltre 
al criterio di lasciare ad ogni centro nuragico un tratto di teiTeno sufficiente alla 
vita di piü famiglie, anche quello di inantenerle fra loro a cosi breve distanza da 
poter attendere ad un intento comune, la sorveglianza e la difesa di tutto il terri- 
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torio dove le famiglie stesse avevano le loro coltnre. i loro pascoli, le riechezze 
raccolte e serbate faticosamente e gelosamente. Ahbiamo veduto come il dissemina- 
mento dei nuraghi nei territorio obbedisca principalinente a questo concetto di 
vigilanza e di difesa; sono guardate da nuraghi le linee del confine al gitado dei 
Humi, alio sboeco dei valloni flueuti dalle pendici dell’ altipiano. come e sorvegliato 
dall’ alto delle dorsali interposte il corso di questi valloni che muovono verso 1* alto 
ed alle scale o porte dell' altipiano, tutte quante, od al loro sbocco aull’ acrocoro, o a 
mezza costa, od al piede, guardate in nianiera che una sorpresa non era in alctm 
modo possibile. Ma oltre a qnesta particolareggiata e frazionata sorveglianza del 
tcrritorio esercitata dagli edifici sparsi in esso, abbiamo alcuni pnnti dominant! 
guardati dai mtraghi e che, avendo a portata di vista una estensione grande di 
territorio, dal sno centro ai suoi confini, costituiscono come le chiavi della regione. 
Tn quasi tutti questi pnnti abbiamo pereio nuraghi di maggior niole e meglio difesi, 
sia dalla posizione che da eontrafforti piü poderosi e questi punti dominanti sono 
posti in vista fra di loro, in ntndo che tntta la regione circostante e sottostante 
rimaneva da essi tsorvegliata e dominata (Tav. VIII. tig. 1. 2). 

Ed e anche possibile che in queste costruzioni si debbano vedere i nuraghi 
l>i ii antichi, (|uelli eretti prima degli altri; cosicche noi avretumo anche qualche 
eleinento per un criterio tipologico, ponendo a capo della serie nuragica costruzioni 
giä grandiose, con nmteriali di gran mole, liruti, senza lavorazione e quiudi a pareti 
maggiormente inclinate, ma con accurato incatenamento dei muri, a corsi o filari ad 
nn dipresso orizzontali, secondo un piano giä svolto. cosl da formare e porte e 
feritoie e vani e corridoi di scale e celle ampie e coperte da volle, ottenute col 
graduale sporgiraento dei corsi. 

Questo della Giara e l’esempio piii noto, anche in grazia di questa nostra ricerca; 
ma potrebbe essere confortato da altri esentpii analogi. dai quali appare che i varii 
altipiani, generalmente dalla superficie pianeggiante e dai hanchi a ripida scarpa, nei 
quali e frazionata la Sardegna, erano occupati dalle varie tribt'i isolane per mezzo di 
edifici nuragici distribuiti con la stessa saggezza Strategien, a scopo di assi curare il 
possesso di ogni singolo territorio. Non posso qui moltiplicare gli esempii, ma 
ricorderö solo che una recentissima esplorazione del Luglio ed Agosto di quest' anno, 
mi dette. nella Giara di Gergei. fronteggiante alla tuaggiore Giara di Gestttri. un' altra 
acropuli. con le stesse difese alle scale, fatte a mezzo di nuraghi e di muraglie a 
contrafforte; sull’ alto dell' altipiano si ergevano i resti di molte costruzioni megali- 
tiche e di una favissa. di eccellenta fattura e di evidente carattere religioso. Se la 
distribuzione dei niiragbi e per se stessa, unitamente al loro grande nutnero. una 
prova che essi servirono allo scopo pratioo, agli usi della vita, anche la indagine 
particolare della loro strottura conduce agli stessi risultati. 

Come dissi. una tipologia dei nuraghi non e aucora oggi possibile; certo che 
dobbiamo nettamente separare il tmraghe sia dal dolmeii die dai tumuli. 11 nuraghe 
non e mai un dolmen; anche nei nuraglii a murla, che non nmneano nell' isola, come 
segnalai auch' io negli esempii di Xuraglte Paiotu, di Nur&llao e di Kuraghe Cotta, di 
Busachi, non abbiamo mai le somigliatize ne coi doltnens ne con le naretas o con le 
allees eourertes della penisola Iberica e della Francia, le quali idtime ittvece trovano 
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il loro confronto stringente e diretto nelle belle Torabe di Giganti sarde, fra eui 
sono note quelle di Borore, e quella di Goronna, presso Panlilatino. D’ altro lato i 
veri dottnens non mancano in Sardegna, cosichf* noi non possiamo piii ripetere quanto 
fu sin qui asserito e raceolto anche nella recente Sloria dei llomani, di Gaetano 
De Santis, che tale fornia di monnmenti inanchi nell' isola sarda. 

Abbiamo anzi un bellissimo esempio di dolnien, da me edito nel Bollettino di 
Paletnologia italiana, del 1906, e che sara presto confortato da aitri non meno 
evidenti esemplari da varie regioni dell’ isola. Qnesto da me puhblicato, credo per 
la prima volta, si trova presso la fermata di Birori, a breve distanza da Macomer, e 
sara noto a tutti quanti percorrono la ferrovia da questa cittä verso Oristano. 

I tipi piii semplici dei nuraghi, che come dicemmo si trovano sia presso al 
mare lungo le costc, che nelle posizioni dominanti di ogni singolo distretto non 
possono neppure dirsi dei tuinuli di pietre, rivestiti di una fascia di pietre meglio 
connesse. come ha ripetuto anche recentemente il De Sanctis; ma sono vere e proprie 
torri (Tav. VI, tig. 3), costrutte in modo da racchiudere una cella alta, coperta di 
volta e nella quäle si cercö. per mezzo di un grande spiraglio aperto al di sopra 
dello architrave (Tav. VII, tig. .3) e per mezzo di feritoie e di fenestrelle, di dare 
tutta quella luce e quell’ aria che era eoncepibile cou la struttnra megalitica e 
con 1’ intento difensivo che traspare nelle iutenzioni di chi eresse qui monnmenti. 
Anche nel piü arcaico dei monumeuti nuragici che io conosco. nel Bruncu e’ MndiU 
della Giara (Tav. III, flg. 4), sopra al villaggio di Gesturi, e che ha una forma 
allungata, con le pareti inclinate, che rirhiama assai quelle dei Sesi di Pantelleria 
ed e perciö assai importante per il richiamo al tipo monumentale constieto in 
quell’ estremo lembo di terra italiana, noi abbiamo tutta la parete dell’ edificio 
organica. costituita cioe da blocchi accuratamente disposti per ottenere, sia il 
fasciame o fronte verso 1’ estemo che le pareti interne. Xon e quindi in Sardegna, 
per quanto io so, che noi potremo trovare il menomo appoggio all’ idea caldeggiata 
da qualche studioso che la evoluzione del nuraghe abbia preso le mosse da un 
tnmulo di pietra o di terra, contenente una piccola celletta funeraria, e fasciato 
da un paramento in pietra meglio costrutto. Quindi io non posso accettare 1’ idea, 
che anche il Pinza ha raceolto, che il nuraghe non sia altro che un tumulo 
ingrandito e rinforzato dal fasciame estemo; io penso invece che si debba scorgere 
1’ origine di questa forma monumentale in una causale climatica. la quäle e un fatto 
del maggiore interesse e che non puh essere assolutainente trascurato da chi studia 
il fenomeno umano, nelle sue origini, per la Sardegna. Io credo eine fermamente 
che il solo male del clima della Sardegna non sia la malaria. Per quanto oggi 
1’ indirizzo scientifico siasi rivolto allo studio della malaria e dell’ anophelcs patogeno, 
io insisto a vedere il maggiore danno del clima sardo nella inclemenliu coeli, che il 
grande Taeito ha lamentato. E un clima che frusta, che abbatte il mondo dei 
viventi, vegetali ed animali ed esercita un’ azione dirimente, noi dobbiauio perciö 
assolutamente attenderci che questo grandioso fenomeno naturale, che ha una 
conseguenza cosl evidente sul mondo vegetale, la abbia anche sulla dimora di 
quell’ essere animale, che dovette appunto il suo trionfo sulla terra alla qualitä di 
sapersi adattare, pure combattendole, alle condizioni dei luoghi nei quali e svolta la 
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suh vita, maasime in periodo in cui essa poteva meglio definirsi come bglia della 
natura; per nie il nuraghe e la conscguenza lojrii a del clima sardo, ventoso ed umido, 
per umiditä sciolta nell' aria. come per umiditä del teiTeno. 

Clii vegga per la prima volta una Iwscaglia sarda, maasime nelle prode 
cortiere. o nei cigli degli altopiani. rimarrä eolpito dall' atteggiamento disperato, 
doloroso degli alberi, eurvati stranamente dal softio di inaestrale, ispidi di spine, 
arruffati, coutorti inalati, quasi, dalla pereossa fiera del vento ehe qni Im una 
vielen za ed una velocitä elevatissima. Anche il bestiame domestico, che ha nella 
Sardegna delle razze di eccezionale bontä e resistenza, massime per quanto riguarda 
i bovini e gli equini, e rimasto piccolo, ma robusto. tarchiato. coperto di pelo. ispido, 
fltto, villoso, appunto perche la natura ha preparato le sue difese contro la rudezza, 
vorrei dire la villania spietata del elima “da galera... 1/ animale uomo, che oltre 
all' istinto, arreco nella lotta contro le forze cosmiehe il tesoro della esperienza, della 
tradizione, il raggio divino della propria intelligenza. diresse la propria attenzione 
ad ovviare alle consequenze del fenomeno climatico sopra la stia esistenza, ehe sarebbe 
stata minacciata dalle malattie acute polmonari e reumatiche nei mesi timidi. dal 
solleone e dalla malaria, con tutte le fonne delle malattie mediterranee nei lungo 
periodo estivo da maggio a novembre. Questo bisogno di difesa contro /' inelemcntia, 
cioe contro gli eccessi ed i b rusch i cambiamenti del clima. determinö 1’ origine, in 
Sardegna. del nuraghe. Esso nasce direttamente dalla capanna di frasche e di fango, 
dalla capanna di pal i rotonda, tipica delle popolazioui primitive, rotonda perche ha 
per centro il foeolare, con alta copertura, forata nei centro, con volta ottenuta dal 
graduale restringersi del frascame. Da questo motivo fondamentale ha nascita il 
nuraghe, che ne e la trasformazione diretta ed e prova di ardimento costruttivo. oltre 
che della coesione disciplinata della famiglia che lo ha costnitto. A questo stadio 
architettonico la gente di Saidegna giunse prima, giunse forse sola fra le genti del 
Mediterraneo, mentre invece presso le genti preistoriche della Grecia, di ( ’reta, e della 
Sicilia, si continuarono le costruzioni delle eapanne modeste. sino a qnando arriva la 
hella costruzione del megaron, con pianta rettangolare. inspirata a criteri diversi. ed 
anche da influenze dall’ Oriente. Ma. come osservai altra volta. per quell' attaccamento 
alle forme tradizionali che <■ earattere del rito t'unerario. la grande tomba dell' anacte 
di Grecia e di (’reta riproduce la forme della capanna, come la riproduce anche il 
nuraghe, come la riproducono, in modo piü o ineno fedele, le piccole cellette tombali 
o sotterranee. sottoposte a tumuli od a cumuli. 1 ) 



v ) Anche il prof. Savignoni, Scan e teoperfe nella necropoli di Pfuiruf oft (in Man. an ficht d. 
Accad. dei Lincei XIV; eol. 663, n. 2 aeg.) mette in rapporto gli elementi architettonici delle iholos 
con qnelii delle tombe della valle del Nilo: ma auch’ egli, indagaudo le influenae ehe possono avere 
deterniinato in Creta la diffusione delle tombe a tholos, riconosce ehe come quella scavata nella rupe 
corrigponde alla grotta naturale, la tholos murata corrisponde nlla capanna costrutta all* aperto. Questo 
tipo di capanna, che non trori&mo piü in Greta ne in Grecia, h invece rimasto in Sardegna, in queste 
c-ostnuioni nuragiche, di cui i Greci antichi videro le affinita rolle fholot ed attribuirono la costruzione 
a Dedalo, mitologico ante.signano dell’ arrhitettura mieenca (Diodoro, IV, 30). Di grande intereeae sono 
le analogie che il Pinza, op. eit., col. 252, rileva tra i nuraghi ed i sepolcri delle popolazioni etiopiche, 
dei Begns, dei Bogog, degli Assaorta, che lo Schweinfurth (liega »gröber, Verhandlungen der Btrlincr 
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A q liest h concezione ilell’ origine dei nnraghi. sono stato guidato da una 
osservazione fatta dall’ egregio Nissardi e da me confennata numerose volte cd 
illnstmta da esenipii ehe inetto sott" occbio al lettore. Uno dei earatteri fonda- 
mentali, sia di sostanz« ehe di forma, dei popolo sardu e la sua mirabile eontinuita 
psieologica; osservando eon intelletto d’ aniore il hei popolo di Barbagia. ove la razza 
ha eonservata quasi inalterata la sna fisonomia primitiva, i snoi earatteri, la sua 
fierezza. le siie stigmate di delitto, eome le sne altissime virtfi, noi siamo attratti in 
modo mirabile da questo fenomeno altameute interessante, ehe i* la visione viva. 
nell’ oggi. di fenomeni rispeeehiauti an remoto, favoloso e poetieo passato. Tutta la 
vita uniaiia lassü. eome dimostrerö in altri lavori, tutte le sue forme, le sue manifestazioni, 
non meno che gli intimi earatteri. non meno ehe 1’ aspetto istesso di quelle splendide 
ereature umane, riconditcono alla mente le fignre della leggemla omeriea. Or bene, se 
noi contempliamo le rase, o le capanne dei pastori delle regioni sarde, noi vediamo 
ehe esse presentano disposizioni di pianta di un piccolo nuraghe. Ora tale eontinuita 
si rivela speeialmente nella disposizione della eapanna. che non solo e rotonda. e 
presenta ora il solo basamento rostrntto in pietra e eon alto pinnacolo conico di titto 
fraseame. saggiamente disposto ed impermeabile all’ aequa ed ai venti. talora inveee 
e tutta qnanta in pietra, di forma eoniea terminante in euiada ed internamente a 
volta, riprodueente in piccolo il nuraghe preistorico; dinanzi alla porta e una speeie 
di contrafforte, che serve a riparare il vento e forma nna sperie di rerinto entro rui 
si rieovera il bestiame minuto. e dove passa per lo piti 1’ ora il pastore, ehe solo 
nella notte si ritira a dorm i re sotto la eapanna (Tav. IX. tig. 4. 5). t'on qneste 
dimore. meglio che eon qualsisia altro edificio umano. meglio ehe eon i tumuli e eon le 
thvlos, meglio ehe coi sesi o eoi trmhihi di Pnglia dev’ essere cotifrontato il nuraghe, 
ed il confronto, oltre ad essere piii logieo e piii pratieo, sara anehe piii giovevole per 
detinire lo seoi>o per il quäle si sono rostmtte taute centinaia di edifici megalitici. 
Kd il confronto sarä tanto piii utile e eonvincente in quanto ehe in moltissimi 
easi, attorno alla mole centrale dei nuraghe maggiore, si notarono mimerosi avanzi 
di eostruzioni eircolari, in pietra, di piii modeste proporzioni, e che presentarono 
evidenti resti della vita umana dei periodo preistorico, le quali rappresentano nel 
modo piii evidente le dimore delle singole famiglie, annidate attorno alla fortezza dei 
eapo, che era nello stesso tempo il segnaeolo dei dominio dei c/o», il presidio pd il 
palladio dei borgo primitivo (Ksenipio il nuraghe Mummuzzola. Tav. V, flg. 2). 

Questa concezione dei villaggio nuragioo era stata giii intraveduta dallo 
Spano, osservata meglio dal Nissardi, ed ora da una serie di esplonzinni confennata 



Gcteihchofl für Anthropologie, 1899, S. ‘>38 ntwl 54ti), «*<1 il Kcan ** gia il B»*»it lmnno ritenuto eome 
<lim*einieiiti «In popolazioni tli razza bianca, ricaceiate in hu, longo la volle dei Nil« wl isolatc in inrz/.o 
gente tlell’ Islam, connervando perö e riti e coütumanx** e forme architettoniche provenienti «lal Medi- 
terrane« preistorico. Ma a spiegare queste analogie, forae piü sorpremlenti che soatanziali. ö anclie 
possibile che qnesti mouuinenti ci farciano assinten* al fenoincno di imitazione dei tipo della rasa nella 
tomba, ad nuo atadio fäol «eeondario e posteriore a quellt» rapprcHentato dal miraghe. (’oal nnclie la 
tliolos inicenea avrebbe imitato la casa preistorica , eon cella a pianta rotonda, eon ingrenso difeso che 
troviamo noltanto in »Sardegna riprodotto in costruzione megnlitica, ment re altrove hi J* eonnervato solo 
in frasdic cd in faugo. 
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ancke da me in quasi tutti le parti della Sardegna. L' indagine dei monumenti poi 
ne lm mostrato il ca rattere di edifiei di vita e di difesa. e cnsi ben videro il Baux 
ed il Gonin. nella loro mouogratia edita nei Materiaiis pour Vhistoire tlr l’hommr 
del 1884; il Montelina, nei suoi rapidi ricordi di Sardegna, e sopratutto il venerando 
prof. George Perrot. 1t lavoro di G. I’errot. nei Vol. IV de.ll’ IlLtloire de VArt, e certo 
il pift importante fra i riassunti recenti; ma ancli’ esso non va immune da asserzioni 
che 1' egregio scrittore oggi non ripeterebbe certamente. ( 'osl egli dice ehe il n’y n 
jnmnis tle feuiires au rej <lc rhausser. tnentre si potrebbero mostrare numerosi esempi 
di ampie feritoie, a etii non si pnö negare lo scopo difensivo, scelto con gli stessi 
criterii eile informano le feritoie delle fortificazioni medioevali, atte a colpire per 
mezzo di freceiate il flanco di chi si avanza verso la porta. Gli esempii del ntiraghe 
t'orrazzu (Tav. IV. tig. 2). sulla Giara. del N. Adden. di Gesturi (Tav. VI, fig. 2), del 
X. Palmaverft, presso Alghero. per tacer d’altri. sonu abbastanza eliiari, ed ormai in 
base ad essi e impossibile negare il earattere difensivo di tali costruzioni. .4 questa 
opinione si accosta del resto anclie il Perrot, con una visione giusta. a niio gindizio. 
eome sono giuste le considerazioni ehe 1' acronipagnano e notevole 1’ accenno alle 
costruzioni pift m ödeste, ma interessanti cbe attomiano i) ntiraghe. II ntiraghe Losa 
ha nn recinto importante, come il X. < orrazzu. come il X. Lugherras di Paulilatino, e 
dentro il recinto dovevano stare tutte le capanne di cui i resti sono copiosi ed 
evidenti Bliche a Palmavera. In questo ntiraghe. che fu scavato gia in parte da noi, 
e che meriterebbe una esplorazione pift completa, attorno al nncleo principale. a sna 
volta assai complesso, sono le traccie di nn muro di cinta imponente, e tra queato 
ed il nuraghe, sonvi numerosi fondi di capanne circolari. di muri a secco, di earattere 
nnragico, ma che non dovevano sostenere una volta a corsi in aggetto, come quella 
dei nuraghi. ma bensi una copertura di legno e di trasche, come sono le piunctc dei 
pastori attuali, le quali. ia>r la disposizione di pianta ripetono, come osservö il Xissardi. 
quella dell’ antico nuraghe. 

Anclie il Chaiguon. che scrisse una recente monogralia sni nuraghi della 
Sardegna. 1 ) sembra disposto ad abbracciare l’opinione del Perrot che il nuraghe non 
fosse un tempio ne una abitazione permanente, ma rfc.v «siles mi Von se refngiait en 
ros de alerte. Ma Ire alirtes debbono esser state ben frequenti se si pote fonnare 
Hell' interno del nuraghe uno strato archeologico di molti decimetri. assolutamente 
preistorico. nei quäle le masse di ceneri e gli avanzi di pasto hanno la parte 
maggiore. Gli elementi di questi avanzi. anaiizzati con serupolosa cura non solo da 
archeologi. ma anclie da naturalisti, hanno dato testimonianza di vita. lungamente 
vissnta, di famiglie per cui lo stato il'olirtr era continno, una vita di guerriglie. di 
assalti, di offese. che teneva lo spirito continuamente teso, che soffocava ogni altra 
tendenza sotto la costante preoccnpazione della salvezza delle sostanze e della vita. 
Xon devonsi perfi esagerare le incomoditn della vita in un ntiraghe. ne il suo 
earattere sepolcrale. che oggi pitt graude appare. perche abbiamo eoncetti di como- 
ditä e di ronfort ben differenti da qnelli antichi. e perche abbiamo i nuraghi con le 

*) V. Il^*t4»r fl** ( 'hni^iiou. Sur les numgltrs ile Sanlnii/ne ft *ur quetqnrs rothf* rnpportrcs 
tlr rette ile (Memoiren de la Soeictr. di hi st n irr naturelle d'Autuu. Ton». \X. 1 
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porte chiuse in pan parte ilai depositi. rnn le feritoie e gli spiragli ehiusi, soffocati 
dai «letriti e dalla vegetazione; il fumo poteva assai baue sfuggire dalle feritoie poste 
sopra le polte, o dall' apertura che poteva praticarsi rimovendo il lastrone o il blocco 
di chinsura della volta, al di sopra dei corsi dell’ nggettn. La grande inassa della 
cenere che noi troriamo fnori dei nnraghi ci attesta die abitualmente si viveva 
fuori, si accendevano i fiiochi per la cucina e per hindere le arnii, a ridosso della 
muraglia dei nuraglie, a riparo dei neniico prineipale della Sardegna. dal vento. 
dall’ ira di traniontana, ehe tormenta ed intristisce la vegetazione e gli animali; sotto 
nn riparo di frasehe, eome oggi i pastori della Nurra, si eonducevano le ore trau- 
ipiille della vita, si godeva la pace o si preparavano le arnii per la guerra. si maei- 
nava il grano nelle niacine grandi e piccole, che si trovano frequent issime intorno e 
dentro ai nnraghi. Al tenipo cattivo, come Hella mitte, gli abitanti entravano nel 
nuraglie, si raccoglievano attomo al fnoeo di bragia, alla luce delle lanipade. dateci 
nnmerose dagli scavi; nel 1' «fei te si chiudevano gli ingressi. ed in nna difesa pre- 
valentemente, nia non esclusivaniente passiva, si predudeva il varco, pochi contro 
uioltissimi, all' assalitore. Intanto dall' alto della torre il perieolo era segnalato agli 
amici, e data la saggia ed ocnlata distribuzione dei monunieiiti nel territorio dei varii 
ilau, era faeile avere rapidamente 1111 soccorso. Poiche e naturale ehe nei nnraghi 
non si potesse stare a lungo, eliiusi in una trappola da sorci ; ma gli scavi di Losa, 
di Palmavera, di Lugherras lianno mostrato come si contava sopra nna snccessione 
di linee di difesa. dalla piü esterna all' interna, cosicche 1' ingrato visitatore doveva 
lasciare molti dei suoi a mezza strada, prima di pervenire alla eella centrale, dove 
al buio quasi completo erano appiattati nelle nicchie, solle scale, dietro 1' andito 
quelli che avrebbero anoora conteso I’ nltiino assai to. Nel frattempo i soci, chiamati 
al soccorso, potevano accorrere e le pingtti olle piene di grano, le giarre dell’ olio e 
le riserve di rame e di bronzo, e le dotine ed i bambini ed i vecchi. raccolti dietro 
1' usbergo della mole ticlopica, rimanevano cosi salvi dal nemioo. K uno stato di 
guen-a. una r.ontinua eura di difendeisi dall’ invasione e difendere il territorio con una 
rete di costruzioni opportunainente disposte. die dotnina tutta la civiltä preistorica 
sarda. dalle tinte molto uniformi, elie la uostra ignoranza ei fa apparire monotone, 
ma che sono certamente forti. solenni e tali da farci concludere nel modo piit assoluto 
che tutte le pagine successive della storia della Sardegna. da fartagine a Koma e 
giü giü sino ai nostri giorni, non rappresentino che una eontinua, fatale decadenza. 

Certo si e che la iiulagine dei soprassuolo dal pnnto di vista archeologico e 
sopratutto lo scavo sistematico servono a mostrare la Sardegna come una terra che dalla 
title dell - etä de! bronzo in poi andü sempre cotitinuamente derlinando; e per una Serie 
di sventure. per un abbandono da una parte. per varii difetti organici dall' alt» e 
sopratotto per mm incapacitä di associazione che Im basi antirhe, e per una fonda- 
mentale prevenzione misoneista e forse auche xenofoba, ia Sardegna oggi ha trascnrato 
molto di quanto la milleimria esperienza dell' etä nuragica Im dimostrato necessario e 
conveniente al clinm, al suolo, al cielo, alle condizioni tutte igroscopiehe, elimatiche. 
igieniche. Cosi ne viene che i morti di Anghelu Rnju ci danuo mm razza sana. forte, 
dalla corporatura complessa ed armoniosa, dalla dentatnra saua completamente, anche 
nei vecchi, dalla capat-itä cranica di nunc. 1490; oggi le leve militari ci danno 
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nna percentuale di rifonnati spaventosamente alta. Nell' etä dei nuraglii non un 
cliilometro quadrato di terreno utile era lasciato senza una diinora. collegata colle 
altre a trarre di vista; oggi i villaggi si racrolgonn ad enorini distanze, sono dei 
gruppi disordinnti. spesso senza acqua buona. senza romoditä, di case mal costrutte; 
e tra di essi si stendono la macchia, la semiforesta, ed i pascoli ed i eoltivi, 
eontesi alle diffirolta degli uomini e dei clima; allora ogtii valle era jiercorsa, 
ogni monte, ogni varco oecupato, le coste tutte vigilate; in nn lampo da un 
eapo all' altro dell' isola coiTeva come un segnale d' allarme; un' unitä di cultura, 
di elementi fondanientali, collegava tutte le differenti parti della bella terra 
di Sardegna: oggi la solenuitä della sua solitudine da un senso di isolamento 
simile a quello die spira nelle moutagne marocchine; oggi i Sardi ignorano in 
gran parte se stessi e misconoscono i loro stessi pregi; oggi non si pnö avere un 
telegranima in moltissimi eomuni sardi e la ferrovia ne tocca una piecola parte e 
cosi ehe non e ancora possibile nella giornata raggitingere Cagliari da Alghero o 
PortotoiTes da Cagliari. Tutto ciö e segno di deradenza relativa. dalla quäle non 
sarä possibile sollevare 1' isola senza un ritorno ad un alitier tanto remoto qnanto 
lo sono i nuraglii. 111 a sarä un autieo. die avrä caratteri di una modernitä fresea e 
vivace, di lavoro e di concordia e di diseiplina, e die poträ far risolvere i piii 
gravi problemi sociali. 

Ma non voglio eadere nel ninuw prehislorique, ehe riconosco io stesso. potrebbe 
seigere dalle linee ancora vaghe ed ineerte di una sintesi di fatti tuttora immatura. 
Yolevo solo aceennare ehe soltauto vivendu a luugo nell’ isola, come ha fatto il 
Lamamiora e assorhendo a poco a poco le intiuenze suggestive dell’ ambiente, e 
possibile eomprendere le linee fondanientali dei fenomeni preistorici e storiei dell’ isola 

Cosi il De Chaignon, eol Perrot, sostiene die le oeeui>azioni pastorali tene- 
vano il |M>sto prineipale nella vita dei popolo dei nuraglii; osservo perö ehe le 
prove della maeinazione di grano sono assai diffuse, eome e diffusa ovituque la testi- 
monianza della cultura dell' olivo, se non altro per 1’ olio di illuniinazione; eome pure 
e mostrato dalla prevalente quantitä di Statuette preistoriehe di soggetto militare. ehe 
la vita guerresca era la ocenpazione precipua dei sardo. la quäle si specehiava anehe 
nel earattere delle sue divinitä, ehe sono anzitntto e quasi eseliisivamente guerriere. 

Ma sul niondo psicologico sardo, eome suile costumanze, sui riti. sui eulti, sui 
caratteri midie fondanientali della cultura si stende ancora molto titto il velo della 
nostra ignoranza. che pochi seavi recenti non hanno che in piecolissima parte dira- 
dato. ed ap]ninto per questo motivo oggi, nella imminenza di piibblicazioni che por- 
teranno all;« ltice gli elementi da noi raeeolti nelle nostre indagini, ogni tentativo di 
sintesi ha un valore a-ssolntamente fantastico e relative. 

Solo possiamo dire che non si viveva in centri isolati. ma in eentri sparsi ed 
in borglii eome Losa, eome Paltnavera, come Aiga, e ehe le aeropoli eome Monte 
Majori, di Nureci, e Monte Siseri. di Alghein dovevano essere assai pit'i frequenti di 
quello ehe noi oggi sappiamo 1 ) (Tav. VIII, tig. 1. 2). 



*1 Lu gründe aoru|Kili «leite Oiarn e l’esempio piii fmjmnte; ma nitre n queMta lie aldiinmn 
altri moltissjmi. rowe i|U«*llu «li tiergei, «lUellt» di Abbosanta , quello dell’ Arcidanu. Si put» dire die 
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Cosi purp non possiamo escludere per un certo numero di monumenti nuragici 
un carattere sacro. connesso intimamente alla ooncezione della vita famigliare attorno 
al fooolare, coi ricordi dei fondatori della stirpe. con una vivacitä intima di rapporti 
tra l - uomo e le forze cosmiclie e le famiglie umane che avevano fatieosamente gua- 
dagnato 1' isola. che lasciarono della loro conquista molte migliaia di testinionianze 
di monumenti poderosi e solenni. dai quali traspare una robustezza di energie fisiche 
e qualitä moruli. di disciplina e di organizzazione. che all' occhio dello studioso 
devono collocare il popolo preistorieo della Sardegtia immediatamente accanto ai 
fondatori delle acropoli micenee, delle sedi minossiche di Greta. 

II tentativo di tipologia nuragica fatto dal t'haignon, il quäle, ricalcando le 
onne dcl Cartailhac e di altri, accosta al nuraghe i Talayots delle Baleari, i Truddhi 
di I’uglia, come i Sesi di Pantelleria, e prematuro e basato sopra analogie piü 
esterne eil apparenti che fundamentali, e ciii spero sia chiaro dallo Studio sui nuraghi 
dell’ altipiano della (liara, che e un primo saggio di metodiea esplorazione e di 
ricerca di siffatti monumenti, da me iniziato in collaborazione dell’ egregio Sig. X'issardi, 
Ute liest miragsmen of Io day, come direbbero gli inglesi, che oggi vanti il paese. 

Ja» questione riguardante il periodo siuo al quäle sono stati costrutti i 
nuraghi e altrettanto oscura di quella che ne riguarda il principio: solo un punto 
rimane fisso ed anche il De t'haignon dovette recentemente constatarlo, che ciot* i 
numerosi nuraghi della Sardegna non sono opera di una generazione sola. Se egli 
avesse esaminato con cura gli scavi del nuraghe Losa, fatti dalla Direzione isolana 
e uou esattamente spiegati dallo stesso prof. Pinza» egli si sarebbe convinto di un fatto, 
confermatomi pui dagli studii sui nuraghi della Giara. e specialmente dai nuraghi 
7V.sc« , di Snelli, Palmarera, di Alghero, Lugherras, di Panlilatino, che in moltissimi 
di tali edilizi e evidente 1’ opera di successive generazioni. diretta ad ampliare, a 
ristaurare, a rinforzare il primitivo vetusto ediflcio; in modo che se la comparazione 
fatta dal Pinza tra le vicende del nuraghe Losa ed il fatto avvenuto nella tomba di 
Adriano, ridotta a Pustel S. Angelo, poteva avere una qualche apparenza di valore. 
essa viene infirmata dalle molteplici scoperte di fatti analoghi che si sono seguite in 
q liest’ Ultimi tempi e dalle quali risulta 1' ampliamento successivo, a scopo di difesa. 
che si venne coi secoli sviluppando attorno ad un nticleo antico, nato per scopo di 
difesa e di dimora. 

K specialmente nel grande nuraghe l^osa. di Abbasanta, che questo lavoro 
grandiose di rinforzo, di allargatnento e non solo chiaro, ma sorprendeute; il nucleo 
nnragico primitivo, come sarä bene dimostrato in un lavoro di prossima pubblicazione, 
dovnto alla esperienza del Chiar. mo collega F. X’issardi, si ando accrescendo in modo 
mirabile, tanto che si venne formando coi secoli un potente bastione, dalla fasciatura 



ogui gita areheologica nell’ isola ronferma le noxioui generali rarcolte ilal henemerito Canonieo Spann, 
nelle sua Memoria gut uttraghi rli Sardegtia , la quäle moströ come nei varii dietretti indicati dalla 
orogratia ed idrografia aarda. erauo stabilili varie famiglie o varii rentri nuragici. La rnueezione dello 
Spano deve ora eazere aualizzata nel lavoro di pari icnlarc indagine del terreno, iua aarä certamen te 
degao dalla memoria del grande min precedeo.sore, e per queata parle maestro, r esporre von muneroai 
c.-cmpn la mirabile e aorprendentr veritii del hiio giudizio. 
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erta, verticale, potentissima, a cui non si puö attribnire forse tm etä piu reeente 
di quella dell’ aeropoli di Tirinto. 

Quanto alla tipologia puö aver ragione clii porrä i nn raprtii semplici a capo 
della serie, riferendo i complessi al periodo ultimo : ma quel principio elementare, 
molto evidente, non e assoluto. ne e sempre vero. In eerte localitä. dove il 
nuraghe non ebbe altro seopo die quello di vedetta, la semplice torre puö essere 
stata costrntta anche quaiido il tramonto della civiltä nuragica era vicino; anzi 
osservo che in molte localitä, ai guadi dei tiumi. o sulle spiaggie del märe, I' ap- 
pressarsi di minaccioso intervento straniero uell' iaola e la necessitä di vigilanza 
contro 1' esterno, portarono alla erezione di vedette; la loni costruzione “megalitiea„ 
e effetto di urgente lavoro, non di imperizia; cosl, ad esempio. ho potnto segnalare 
che il nuraghe Mortorio, costmtto alla st>undn del golfo di Quartu. il quäle ha un 
carattere assai rüde, con una disposizione di porta d' ingresso difesa da contrafforte 
che rappregenta 1' applicazione del consueto tipo nuragico, e perö un ediflcio costrutto 
con molta fretta. con materiale granitico male seelto e disposto con la sola pre- 
occupazione della resistenza. forse quando le prime crociere navali dei pirati, 
appartenente ad altre talassorrazie preponderanti. resero necessario il rinforzo dei 
punti nascosti delle spiaggie, allo sbocco delle vallate presso alle sponde delle cale 
solitarie e sicure, per le quali potevasi invadere, di sorpresa, nelle notti oscure e 
senza luna, 1‘ interuo della regione. E difatti. osservando i nuraghi della costa. noi 
vediatno che molti hannu le traccie di una distruzione violenta, come quello di 
l’almavera. presso il golfo d‘ Alghero, che ha le porte. gli stipiti, le aperture forzate, 
come per un assalto violento e mortale. 

Ma io credo che. sopratntto. sia la scelta del materiale, imposta da ragioni 
topograliche, la quäle abbia un valore determinante sull’ aspetto e sul carattere 
costrnttivo. Clö' venne giä osservato, ma non sufficientemente illustrato; cosl che noi 
dovremo fare delle classi di nuraghi lavici, a blocchi tondeggianti, a volle aggettanti, 
a gallerie formate da corsi sporgent i. di tipo prevalentemente Tirintio, per espri- 
mermi brevemente, cou un paragone facile, in tutte le localitä dove abbondano le 
roccie vulcaniche e granitiche; mentre i terreni sedimentari ci danno i nuraghi 
dall’ assetto reguläre, dalle volte armoniche, dai passaggi. dalle scale a copertnra 
orizzontale. dall’ aspetto ‘ isodomico’, rhe molto spesso indnrrebbe in una erronea 
valutazione cronologica. 

Cosl la mirabile stritt tura del nuraghe Losa, vera cittadella ciclopica. presso 
Abbasanta, ad enormi blocchi di lava (vedi Tav. VII, fig. 1), non 1m nulla da invidiare 
alla potenza maestosa del muro di eint« dell' aeropoli di Tirinto; ma essa e certa- 
mente coeva all' accurata costruzione •*isodomica„ del nuraghe Sun In Millanu, presso 
Nnragus, nei fondi dell' on. Carbon i Boy, e che ricorda assai da vicino, anche per 
la pietra di cui e composto. le costruzioni del grande palazzo di Cnossos minossica. 
(Vedi Tav. VI, fig. 2; cf. N. Birin: Tav. V, fig. 3 e X. Piscu: Tav. IV, fig. 3. -i.) 

Ma la tipologia si poträ fare soltanto con la disamina parallela del materiale 
e della snppellettile; cioe dopo che il piceone dello scavatore avrä potuto interrogare 
maggior liumero di nuraghi, augurando che piä efficace sia la sorveglianza contro gli 
scavi abusivi e piii aiutata 1' opera degli scavi sistematicL Ma giä siu d'ora abliiamo 
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il diritto di fare il viso dell' armi contro il ripetersi nlla leggiera di affermazioni 
ehe onnai hanno fatto il loro tempo. Cosl ad esempio. non credo che oggi si possa 
pih ammettere che i eapolavori dell’ architcttnra nnragica, quali il nuraghe Losa, il 
S. Antine di Torralba, il nuraghe Sarecci , di Flumini, possano riferirsi all’ epoca 
cartaginese e rivelare gli insegnamenti suggeriti dalle citta grecltp e puniche visitate 
dai mereenari sardi nelle Campagne di Sicilia e d’Africa. Anzitntto i perfezionamenti 
visibili dei grandi nnraghi sono la conseguenza logiea della tecnica fundamentale, e 
ne vediamo 1’ embrione nei nuraghi piü antichi, o nelle parti che 1' indagine statica 
ci rivela piü antiche; in seeondo ltiogo questi caratteri elevati della tecnica nnragica 
non hanno il loro eonfronto diretto con le opere ne puniche. ne greche; e se rapporti 
con altre costruzioni si possono scorgere, questi ci condncono ad nn ambiente assai 
diverso, assai piü antico che la civiltä pnnica e la greca. Inoltre i fatti raccolti al 
nuraghe Lugherras ci mostrano, in modo assoluto, che i coloni cartaginesi trovarono 
(piel nuraghe in stato di rovina giä antica, tanto antica da non essere quasi evidente 
la sua struttnra ed il carattere di edifioio eretto dall'uomo; del resto per le testi- 
monianze scarse. ma non insigniticanti, della letteratura greca. le costruzioni nnra- 
giche erano opera dei •‘maggiori., degli antenati, la cui origine e avvolta nelle vaghe 
penombre della leggenda; la quäle accenna alle forze fondamentali naturali ed mnane 
della terra Sarda, alla forza della natura, coli’ abbondante produzione del grano, 
simboleggiata in Aristeo; alla forza delle braccia umane che domano la natura ed 
elevano le moli mirabili, ancora oggidi affascinanti. riassunta nel mito di Iolao. Del 
resto, come i nostri pastori si sono in molti luoghi adattati a vivere nei nuraghi, cosl 
possono averlo fatto anche in etä punica e romana gli eredi delle famiglie degli 
antichi padroni del suolo, ai quali la cnltura punica taglio le vie del mare e gli 
aceessi alle coste, facendo pagare a troppo caro prezzo qnel gradino civile che 1’ ele- 
raento semitico fece salire alla solitaria e disertata Ichnusa. 

Si puö certamente affermare che i prinii sbarclii di Fenici e sopratutto Io 
stabilirsi di fattorie di questo popolo, e la snccessiva diffusione egemonica dell’ ele- 
mento punico abbiano avuto un riflesso nell' opera dei nnraghi e nella civiltä sarda 
tntta qnanta; prima che questi popoli abhandonassern ai nuovi venuti le spiaggie. 
allora beu piü ridenti dello squallore odierno. essi debbono aver tentato una 
strenua difesa, la qnale e evidente dal raffnrzare delle moli nuragiche costiere, poi 
definitivamente abbandonate. La poca suppellettile sinora raccolta couferma. almeno 
in massima, le vedute del Beloch sulla diffusione dell’ clemento semitico nell’ occideute 
del Mediterraneo e della Sardegna, e di qnesta conferma, data dai fatti archeologici 
alle induzioni della critiea storica, e bene compiacersi vivamente.') 

•) Con vero compi&ciniento vodo collimnre i risultati della ricerea archeulogica con quelli 
della indagine storica. Leggo in questi giorui le pagine scritte dal prof. De Sauet is sopra la colo* 
ni/.zazione fenicia in Sardegna (.Storni dei Romani, Torino, Boora, p. .'134. n. 4); egli inantienc le idee 
giii espresse dal prof. Beloch sino dal 1894 ( Rheinisches Museum XLIX, 1N94, S. 119) e ribatte, io 
credo. vittoriosameiite le obbiczioni dello Helbig (Aead. des. Inscript et helles I.ettre s XXXV, 1H9«. 
p. 29t): qnindi esclude che la coloni zzazione seinitica in Sardegna debba fassi risalire oltre al VI Secolo. 
tyuesta e forse una forniola di antisemitismo, ehe dal Beloch passo al auo degno allievo: io non 
credo che il prof. De Sanctus, tanto avrezzo a dare giusta valutazione ai fatti archeologici. 
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Ma r affermazione fatta dal I le ( liaipnon ehe ‘jmur nona an eontraire, qiiand 
fiircnl hu/is en Sardaiyne len premiers Snratjhes, len uariren Tyriens araieid dejä prise 
l'lialiiliale de rclärlicr dann Im jnnis mcridininuir de l’ite e altrettanto errata die 
quella ehe sepue immediatamente, cioe che ‘jiarmi len ultjels Ironien dann len fonillen 
bien pen non! anierienrn ä er i/ii'oii appelle In periode carlhagiaoise’, e tale che ci fa 
eonvincere che per molti la tipolopia arclieolupicn non lia nessun sipnificato e liessuu 
utile, cosiclie Io splendide sviluppo della metallotecnica isolana dovrebla* essen* nm- 
sidei-ato come un capitolo insipnificante della civiltä di questi avidi ed inesorabili 
mercanti. a cui, viceversa, dopo le analisi arclieolopielie dejjrl i strati primitivi cretesi 
e siculi, dovremmo soltanto attribnire una tarda influenza, ristretta a periodi posteriori 
a quelle della civiltä inicenea! 

Anzi debbn dire di piä, che cioe oppi, dope matura imlitpiiie. alla luce dei 
fatti archeolopici , ed anzi tutto della stratifleazione da essi present ata, 1* idea che la 
civiltä sarda siasi svolta sotto la spinta della civiltä fenicia ci fa sorridere mesta- 
meiite, al pensiero della tenacia con cui 1' errore trionfa, tanto nella vita che nella 
storia. Quando i Semiti vennero ad iniziare Io sfruttamento della terra sarda. la 
evoluzione della civiltä era piä coiupiuta. anzi il ciclo era piä chiuso, e 1’ elemento 
novo di civiltä che venne importato dui Semiti non ebbe forza di rinnovarlu: qua- 
ltinque siano i meriti della schiatta semitica ed i doni da essa reenti nell’ isola. non 
possiamo dimenticare che essa ha illividito il suo cielo e la sna terra, sottraendola 
all" azione di altre penialitä, heil altrimenti operose ed efticaci. Ad una eolnnizzazioue 
punica, alla esclusione dell" elemento ellenico e dell’ elemento tirreuio. oltre che al 
limitato e tardo intervento dei rinnovati elementi italici. si deve attribuire, a inio 
piudizio. I' inferioritä storica della razza sarda, la quäle ha al suo attivo una realtä 
preistorica di enerpie troppo ehiaramente evidenti perche noi abbianui oppi a tras- 
curarne 1" importanza. 

(1 De rhaipnon ha ancora 1’ opinione che la mappior parte dei tipi che 
caratterizzano 1’ iudustria dei popolo sardo si trovarono volta a volta nel territorio 
che appartenne a (’artapine e nelle necropoli puniche dei sud dell' isola, dove non 
esistono miraphi ; ancora ripete che la ednealion du /tenple norde nerail done dne am 
I’lienieienn. De belle serie di fipurine sarde lianno ben altri raffronti che quelli forniti 
dalla plastica punica e fenicia, e se possono i hei esemplari di Abini e d’ Uta rive- 
larci uno stadio abbastanza evoluto e tardo della plastica oripinaria sarda, non per 

saprü negare il carnttere arciicn nlla »uppellettile che il prof. Patroni (Nora, colonia Fenicia 
ilellu Sartletjna > gindico fenicia. ed auteriore i*l VII Sccolo. Fatti analoghi raccolsi io a Sulcis, 
a Tharro», in nitre necropoli semitiche della Sardegnn, Kpccialincnte »lall' nnalisi delle stcle ftmebri 
sulcitnnc. stille «juali avrn oceaaione di ritornare assai prohnhilinente in questa stena llivist«: dnllo 
Ktndio di questi fatti e dal eonfronto con quelli presentat i dai nnraghi. io rredo di poter aanerire ehe 
quando i pritni coloni fenici pinntarouo le lon> fattorie sni pnnti piii aperti della spiaggia sarda. la 
civiltä iudigena sarda aveva gia chiuso il suo ciclo e la parabola discendente della schiatta era gia 
avviata. Quando anrsero Nora, e poi Tharros. Snlcla e Turres, la schiatta dei Sardi aveva gia perdute 
ln forza d’ espansione e quella di energica difesa. I santuari fenici punici, fondati, come in terreno di 
conquUta. sopra le rovine delle grandi moli miragiche. coprirono. come nn suggello funerario. una 
4-ivilta traruontata per sempre; ed al forinarsi della tradixione ellenica rignardo alla Sardegna. queste 
moli dirute erano mirabili monumenta maiorum, intorno ai quali aleggiavano alenne vaghe leggende: 
tosi inaegnano gli scavi ed io, arvheologu, credo assoltitamente alla loro screna cloqucnza. 
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Ki«. 1 . I'ianlu ilel Xnraglie Birin ((Jenoni) (ril. Nissnrili). Fig. 2 . Xnraglic Mmmuiula, miIIa (tinrn ili (iestllri, 

} luunito di eontrnfforte: intonio sonn i resti delle eupaiine 

/ preiatorirlie (ril. Niiwnrdi). 




Veduta del Nuro^ht* Birin, di (ienuni, cutempio di miraghe eoatrutto 
di materiale aedimentario. con in^resso fortificato. 



Kijr. 4 - Nnraghe Biutjia c' Crohug, eon due torricelle miiII«» 
ste«no Imaamento: ata «lila vetta di 1111 eolli* press«»« »••■* Mi ri, 
«ril. Nissirdii, 
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Kig. 1. Nuru^jh»' Adtieu, (Jfsturi ; con fuseia a torri gporgenti 
«ulla fronti*, munite <ti feritoic (ril. Nifwanli). 
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Fig. *2. 1‘iiUita e «ezione del Nurayhe Santa Millanu, rli Xurapi* 
la «cala d' acceaso al piano stiperioie e elevaia sul piano teirem 
(ril. NisaardiX 



-'•xZ z 



■4A' . ■ "y . ’ / 

- ■::■••• ■ 



Fi#. 3. Xuraghe Loria sulla Giara. Tipo ili Nnrsghe st'tnplif*«? (rü. Nissanli). 
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questo si debbono eonnettere cou esemplari punici, ne tampoco spieg&re eon eoncetti 
religiosi seraitici. 

Inoltre la nostra quasi assoluta iguoranza delle forme e dei tipi della eiviltä 
del bronzo delle regioni abitate dai popoli semitici. non ei permette di eonfrontare 
la ricca e multiforme produzione enea della Sardegna con tipi semitici, mentre i 
eonfronti si fanno con maggiore utilitä e sicurezza con la eiviltä del bronzo e con la 
prima eta del ferro della penisola Italianu: mentre dall' altro lato la scoperta dei 
pani di rame di Isili, di provenienza e di tipo egeo.<) ei autorizzano ad aprire alla 
eiviltä sarda primitiva il posto che le compete e farla a-ssidere tra le piü considerevoli 
eiviltä del Mediterranen, nell’ etä premicenea e ntieenea, quando 1’ elemento semitico 
non aveva aneora laseiata la proda della Siria. donde ardi muoversi soltanto dopo il 
deelino delle grandi talassocrazie della leggenda, che 1’ archeologia va lentamente, 
ma incessantemente rivestendo di elementi positivi e ravvivando di realtä, 11011 meno 
vaghe e seducenti della stessa leggenda. 

Tempo e oramai di tär giustizia. almeno nel campo sereno della storia. alla 
bella terra sarda e di tinirla eon asserzioni ristrette ehe si sono troppo a lungo 
ripetute e che anche il De Cbaignon ha aeeolto e conservato nella sua monogratia 
pur cosi cortese. Gli insulari banno avuto rappoili non solo eoi Feniei e eogli 
Etmschi, ma con genti ben piü antielie e sopra temiiii ben diversi da quelli nei 
quali essi dovettero subire un contatto coli’ elemento fenieio e cartaginese. 

Oggi, per quanto io so, 1' arclteologo non puf* dare in .Sardegna quell’ aitito 
ehe lo storico ha ricevuto dalla fortunata opera degli scavatori di Creta, dall’ infati- 
eabile energia di Paolo Orsi in Sieilia; se sono faeili o numerosi i eonfronti tra ele- 
menti architettonici e statiei offerti dalle moli mirabili di Losa, di Sarecci, di 
Palmavera, di S’ Antine eon quelli delle costruzioni egizie, preelleuiebe, nord africane 
e protoituliche, se sono evideuti le analogie eon la tecnica dolmenica dell’ occidente 
iberico, non e possibile aneora rispondere, neppure con approssimazione, alla domanda 
che noi ci posiamo continuamente, se il popolo nuragico abbia raggiunta 1’ isola ad 
ondate graduali e fosse giä in possesso del pieno svilnppo dell’ architettura specifica 
nuragica; o se invece, amiato di soli eoncetti fondainentali niegalitici, siasi venuto 
plasitiaudo la sua teeniea peculiare per evoluzione locale, analoga ad altri, ma a lui 
propria e logicamente rontinuata, senza deviazioni notevoli tino ad un grado di fiori- 
tnra altrettanto originale ehe indipendente. 

Perö, da quanto ho potuto osservare, come bo piu sopra accennato, io non 
riesco a vedere una vera e propria spezzatura, un hialus , tra 1’ epoca delle sedi e 
delle necropoli neolitiehe eil eneoliticbe e I’ epoca delle sedi nuragiche; anzi in 
queste noi abbiamo un materiale ehe rappresenta la naturale evoluzione degli ele- 
menti embrionali offerti dalle stazioni all’ aperto, dalle grotte uaturali, dalle duimts 
de gianas. Cosicche, se i fatti arcbeologiei banno diritto ad una considerazione 
dinnanzi all' occhio di chi scruta negli abissi del pussato, questa continuita della 
cultura e della schiatta sarda dall' etä neolitica, cioe da tre o quattro inillennii a. t'. 
sino all’ alba della storia. ba il piü alto valore. 

y ) L. Pi gor i n i in Bull. J'uletnot. Jtal. A. 1U04. 

Mctnru.it. IM II. 4 
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K la conscguetiza die noi i>ossiamo trarre sarebbe quella che non doltbiamn 
snpporre nessnna invasione importante in Sardegna «lall* epoca neulitiea in poi. 
e rite la razza che riette la popolazione fundamentale dell’ isola. coinposta tla ele- 
menti varii ina omogenei, raggiunta 1’ isola, la occupü tntta qiianta e con nna lenta 
e faticnsa conquista se nt- fece la sua sede. la sua terra, la base del proprio dominio. 
Io non so perciit. se, in base a qneste osservazioni di fatt», io possa ancora seguire 
T ipotesi del mio amico e precedessore Giovanni Patroni, il quäle, in una nota sulla 
Sardegna preistorica, conteuuta nella sua monografia intorno a Nora, 1 ) suppose che 
sopra la popolazione delle sedi neoliticlie siasi vennta sovrapponendo nna freute, 
affine, mit snperiore di coltnra e di niezzi gnerreschi, jdit evolnta e di pih vive 
tradizioni marinare, oioe la scliiatta dei costrattori dei liuraghi, a eui si sarebbe 
dovuto il fiore della civilta preistorica sarda. a cui sarebbe anche dovuta una novella 
fast* di talassocrazia dell’ eta del bronzo e del ferro, la quäle avrehbe cont innut a 
quella preeedente dell" eth della pietra, o per dire piii esattamente. dell’ ossidiana, 
diffusa per il Tirreno, anzi per tutto il Mediterranen oecidentale, dai litivigatnri 
eneolitiei della Sardegna. 

L’ antropologia finora non ha dato eleinenti troppo cltiari, per decitlere in 
inerito di qliesto dibattito; i* vero ehe il prof. Sergi, a cui si deve il piii reeente 
Studio sull’ argomento. 1 ) ha scorto nella serie dei cranii preistorici da me raccolti ad 
Anghelu Huju. presso Alghero, i tipi caratteristici delle due razze eiirtisim ed ciirnfrl- 
iinin, coi loro dement i dis]iarati e disfomti: ma tali constatazioni. preziosissime seit za 
dubbio. non iliniostrano altro se non che nella civilta uniforme dell’ eth eneolitica. in 
uu’ epoea remota di almeno qua Uro o cinque millennii da noi. si erano gia antalga- 
mate certo due. e forse anche tre razze di raratteri different), avanzi forse tli 
naufragi e di chi sa quali catastrofi preistoriche, le quali razze. sotto la spinta di 
convulsioni uniane potentissime. di contraccolpi di maree remote, erano state spinte 
dai continenti alle isole. all' allta di quell' eta neolitica. nella quäle, in linea 
generale, si venne forntando, nel Mediterraneo almeno, il fondo etnico delle schiatte. 
a cui e dovuta la civilta delle varie contrade storiche del ntondo antico. In 

qtiesti remoti periodi.. che dnhhiamo computare n millennii. (pianti ne occorrono 
perchc la scliiatta Mediterranen, giunta in Sardegna, la invada e la conqnisti a poco 
a poco, si infiltri an per tutte le valli. per tntti gli altipiani. la possegga e la 
dontini tntta qnanta, si venne forntando. eon proprii raratteri bett defiuiti. con una 
forza tii adattamento e di resisteuza maravigliosa. una razza sarda per eccellenza, la 
quäle si venne speeializzando e diversificando dalle razze affini, e sotto 1' azione pre- 
ponderante dell' ambiente e del rlima, come assiinse nn aspetto speciale. ancora oggi 
distinto tia tutte le nitre popolnzioni vieine. eosi si plasmo anche una veste, tut 
hnhilUK pecnliare di civilth, affine a qltello tli altre isole. di altri ambienti ntedi- 
tei-ranei. ma da ngni altro nettamente distinto. 

i.o Studio dei fenomeni della Sardegna vivente, ehe liaiino il pitt alto interesse 
per il sociologo come per 1' etnologo, i> della maggiore utilitä j>er chi voglia 

') (». Pa t roii i. Mora i Monumenti ant. delt Acradnnin dei l.inct i). A. XIV l!)04 t p. 1-19. 

*) (L Serifi, Ln Sardegna, note r cowcnti di an antropoloijo. Turin«, Bonn UK)7. 
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comprendere rettamente il fenomeno storico e preistori co sardo. Dai caratteri emi- 
nentemente conservativi, dalla fissitä dei fenomeni soeiali die osserviamo nella 
Sardegna di oggi, pure sotto 1' im-alzante prepotenza della eiviltä odierna, eon la 
eostrizione molteplice della cultura della nostra epoca, noi j>ossiiiiiio argttire eon 
ipianta lentezza si debbono esseiv conipinti i fenomeni soeiali nell’ etä preistoriea. 

Da questi caratteri conservativi noi dovremmo pur trarre una conseguenza 
dalla nostra osservazione sulla eontinuitä dei fenomeni preistoiici «lall' orizzonte 
eneolitico a quello noragico, dovremo pure attribuire un' azione, reale, efticace a 
questa srbiatta uniana. dotata di energie soeiali eosl eliiare ed evidenti, die per 
tanto eorso di secoli occupö 1' isola sarda. Perciii le conseguenze ehe si possono 
trarre «lalle modeste osservazioni sulla eontinuitä della teeniea eeramiea e metallurgica 
sarda dall’ etä eneolitica a tutta 1’ epoca nuragica. Imnno una portata ardieologiea 
grandissima ed una piii grande ancora nel campo storico. Nel cani|>o archeologico 
noi vedianio ehe I’ arehitettura nuragiea. pure essendo un eapitolo dell’ arehitettura 
niegalitiea mediterranes, ha il suo svolgimento rompleto ed i suoi elementi varii 
nell’ isola. dal semplice (lohnen , di eui rimane un esetnpio predaro a Rirori, alla 
eittadella cidopica di Nureci (Tav. VIII, Hg, 1). ehe e un reeinto simile a quelli di 
Xapata. in Spagna. ed a quelli delle Alpi Marittime. sino alla grande acropoli fortificata. 
eouie qnella della (iiara (Tav. IV. Hg. 1). o quella della piecola tiiara di Serri, che 
rieorda quelle ignorate cittä stuiliate dal Noaek. sul lago t'opala, in Beozia. Tale 
svolgimento della teeniea nuragiea. pure avendo elementi di analogia eon quelli delle 
varie teeniehe megalitiehe mediterranes, ha perö un «»rattere speciale, peeuliare al suolo 
sardo ed in esso svoltosi da genni megalitiei mediterranei, dopo ehe la schiatta sarda, 
in epoea tanto rcmota quanto lo sono le sedi eneolitiehe del t'apo S, Klia e degli 
altri posti dell' isola. ocinqa) la terra, in eui essa svolse liberamente le proprie energie. 
Ecco perche tutti i varii generi di nionumenti megalitiei sardi hanno il loro riscontro 
in altre classi di monumenti mediterranei. ma se ne distinguono nettamente ; eosl 
la tomba ili giganti ha il suo riscontro nelle allies codiertes di Krancia, uelle 
Xaos delle Baleari ed in certi t lohnen iberici; eosl la doiitn de t/iana rieorda le 
grutte artifieiali di Sieilia. le tombe delle t'icladi, di Cipro, le neeropoli Cnossiache 
di Zafer-Papoura; il nuraghe inHiie rieorda il rouehel tunisino. il Medracen di Algeria. 
i truddhi pngliesi. e sopratutto la Iholos micenea. cotne anclie i Sesi ili Pantelleria, 
pure avendo da eiaseuno di questi dpi megalitiei caratteri di sostanziale differenza. 
l'osi, ad esempio. a prima vista il bellissimo nuraghe Binnen e Madili, uno dei piii 
grandi e dei piii am ich i fortilizii dell’ altipiano della (iiara. ha. sia per la sua pinnt a. 
ovale allungatn, ehe per il suo aspetto di ciunulo dai fianehi a forte inelinazione, 
la piii grande analogia eoi maggiori Sesi di Pantelleria, studiati dal prof. Orsi e 
dal Mayr; ') um dai Sesi si distingue e per la presenza di una sola vasta camera, in 
eonfronto delle inolte eamerette o eelle tombali del Sette, cotne anclie |>er i caratteri 
di fortificazione e di dimora. attestate anehe dalla vicinanza di nun abboudante foule 
d’ acqna perenne. Le analogie tra i nuraghi e le Iholos sono certaniente piii grandi 



*) Orsi, ranlcUeria ( Monumenti anticlii tlelf Acead. (lei Innern A. J\ tstiii. — M«vr f i'iin* 
UUtriu {Mitteil. ä. K. l)eu Ischen Archeot. Inst.). A. XIII IM!I8, p. 1167. 
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die con qualimijue altra das.se di monumenti preistorici ; nn nuraghe non e die una 
Iholos. di aspetto rüde, ma non meno grandiose e solenne die le grandi Iholos 

micenee. Ma la Iholos micenea, con le sue feritnie di searieo degli arrhitravi, col 
suo dromos e le sue rieche decorazioni architettoniche. ehe andavano poi sepolte 
sotteira, presenta nna quantitä di contrassensi o di non sensi, che nieglio si 
spiegano con una conoscenza dell’ arehitettura nuragica. dalla ijuale risulterä che 

non il nuraghe e la bnitta eopia «lella tomba dell’ anacte miceneo. ma die invece 

questa deriva e proviene da 1111 tipo nuragico. Per meglio dire, il nuraghe sardo 
appartiene nella evoluzione megalitica ad uno stadio anteriore ed arcaico, inentre la 
tholos preellenica o protoellenica rappresenta la chiusura di un ciclo, che io mi 

raftiguro essei-si svolto in modo alquanto diverse da qnello che trovo spiegato dai 
varii stndiosi delle «|uestioni ardiitettoniche megalitiche e nuragidie. A mio credere 
tutta questa «lasse di monumenti non deve per null« collegarsi ne al cuniulo di sassi 
che raccoglie la piccola cella dolmenica, ne al masstoha egiziano; esso deriva 
unicamente da un tipo mediterrane«) di capanna rotonda, in frasche ed in paglia e 
fange, con base di pietre. rotonda. perche ha per sno centro un focolare o braciere, 
con un foro in alto, per la fuornscita del fumo. Le capanne eneolitiche di tutto il 
Mediterrane«) e di tutte le regioni che lianno il loro displnvio nel mediterraneo non 
hanno forma diversa; capanne rotonde di qiiesto geilere si trovarono in tutti gli 
scavi di fomli di capanne dell’ Italia, dell’ l’ngheria, dell’ Iberia, rotonda e la rapanna 
avita che si raftigura nelle urne capanne delle necropoli dell' etil del ferro, rotonda 
e la cappanna sacra, abitazioue dei nutni indigeti italici, rotonda la rasa Ho muH sul 
Palatino. I' aciles Vcxtae nella valle del Koro. K rotondo e anche il nuraghe, che e la 
capanna sarda. ingrandita ed clevata a «lignitä ed iniportanza di monumento, che attesta 
la grandezza e la consistenza del clan, della tri bü che lo ha eretto. Ma il nuraghe ha 
i snoi predecessori, in Sardegna stessa, in piii modeste capannuccie, di tre o qnattro 
luetri di diametro, costrutte con massi abbastanza grandi, nou cementati, di pianta 
rotonda, che si ergono ancora a «pialche altezza e si rinvengono talora isolate, su 
per i valichi dei monti, a guardia dei giuuli o nelle estensioni vaste degli altipiani, 
o raggruppate. spesso in grau nuniero, attorno alla maggiore mole di un grande 
nuraghe, come easette medioevali attonio al castello feudale. E questa modeste 
eostruzioni rotonde, come provano 1 ’ nso d’ abitazioue dei nuraghi, mostrano 1 ’ oiigine 
del tipo dalla casa di paglia e di frasche. In tutte le altre regioni qtiel tipo si 
fermö agli stadii inferiori; in Sicilia, ad eaempio, appena pass«) alle modeste 
capannnccie dalla base di sassi. come si trovb nel villaggio di Uonteracello, scoperto 
dall’ Orsi, e nei villaggi dell’ agro agrigentino, recentemente esplorati dal Sen. 
Angelo Mosso e dal prof. Salinas. In Sardegna invece il tipo passo tosto agli anli- 
menti della costruzione megalitica, assurse alla dignitä di monnmento, e per 1 ’ abbon- 
danza «li materiale ailatto offerto dal sassoso snolo della Sardegna. e forse anche per 
ragioni «li clima, alle quali non fu posto sufticiente attenzione da quanti sinora 
hanno investigato nei problemi preistorici sardi. E certo che dall’ eta dei nuraghi a 
qiiella di Roma, e piii ancora venendo sino alla nostra. il clima sardo. per una serie 
di sventure sociali che gravano sull’ isola. deve avere peggiorato; ma alenni caratteri 
fondamentali debbono sempre essere esistiti, e sopratutto quella iitclcmenlut rueli, 
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Fii?. 1. Nnnufln 1 I.o*n, AUliasunta. 

Rü4 > iii|»ii» di nurouV rivestitn <lt nua ciutiini ninmta di ejioca piü recenl»?, um pn istorira. 
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Fiip. 1. Horinto preistorico «li Nureei e vwta delln porta d* ingre**o nl medeaimo (ril. Niaaardi). 
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laruentata dal grande storico Taeito, e che ha la sua ragione nella postnra dell’ isola 
tra due zone climatiche, per la quäle essa e battuta da due correnti di vento con- 
trarie ehe rendono il elitna rigidissimo per raffiche di tramontann, umido accasciante 
per i colpi di vento scirocco, ehe porta il calore afrieano, eoll - mniditä del raare. E 
quando si e fatta esperienza con que.sto clima snervante, quando si rifletta alla 
sua innegabile azione sugli organisrai viventi vegetali ad animali. noi dovremo 
asjiettarei di osservare conie abbia saputo preveuire e difendcrsi dalle dannose 
conseguenze di esso, quell’ essere vivente ehe dovette la sua vittoria sulla natura 
appunto alle sua grande abilitä di adattarsi all’ ambiente, modificando le firoprie 
condizioni di vita e temperando gli effetti daimosi del moudo esteriore eon una 
ricerca dei rimedii. acnita dall’ esperienza e dalla tradizione. Cosi, eontro 1’ mniditä 
di un clinm dalle pioggie torrenziali, alternate eon soli nrdenti e notti umide e domi- 
nato dall’ inesorabile squassare di tramontana, il popolo Sardo svolse dalla eapanna 
di frasclie e di pali, ebe aneora vive nell' isola, la eapanna di pietrn e poi il 
nuraghe, ehe ha in se tntti i earatteri che rivelano 1’ origine sua, ed ha aneora nelle 
feritoie, nelle seale, nel contrafforte innanzi alla porta e via via, la prova della sua 
evolnzione dal tipo di eapanna del pescatore e del pastore eneolitico sardo, simile a 
quella ehe 1’ attuale pastore snole eostrurre. alta, spaziosa. rotonda, eol suo ingresso 
riparato, a solatio, col sedile tutto all’ ingiro. eon stlatatoii per il fumo nell’ alto. come 
hanno i nuraghi. t’osi furono forse tutte le ease delle prime etä minossiehe di Creta, 
e eosi furono. ad imitazione delle ease. le I Imins mieenee e premieenee. Kd ane.he quando, 
in Creta ed in lireeia, per il diffondersi di nn tipo di dimora qnal’ e il megaron, ehe 
rillette eoneezioni soeiali ed edilizie orientali. si cambiö il ca rattere e 1’ aspetto della 
maggior parte delle ease. o almeno della casa dell’ anacte, invece, per qnello spirito 
eonservatore ehe si connette al eulto funebre, la easa del morto mantenne la forma 
dell’ antiehissima eapanna. si mantenne rotonda. con volta a enpola e ilromos. Cosi 
si spiega perche la Iholos mieenea e minossiea e rotonda. ed anehe perche e simile, 
anrhe nei partieolari. al nuraghe; perche entrambi le costrnzioni muovono non dal 
tlolmeu racchiuso nel tnmulo. ma dalla easa; ma il nuraghe ha earatteri assoluta- 
niente distinti dalla Iholos; precipno dei qnali ehe questa e sempre sotterranea. o 
sepolta. dopo la sua costnizione, sotto una eollina di terra e di sassi, inveeo il 
nuraghe e sempre non solo fuori terra, ma torreggiante, ed ha i earatteri di editioio 
costnitto per gli usi della vita. Ciii e eonfennato in modo brillante dai risnltati di 
tutti gli seavi fatti eon severitä di metodo e coscienza, i qnali hanno dato le prove 
di una vita intensa, condotta per Inngo spazio di tempn ed iiitensamente vissuta, 
sino a che una violenta catastrofe. simile a quella che annientö la vita delle cittä 
minossiehe e mieenee, fece silenzio e rovina lä dove ferveva una vita poderosa. ani- 
niata di battaglie e di commerci, eommossa di urdimenti e sorrisa dai primi tentativi 
della poesia e dell’ arte. 

Della vita dei prcistorici dell’ Ellade gli areheologi hanno dato alla seienza 
larghissimi elementi; tutto fa sperare ehe anclie della vita dei padri della Sardegna 
possano sorgere dalla grave mora dei nuraghi e dei monumenti megalitiei isolani. 
indizii eosi positivi da permettere un quadro preistorico, dai eontomi meno raghi ed 
incerti di quelli che oggi ei e dato disegnare. 
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Ma non meno important i ehe qneste conclusioni archeologiche, di questi 
concetti di ermeneiitiea monumentale, sono le conseguenze storiche ehe noi ]>ossiamo 
destilliere da una piü intinia connscenza e da una piü retta valutazione di questa 
grandissiina serie di maestosi monumenti, qnali sono i nuraghi, che tutta qnanta 
1’ isola avvolgono ed abbracciano, come un’ immeiiso ed iucouiparabile sistema di 
dominio e di difesa. 

Chi ha potuto per una serie di anni studiarc i monumenti preistorici dell’ isola. 
come io potei fare, e sopratutto come fece il valeiitisiino Nissardi. avrä veduto come 
ciascuno di questi quattro o cinque mille nuraghi — tra cui devonsi niettere centinaia 
di recinti, di sbarramenti. di vere e proprie cittadelle, qliali la fortezza Xiu e’ Crohn 
di Nureci (Tav. VIII, Hg. 1) — e collocato con un profondo concetto Strategien e con 
una vera padronunza topogralica. die e il risultato di una lunga tradizione di esperienza 
loeale. Esaminato un distretto nuragico, un corso di valle, una spiaggia aperta, una 
cala con la dovnta circospezione, noi vedremo applicati nella distribuzione dei relativi 
monumenti preistorici, i coneetti strategici informati alla rudimentale ma oculatissima 
tattica militare dell' etii preistorica, la quäle preseriveva che neanclie un valico, per 
quanto insignificaute. fasse lasciato ai>erto, seiiza vigilanza. all’ estraneo, ehe poteva 
essere tanto il vicino fratello o eugino del prossimo Hau nuragico, come il randagio 
pirata che dal vasto mare piombava, come alcione da preda, spiando la vittinm nel 
sonno e nella pace. E tutta la Sardegna. avvinta per tntte le spiaggie da una 
cintura di nuraghi. per tntte le vallate, gli altipiani. i valichi ed i guadi da una 
rete di costruzioni liiegalitiche tutte disposte a vista 1' uno dall’ altra, niostru a noi 
una preoccnpazione di dominio e di vigilanza cosi attiva e partieolareggiata, che ci 
attesta una razza da lunghi secoli insediala nell' isola vasta feconda e ricea di ogni 
bene di natura, di una razza che conoscendo il pregio della propria terra, si man- 
tenne agguerrita. pugnace. pronta a difenderla arditamente contra qualunque invasore, 
una razza non di pastori soltanto e di imbelli agricoltori, ma bellicosa e guerriera, 
rihelle ad ogni viltü e ad ogni soggezzione. razza di soldati vera e propria. quäle la 
mostrano i monumenti spassionatamente studiuti, quäle la ditnostrano le leggende 
dapprima, le notizie tradizionali. le vicende storiche piü tardi, che noi dobbiamo 
interragare con la chiarezza di giudizio imparziale e benevolo della vera scienza. 

I’crciö sempre piii mi persuado che qnesto jiopolo di Sardegna. ehe lascia 
inonnmenli architettonici la cui impronta dominante e quella delle fortezza. elie 
laseiu a centinaia nelle sue dimore, nelle sue tombe, nelle favisse dei suoi santuari 
armi fra le piü belle dell' etk del bronzo e del ferro di tutto il Hediterraneo. con 
le prove palmari della loro fabhricazione locale, che lascia a centinaia le imagini dei 
suoi agili e ben anuati guerrieri. atti alla difesa, e pronti all' assalto, ehe simili a se 
stesso foggia diviriita guerriere e possenti ed invieihili per forza di molte hraccia. per 
acutezza di vista, che qnesto popolo sia il popolo degli Skarduna, dei monumenti egiziaili, 
i! quäle elaborö nella feconda sua terra la propria civiltä. svolgendola dagli elementi 
e dai genni iniziali aflini a quelli di Sicilia, di t'reta. di Lidia.di Egitto, di Libia. e 
qui crebbe numeroso e vigoroso, d' una forza e d’ una baldauza che ancora oggi. dopo 
una Serie inenarrabile di errori e di sveuture, e beu lungi dall' essere spenta. Io non 
poträ con sufliciente lode ricordare la acuta concezione dell’ amico Giovanni l’atroni, 
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il quäle, aiicora prima di quelle poche scoperte che mi fu dato di fare alle necropoli 
di Anghelu Ruju e nei nuraglii Palmavera e Lugherras, protestava contro I’ errore 
degli storici di considerare gli eventi preistorici sardi alla stregua dei fatti di oggi. 
ed ebbe 1’ ardire geniale di parlare di talassoerazia sarda. i|U»ndo tutti negavano al 
pnpolo sardo anche le piii elementari disposizioni marinaresche, di accennare ad una 
Sardegna opulenta e conqulstatrice, padrona dei mari vicini, e colonizzatrice forse 
delle Baleari, certo in rapporto commerciale con quell’ areipelago e con la penisola 
iberiea e la tirrenia. e 1’ A/rica meridionale. la Sicilia e la Francia. quando inveee 
dal maggior numero dei cultori delle diseipline storiclie si andava ripetend» non 
essere stati i Sardi ehe. i tardi venuti, i reietti quasi dei grande moviinento storico 
mediterraneo, i passiv i ricevitori di intluenze esogene, prima, per divenire piii tardi 
ciechi strumenti di oppressione e di conqnista in mano agli astuti inercauti semitici 
di 'Piro e di Cartagine, e poi uomini renale«, sprezzati, sui mercati di schiavi di Roma 
vincitrice. l,imiinosa fu la visione dei Patroni. coine ostinata la ritrosia dei filologi 
e degli storici di rivolgere lo sguardn non ai monumenti autichiasimi. non alle 
leggende pervennteci dal mondo antico, da essi assolutamente negate e rigettate, ma 
alle tarde condizioni dei Sardi vinti e doinati. 

Ben a ragione osservö P Ardu Onnis in un pregiato lavoro sulla Sardegna 
preistoriea ,*) che la questione dei rapporti tra gli abitatori primitivi della Sardegna 
ed i fleri Shardana dei monumenti Egizii era stata sempre strozzata e sfiorata di 
volo, anziehe stndiata sul serio: ed a mio giudizio il cliiaro e volenteroso antropologo 
Sardo ha piii rettaiuente di ogni altro stndioso ehiariti i legami ehe uniseono la 
Sardegna all’ etä, alle eostunmnze, alle energie della Grecia omerica. (’ome pure io 
ritengo che la piii retta interpretazione dei ricchissimo materiale delle ligurine sarde 
sia stata data nel lavoretto agile ed ingegnoso di Vittorio Spinazzola. il quäle 1m 
fatto intorno ad esse uno Studio miuutissimo e ehe deve ritenersi il migliore tli 

quanti ftirouo sino ad oggi puhhlieati sulP argomento. Anzi io debbo confessare ehe 

una lunga disamina da me fatta sulla serie ammirevole delle ligurine sarde conservate 
nel Museo (’agliaritano e sopra quelle di altre eollezioni. mi hanno passo per passo 
eoufennato quasi tutte le vednte delP acuto e geniale collega. Cosl, io riserbandomi 
di trattare con maggiore larghezza P argomento, debbo qui rieonoseere utilissimo 
oltre che geniale. P avvicinamento fatto dallo Spinazzola tra le ligurine guerresche 
sarde e le rappresentazioni dei guerrieri Shardana sui monumenti Egiziani, avvi- 
cinamentn di eui tutti vedono la impnrtanza decisiva (>er risolvere le questioui etno- 
graliche. cronologiche e tipcdogiche della vecchia Sardegna. Certo che anche Io 

Spinazzola. ehe entrö quasi per incidenza nel grave dibattito, come vi entrarono il 

Pais prinm, e piii recentemente il Pinza, non pote tenere sufliciente conto dei criterii 
di confronto che erano offerti, si piii dire quotidianamente. dalla mirabile miniera 
che e (’reta micenea. E li, non nelP ambiente fenicio, che noi dobbiamo eercare i 
confronti con la serie dei bronzi preistorici sardi; le ligurine di oranti di Petsofii 



') Anlu Dänin, Per tu Sardegna pnitlorica lAtti Soe. Itom. di Antropolngia, vol. IX. fase. 1 ‘2t- 
*) V. Spinazzola, l tiromi Santi r la cirittü antira della Sardegna, NtijHili 1JK1C1. Vedasi la 
mia tvcenaionc nel PullelliHO ISibUugraficv Sardo dei 1903. 
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sembrano rispecchiare 1 h donne di Rarbagia, che ancora oggigiorno con placida 
ealma amdgnno I' ospite, come accoglieva Nausicaa il pellegrino Odisseo. e nella 
serie dei bronzi figurati sardi alcnni ve ne liannn che rispecchiano con ingenua 
fedeltü sorpreudente 1' imagine dei fieri Pelasgi di Creta, i divini Pelasgi fra quali 
nacque Zeus, il maggiore dei minii ellenici. Con lo Spinazzola noi dovremo riconoscere 
che tra i guerreri sanli degli idoli e gli Shardana dei monumenti di Ipsamboul e di 
Medinet Habu, non vi sono soltanto le fugaei e casuali analogie che vollem scorgervi 
coloro che esaminarono i monumenti archeologici senza la voluta attenzione. ma vi 
sono delle identitk profonde ed eloquenti che traspariscono al di sotto delle difTerenze 
stilistiche e cronologiche. quali dobbiamo pure ammettere tra 1’ informe idoletto pro- 
dotto da an popolo primitivo, ed una rappresentazione fignrata e stilizzata da una 
grande arte, che piegb tutte le forme della realtä vivente ad una nota formale 
earatteristica e senza confronti nella storia dell’ arte. 

Ma ad onta delle difTerenze di tempo e di stile tra le figurine sarde e le 
tlgure dipinte sui monumenti faraonici, esse lianno tali punti di analogia che 

dobbiamo assolutameute, col De Rouge 1 ) e col Chabas, 1 ) e dopo di loro, con Max 
Müller, 5 ) e collo Spinazzola, riferirle agli stessi soggetti, agli stessi modelli. veduti 
da differenti artisti e considerati con diverso sentimentu. Anche 1’ Hall, che pure 
ha trattato con grande competenza e moderniti di concetti la questione dei popoli 
dei mare e dei loro rapporti con 1' Kgitto, ') ha peccato come tutti gli altii di 

ingiustizia verso la Sardegna, ingiustizin che forse quanti visitarono 1' isola, non 

vorrebbero piü commettere. Ix> Hall, trascinato dall’ evidenza dei fatti raccolti dal 
valoroso prof. A. Kvans e dai suoi collaboratori a (’nossos, e dalle scoperte fatte ilalla 
missione italiana e da quelle Americane nel ferace suolo di Creta. ha oreduto 

riconoscere nei bellicosi Palashata o Filistei i Cretesi, gli accaniti rivali dell’ Kgitto. 
i fieri occnpatori della spiaggia Siriaca, i diffusori della civiltü premicenea e micenea 
sulle prode oriental i. Ma questa e 1' unica concessione dei chiaro studioso al mirage 
Occidental ; ne i Siculi ne i Sardi furmio da lui ritenuti capaci di aver presa parte, 
neanche come greggie di invasori, alle Campagne contro 1’ Kgitto e si coutimio 
ad insistere sulla “harbarie,, occidentale, anche quando i fatti piü evidenti raostra- 
vano il singolare parallelismo della civiltü in tutte le regioni dei Mediterraneo 
e le spiccate attitudini artistiche o almeno tecniche. e sopratutto costrnttive di tutte 
le famiglie insulari, e peninsulari occidentali. sino dalle prime fasi della civiltü dei 
metalli. Sulla guida dei Maspero 5 ) i Shahalaska sono conflnati presso una ipotetica 
Sagalassos, dell' Asia Minore, e gli Shardana, che si vollem leggere anche Sirtlana, 
rintanati nella regione che vide tiorire la storica, opulentissima Sardes. Ma 1' analogia 
di quanto seppero tentare, nello scorso secolo, le popolazioni polinesiane, che varcarouo 

*) E. de Rouge, Im aitayues conlre VEgypie par le peuples de la Mediterranee. K er, 
ArchroL T. XVI, p. Hf> e st*g. 

*) Chabas. Etüde s nur tantiquite historique (Rer. Ar ehe ol. 1881 — 82, p. 134). 

•) Max Müller, inten und Europa, 8.371. 379. 

*) Hall. The pcoples of the Sea and itx mediteranaean relations (Annual Report of British 
Scool of Athen VIII, 157). 

Ä ) Histoirc ancienne des peuples de f Orient classique. II, p. 360. 400 e seg. 
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immensi tratti di Pacifico. con mezzi navali assolutamente priniitivi. potrebbe rendere 
piü facile 1’ ainmettere che anche le numerose famiglie di pescatori e di marinai dei 
varii ela n di Sardegna. che dall' eta della loro immigrazione neolitica nell’ isola, 
mantennero sempre la confidenza colle onde ed il contatto eoi fratelli delle isole e delle 
spiaggie del mare. abbiano subito il fascino di imprese ardite contro 1’ Egitto, iniprese 
ehe avevano risehi immensi, ina che attraevano con la promessa di immenso bottino. 
K perche non possono i Sardi avere sentito daerli insulari di Sicilia, di l'reta, dai forti 
marinai di Libia, terre tutte che si raggiungono con poche ore di vela dai lidi di Sar- 
degna. i racconti meravigliosi delle rieehezze di Egitto, di nn paese che gnerreggiava 
a malincuore e preferiva godere in paee i frutti di nna favolosa fecondith di clima, di 
una invidiata dolcezza di cielo? l’ensiamo ai Wiking dei Norinanni. attratti dal 
fascino di Roma, pensiamo alla secolare ondata delle crociate. e trovereino sempre 
meno difficile che nna schiatta di gründe coinpagine sociale, di forte disciplina. di 
attitudini bellicose, quäle si manifesta la razza sarda eneolitica e dell’ etä del bronzo, 
abbia portn facile orecchio agli incitamenti non disinteressati dei fratelli ed abbia date 
all' ala del vento le vele, che con i popoli del gründe mare la portarono all' Oriente 
de] Mediterraneo, assalendo replicatamente e da terra e dal mare e dalla parte del 
litorale Siriaco e da quello di Libia la terra fatata, che aveva grano per tntti, frntta 
prelibate, ed adascinante i rieehezze. 1 monumenti Kgiziani ci danno an tenne filo per 
conoseere gli eventi di queste leghe di jropoli affini. che dlirante varii secoli si nnirono 
a pirateggiare. presso a poco come fanno oggidi i marinari delle isole della Sonda; 
sono associazioni terribili anche per gli stati piü saldi e che frustano ed abbattono le 
potenze navali piü agguerrite con la necessita di una vigilanza. di una polizia dei 
mari che non ammette un Lstante di tregun. Questa e storia di tntti i tempi e non 
dobbiamo dimentiearla se vngliamo che dai solenni monumenti di Karnak, di 
Ipsamboul e di Medinet Habu esca un pö di luce per la storia dell’ ignorato ed oscuro 
occidente. Come osservü lo Spinazzola, la somiglianza tra gli Shardaua di quei 
monumenti faraonici ed i Sardi delle Statuette di bronzo. e piü coinpleta di (pianto 
ammisero non solo il l’ais ed il Pinza, ma gli stessi De Rouge e Cliabas; nelle vesti 
e “nel gonnellino a tre balze, tenuto da nna doppia fascia con frangia ricadente 
innanzi; nelle armi, dalla larga spada a foglia. al lungbissimo stocco o l&ncintto. dal 
corsaletto e dagli spallaeci allo scudo rotondo e borebiato. e nel tipu umano. . . . e 
nelle forme caratteristicbe dell’ elmo Sardo che ebbe la falce lunare e le corua„. K 
mi pare anche assai ingegnosa la spiegazione che da lo Spinazzola della singolare 
pallu o disco rotondo che vediamo intissa snl casco dei guerrieri Sliardana apparte- 
lienti alla guardia del Karaone; e il disco solare, 1’ emblema della potenza regale e 
divina che distingne i soldati a cui e afiidata la difesa della sacra persona, del 
re, emblema che li rende privilegiati ed invitti anche contro i loro anticlii alleati. 
contro i loi-o stessi fratelli, con uu eroismo che sark feroce. ma che torna onorevole 
all’ antica fama dei Sardi, fedeli sempre, anche contra i fratelli, alla santitü della 
parola data al loro capo (vedi Tav. X, fig. 2). 

Devesi pure osservare da chi pone gli Shardana tra i popoli dell’ Asia 
minore. invasori dell’ Kgitto per via di terra, con le sole genti di quelle regioni 
Asiane, prossime ai confiui del Kilo, che essi nell’ inscrizione di Karnak, illustrata 

Mttanoo. B<I II. 5 
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dal De Rotiere . sono tlistinti per la loro posizione. nel tnezzo tlella sala fiel trono. 
per le loro arrni e sono rliiamati coli’ epiteto di “Sliardana del inare„ , epiteto ehe. 
preso alla lettera signifiea ehe essi venivano per via di mare. (piando furono presi e 
fatti prigionieri del re, e molto probabilmente la i|iialitiea puo addirittiira intendersi 
fatta per demdare ahitanti ehe vivono in un’ isola in tnez/.o al mare. Qnesto ai 
tempi di Kamesse II., della XIX. dinastia, ipinndo truppe Shardana, ansiliarie eome 
gli Etiopi, i l.ibi, i Mashaouasha. ece. ece.. asservite forse in segnito ad inia 
itnpresa fallita. dovettero scegliere fra la motte e la guerra in difesa del vineitore. 
Qnesto eontillgellte di Shardana non era ad ogni modo ehe uua patle, atiehe piceola. 
della schiatta. la quäle nella sna utAggioranza deve aver eontinuata la sua vita indi- 
pendente e Imttagliera nell’ isola patria. Cosi si spiega ehe sessant’ anni pitt tardi, 
sotto Menephtah I.. troviamo alleati gli Shardana in una nuova razzia eomandata dai 
Libii, la quäle assale 1‘ Egitto dalle frontiere oecidentali, eon numerosi contingenti, 
Toursha, Shagalasha. Zareala. Achaiasha. Leen, ehe mtlla impedisce di supporre gik 
insediati nelle sedi in eni si presentano all' etä storiea; ed «liehe questa volta la 
parte preponderante nella vittoria e attribuita al valore dei Sardi. ehe “condotti dallo 
stesso Faranne. fanno prigioniere le loro proprie tribii _ . Sotto Hamsete TII poi, la 
lega dei |topoli marini. sotto la guida pare dei Palashata, i rappresentanti eioe della 
talassoerazia minossiea. i qttali furono probabilmente quello ehe i marimti Genovesi e 
Veueziani per i gnerrieri Franehi delle eroeiate. si riprendono gli attaeehi e iptesta 
volta ]ier mare. sopra vere e proprie flotte di navi in assetto di gnerra. dal eassero 
di comando alto e dominante sttl mare. dalla prora rostrata eil atta a eolpire la nave 
avversaria (Tav. X. tig. 2). Dal disegno preeiso del monumento egiziano si distinguono 
le navi moutate dagli Shardana. ehe respingono e gettano a mare gli assalitori Palashata 
o Pelasgi. 11 tipo di essi. piü ehiaramente distinto nella rappresentazione di uu pri- 
gioniero di questa tribii, present a il eajto reeinto dal berretto faseiato ed ornato da 
un giro di penne, ed il volta title e delieato, anclie a dire dell‘ Hall, rieorda tipi 
elleuici o italiei. non quelli semitiei o libiei (Tav. X. tig. 1). E interessante ora liotare 
eome nella disfatta delinitiva dei popoli del mare le tribii Palashata appaiono fatte 
prigioniere ed avvinte nelle stesse ritorte ehe i gnerrieri Shardana. e ehe dalT altro 
lato qnesto sittgidare avvieinatnento lm il suo eonfronto eon uu notevolissiuio fatto 
presentatoei dai monumenti arclieologiei di Sardegna. a eni giä lo Spinazzola feee 
eenno. ma ehe deve essere eon maggiore importanza rilevato. Voglio dire eioe ehe 
di questa assoeiuzione stretta dei Palasliata eretesi coi Sliardana di Sardegua nni 
abhiamo le eonferma non solo nella tradizione ehe |>one nell' isola nostra gli Ilienses. 
ma in tnlte le prove nionumentali sinora raecolle. Ahbiamo ad Anghelu Ruju i tipi 
di tomhe. eol lungo prodromos, simili a quelli delle neeropoli enossiaehe, gli idoletti 
marmorn simili affatto a quelli dati dalle tomhe di H. Onuphrios, nella regiotie di 
Festes, i vasi di terraeotta ad ornati geometriri impressi. simili a ronfondersi eon gli 
esemplari eneolitiei dello strato piü areaieo di Cnossos. e piü tardi i pani di rame 
eon marclie di fahbrira del tipo diffnso in Creta. Ma a questi leganti si aggiungono 
anche «ittelli dell’ immagine. Fra i bronzi tignrati preromani e prefeniri del mnseo di 
(’agliari, accanto ad una testina di guerriero dal easeo fornito di singulare visiera. 
simile alla barbuta di soldato medioevale (Tav. X. tig. 4). si trova nn' ultra testa, 
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raffigurata alla Tav. \. fig. 3, di un giovane rozzemente rappresentato, che lia il capo 
avvolto di nn alto berretto di piutne erette snlla fronte, perfettamente simile a (ptelle 
dei Palasliata prigionieri nella grande battaglia navale di Mogadil. Io vorrei vedere 
in questo scarso flammen to un' itnagine di un I’alasbata. di nn niembro di questa tribü 
compagna di gnerra di esiglio, cd insieme ritomata dopo la disfatta. all'isola sarda; e 
altresi degmi di nota che un bronzetto sardo. pure dei museo Cagliaritano. ma riferibile 
ad etä pnnica, ml anche romana. presenta 1' abito sacerdotale attillato. che scende sino 
ai piedi. disegnando tutte. le forme dpi corpo. ed ha il nobile capo, barbato, avvolto da 
una specie di corona recinta da un pennacchio di piume. erette ed espanse (Tav. X, fig. 5). 
E questa. a tnio giudizio, 1' immagine di Sardus Pater, quäle possiaiuo destilliere dalle 
monete rudi ma ciliare di Azio Balbo, che recano la indicazione della divinita eponima 
dei dio Sardo. dal capo ornato di una corona pennuta. che nella sintesi stilistica della 
moneta e rappresentata da tre sole penne. ( “hi volesse ricordare la grande considerazione 
nella quäle souo tenuti nella tradizione omerieu ed ellenica tut ta quanta i Pelasgi, i 
i\ml IhitaifHt, che nella saggezza, e nella nobiltä e nella bellezza riassumevano qnanto 
di piü pnro aveva la razza ellenica. che arevano la piü alta considerazione e presso 
i numi e presso gli tiomini, come i depositarii di ogni perfezione di ogni arte di ogni 
virtü umana. non sarebbe sorpreso che il Pater Sanlorniii, il nnnie indigete, tiitelare 
della stillte sarda, il benevolo Sardus Pater che si invocava nella gnerra e nella pace, 
avesse assunto aspetto ed atteggiamento di un capo i’elasgo, severo e dolce ad un 
tempo. Kd anche oggi. su pei monti di Barbagia. che un giorno accolsero nella difesa 
estrema per la patria contro i legionarii di Roma, le ullinie tribii indigene iliensi. 
e che ora piü pnro e limpido accolgono 1’ idioma ed il costume latino. anche oggi con 
la melopea lenta dei rapsodo, con nn insieme maraviglioso di elementi della civiltä. 
della tradizione. della psiche omerica, 1' osservatore colpisce la maachia, agile figura 
de) pastore barbaricino. dal corpo amioninso e gagliardo, dal tratto composto. allstem 
e severo, dal volto reguläre e dolcissimo. iucorniciato di capelli, dalla fronte alta e 
spaziosa. dalla barba castagna biondeggiante. dalla bocca ben disegnata e di mirabile 
dentatura : ma ciö che nmggiormeute egli deve notare e 1' occhio, anipio e luminoso, 
dalla luce glauca bistrata. che ha carezze e dolcezze. che 1m lampi di ardimento e di 
ribellione, 1’ occhio che Tetnologo rintraccia sui monti tlel l.azio ed a Iioma, o ritrova 
talora su per le pendiei dell“ Ida in ( 'reta o in qnalche solitaria isola dell’ Kgeo, dove 
la vecchia stirjte, sui naufragi dei passato. ancora soprawive. 

E come, nel cuore della Sardegna. 1’ aspetto tisico della geilte, i costnmi, le 
tradizioni. la mesta melopea ilei canti. tutto insieme richiama etä remotissime, prero- 
rnane. cosi e lä ehe la nostra opera dev’ essere con maggiore intensitä rivolta. (tiä 
nna casuale scoperta. a Teti, non cmnpletamente sfrnttata, tlette un mirahile incremento 
alla conoscenza della preistnria sarda; e lä tra le foreste di quercia, nel tranquillo 
recesso degli altipiani monnpranti di fonti. sonanti di greggi. che il piccone dello 
scavatore troverä novelli insperati frutti a risolvere i problemi della Sardegna primitiv«. 
AUora le nnmerose “realtä r dei passato faranno piü larga giustizia dell“ isola dolente, 
e come ne renderanno gründe 1' iinagine nella memoria, ne faranno piü salda e piü 
liduciosa e piü sorrideute ia speranza nell“ av venire. 

Antonio Tnramelli. 
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1. Das Orakel an die Einwohner von Kallipolis und die Erklärung 
der anakrumatischen Worte durch Porphyrios und Thespis(?). 

Als die Einwohner von Kallipolis auf der thraki.schen Chersones von einer 
Seuche hart bedrängt wurden, erhielten sie ein Orakel, das ihnen unter anderem zur 
Befreiung von der Krankheit ein Opfer auftrug. Die Archonten und Schatzmeister, 
T. Flavins Diogenianns und Tib. Claudius Severus, hielten sich hieran und das Volk 
legte das Ereignis und den Orakelspruch inschriftlich nieder (Kaibel, epigr. gr. 
n. 1034. p. 448). Der erste, arg verstümmelte Teil der Inschrift scheint die Seuche 
und die Verzweiflung der Städter dargestellt und die Geschichte des Ortes auf ein 
il(>x«lov iVIp c//<( bezogen zu haben. Der zweite, recht gut erhaltene, schildert das 
darzubringende Opfer und nennt diejenigen, welche seine Durchführung vollzogen, 
mit folgenden Worten: 

. . . tr //cjro/g ZfHtfKijnic M/doc r' «r/«p, 

'nrr tj ti'i top ffdern/ itiifrftor. 

’.4XX' r) x{itiTiair/n(iti olxi/Ttti .T täor 
ti rrr öxtx iit’Xmlh njp rc XtroOBiv 
ipdfir rjvoi 'da/ois MfOt», fr Sot' BXitma, Xoijttic 
xrt'i toi /ilr Kr/nlrij ra/ttlr xi'iptiir ihn dl /lijXor, 
xtXalva d' ä/itf oi . . . jidJtpotv <.7//r BlatXth/, 

tt'i/tn /itXav Tiirt dl (hi yi'Ti'/r xt:rtr/i rtu rjrepftfr 
mV litBpolair itxBOOB, ti'i d' nrrixi: dtrriitfoi i/XiiX, 
iilht(i mV Ih'ifOiit xn) n'Mfwic Xißi'trnidi. 
xnl </lr ,ti iixiili/v /(>i/ iliyityrhuu tu ihtyi in rtu 
xn) ,to Xio> .ifÄityn, OTi/Oui de rr xn) (fQOToXoiyov 
rosof/dpoi' f l‘t‘IJor. Xni/ior r.Tom , ///«rr/j{>«. 
tl d' i Tt\uj dij/ioi nrryipt/ .yiiiiiunr lirfiij 
i'f/ä»yc. drÖQofXijt:, ünXiöiitTitt tloin xolnj. 

Lyiin/.ithrrf’/r nur iljiyiiTwi' 
xn'i Tniniür T. 'PXtiyiim' Atoyn’iavor 
xn 1 Tiji. KXarAior — l,t/ypOr. 

Ein Hock (über xrnxn ,• = rptlyoe s. u.) soll dem Eryniri^ und ein Schaf der 
ihm entsprechenden weiblichen Gottheit geopfert werden. Beide Tiere sollen schwarz 
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sein. Ihr dunkles Blut soll in die Opferhöhlung des Altars tliefsen. dann soll ein 
Gufs darüber geschüttet werden, zusamt mit mancherlei Spezereien. AU das und die 
Opfergaben und wohlriechende Weihrauchkörner soll die Flamme verzehren. Den 
Holzstofs soll man mit feurigem Weine und glitzerndem Meerwasser besprengen. — 
dann wird zugleich mit den geheimnisvollen Gottheiten unter dem Erdboden auch 
Phoibos Apollon versöhnt sein, und die Seuche wird aufhören. 

Das Opferrituale, das in unserer Inschrift angegeben ist. unterscheidet sirli 
nicht wesentlich von der Art, wie sonst chthonisrhe Opfer dargebracht wurden. Nur 
die Verwendung des Wortes xrttxtk in der Bedeutung rinryiu und die nahe Beziehung 
dieser Opferhandlung zur Abwehr einer Seuche sind besondere Momente, Momente 
eben, welche, wie sich zeigen wird, geeignet scheinen, uns darauf zu führen, aus 
welchen mythologischen, ja zum Teile auch theologischen Vorstellungen so sonderbare 
Zeremonien abgeleitet wurden. 

Eine merkwürdige, bisher noch unerklärte und arg verstümmelte Nachricht 
//»(iqrt'p/or ror t/iinaiiqor Ih(A ror xrdg ‘ Z t ii ' y\t v • yrrlc ' tfXiyiio' d/K jtf >(>«*/- 
rtlti (in Migues Ausgabe des ( lern. Alex, zu Strom. V 8, j>. 243 ff. im Kommentar 
zitiert) stellt eine unerwartete Verbindung zwischen dem Worte xn/xor in unserer 
Orakelinschrift und dem Tempel in Delphi her, welche uns trotz aller Korrupteln der 
Überlieferung dennoch sehr fördert. Porphyrios sagt: ir /«/.• tU r dr rnor Ixt- 
lyth’i | t’.ri dflftroe] l.Tixtl/mo^. xnii /lir ytifi iartr f> rpayoc xitr’ 
il.ioxojrqr mir OTOiyfli'ir xi'k (1. og sc. xnrx-o. und verschrieben wegen rpoy« -»•»,:) 
[i/ seit! .T«/fr ror g ]. xruxiir (1. xntxii -•) yitp xiütlnti, <•)»• xit) Ir 

Jiorxiiinic (VII 16) Uyn, oior T(uiyo<: . . . xni t/J) r’j , i> f/ir r/ )j yii/nrn* , ö iß d(wör 
in ror xt).. Wir leiten aus dieser Stelle zunächst die Berechtigung her, auch hier 
unter xraxtk den Bock zu verstehen, und erkennen ferner, dafs Porphyrios dieses 
Bild etymologisierend, indem er t(i<;/oc und xrnxik einander gleichstellte, auf die 
anakrumatischen Worte bezog und durch die in ihnen anklingenden, hellenischen 
Wortformen gewissermafsen zu emendieren trachtete. Offenbar fand er nämlich 
folgende Anklänge: 

xrniZJ ijftr . 7 r//.- A(xn f 

xrttx[ik\ f/Oc[cj <fliy[n\ d'pfif o]ip(or 

Diese Deutung der anakrumatischen Worte ist mehrfach eigentümlich, und wir werden 
im Verlauf der Untersuchung noch auf sie zurückzitkommen haben. Aber in Hin- 
blick auf unsere Orakelinschrift ist vor allem darauf Gewicht zu legen, dafs durch 
die Stelle des Porphyrios eine Beziehung zwischen ihr nnd den ana- 
krumatischen Worten hergestellt erscheint, und das zwar nicht in dem Sinne, 
als ob die Worte des Porphyrios verrieten, dafs ihr Autor sakrale, mit den ana- 
krumatischen Worten zusammenhängende Gebräuche tatsächlich kannte, sondern in 
dem Sinne, dafs er die Gleichung xntxtk = rgoync, welche in unserer Orakel- 
inschrift benutzt ist, aus einer traditionellen Erklärung der anakrumatischen Worte 
schöpfte. Eben hierdurch werden wir veranlafst. die mit diesen rätselhaften Worten 
verknüpfte Überlieferung ins Auge zu fassen. Und da fällt uns eine dem Thespis 
zugeschriebene und sicherlich alte, sakrale Interpretation der anakrumatischen Worte 
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auf, welche uns ("lern. Alex. Strom. V 8 erhalten hat. M.-roAid/boßoc (U « AVpxrp«/o? 
rors ori/otx rorode v.k'i R(Mtyyar lirtttf oirt/fH/riti ror [taVTH’HZ Ztyn Mt/.ijiitoto: 
xalhtl(M>rTnii ttrrii Zoi/inr. n //Ir yit[t Lvt(>nir(’sr TO xbjftnc Atttfi't/t: x/<Mo<c .Tpox«- 
r/j(>yfTn rar r/irnr md{ .m/," 

t/iyjTiTi , r.J x/itdrc, ixtupyor x«l ixatfrynr. 

h pttXXtr <11 />/« iLtilr <> Ztttu ' jitdr C«V’ yjh'iii .TZ//xrpor Of/iys xici »,/< /fh-.-rr </.• 
tflty/to ipi’iil'. (ito.itc jiinm n rp«y/x»c .T«pc< tovtoii’ <;/./« r< or/pitirwM tfi/oir 
o'itSi . t/'/l yptttf /■//' ' 

Ut Dot <«fV<fo xi'/li C,y« rö /n xor 
<t.T« Ih/Zit/itum- xrr.xrtr (1). 

Mt uti/ /// r.*rr//j' (2) rrpor /tiitu 
ipr#p«/ (3) /it'ZiTi xiiti! ri'ir or'tr, lliir 
J ixtpntc. rUh/iut Joi/iotr ttylvn.' ' 

Mt oo/ B(io/iiov «ffro.7« tfZt-y/iii r (4) 

Zilßt». 

itlriooirat, oitutt, rijr ix nüv Ttoa«p<w x«! tixoöt oro ipltur yttinxTfidi/ 

.vprurqr T(/o</ //<•, ///,'/' ///■ /J/l/y xtziiyiic yilin ,/fxO////. Auch diese Stelle soll erst später 
in alle ihre eigentümlichen Details hinein verfolgt werden, während für jetzt hlofs 
auf ihre Hauptpunkte zu achten ist : Branchos verwendet die anakrumatischen Worte 
als HesjKHisorien auf die Verse seines Hymnus, uni Milet von einer Seuche zu 
befreien, und Thespis, oder vielmehr der Autor der ihm zugeschriebenen Verse, 
erläutert die M orte durch ihre Beziehung auf die Ingredienzien und den Verlauf 
einer Opferlmndlung. Unsere Orakelinschrift nun gibt ebenfalls Verlauf und In- 
gredienzien einer Opferhandlung zum Zwecke der Abwehr einer Seuche an, und wir 
bemerken, dafs die wesentlichen Bestandteile des Opfers, allerdings durch spätere 
Erweiterungen des Rituales durchbrochen, ohne namhafte Abänderung der ursprüng- 
lichen Reihenfolge in ihr wiederkehren: xn/xiic und iiißtiv flndeu wir vorgebildet 
in dem tt^Xujwnur xriixotr (milchgebende Saflorblüten, deren Saft man als Lab ver- 
wendete, um die Milch damit zum Gerinnen zu bringen), das man leicht als gelbliche 
Euter deuten (eine ähnliche Missdeutung führte zu dem sprichwörtlichen Tfinynr 
(iuiZyiu) und sakral in das dem xrttxna gleichgesetzte rpttya* und in das dem fHjiv 
entsprechende /lijZur (Mutterschaf) zerlegen konnte. Das Wort /<•/»/>• knüpft offenbar 
seiner Form nach an jr // iytt »/r an. macht aber aus dem Käse, selbst wiederum sakral 
umgestaltend, den Weihegufs, den aus verschiedenen Bestandteilen («er «‘ffpo/iwr ttxmoi) 
zusammengebrauten Mischtrank, während Thespis mit seinen Versen eben nur das 
Zusammenbrauen dieses Mischtrankes schildert. Daher erklärt es sich auch, dafs 
der in den <txi t des Weihegusses inbegriffene Honig nicht eigens erwähnt wird, 
während /tpo/zfor ni’flo.7« </ Ztyfiör in iüIIo.ti titln, </ Zoi und tti/itt triZttv zerlegt ist. 
Und gerade dieser Funkt ist sehr interessant. Das Opfer an Pan, das Thespis dar- 
bringt, ist noch in jenem Sinne, den etwa auch Empedokles an den Honigopfer- 
spenden des goldenen Zeitalters preist (DFV. p. 220, fr. 128 u. 5 ff.), ein unblutiges 
Opfer: denn ein Mischtrank, ein xrxtwr, wird der Gottheit als Weihegufs gespendet. — 
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aber das Opfer der Einwohner von Kallipolis ist ein blutiges Opfer. Fragen wir 
jedoch, wodurch delphische Priester sich zu einer solchen Umgestaltung des Rituales 
veranlafst sehen konnten, so gibt uns in unzweideutiger Weise der eben klargelegte 
Einflufs der symbolischen Deutung der anakrumatischen Worte auf die mit ihnen 
verbundene Zauberhandlung vollen Aufschlufs. Ob sie erst in später Zeit xnüZß = 
xrttxii- als rpnyo»' (Bock) und tfihr/inv — ßpo///or atlhi.ttt tpltyiitir als olro^ resp. aiptt 
deuteten, weil sie vielleicht die Überlieferung nur mehr mangelhaft verstanden, oder 
ob schon der sagenhafte Branchos, oder wer sonst die Worte erfand, in ihnen derlei 
andeutete und also das übliche, blutige Opfer symbolisch etwa ähnlich unblutig voll- 
ziehen wollte, wie die Pythagoreer aus Mehl geknetete Hekatomben opferten, — das 
zu entscheiden, sei ferneren Forschungen überlassen. Wir für unseren Teil wollen 
uns damit begnügen, beobarhtet zu haben, wie von den Zeiten eines grauen Altertums 
her sich ein damals unblutiges, symbolisches Opfer unter dem Einflüsse etymologisch- 
mystischer Interpretation in ein blutiges Opferrituale umbilden konnte. 



2. Der didymäische Apollon und die Beziehung seiner Kultnamen 

auf die Doppelgestalt des ursprünglichen Ziegenfisohes. 

Das Orakel der Einwohner von Kallipolis und die auf Thespis zurückgeführten 
Verse beziehen sich auf die Bedeutung. Form und Reihenfolge der bisher in das 
rätselhafteste Dunkel gehüllten anakrumatischen Worte. Sie zeigen uns gewisser- 
maßen die Umsetzung dieser Worte in die Tat. die Beziehung der Zauberformel zur 
Zauberhandlung, l’orphyrios mul Clemens, die sich dann mit der weiteren Deutung 
der Worte befassen, gelten uns aber auch an, auf welche Kultstätten sich die ihnen 
bekannten Erklärungen beziehen. Porphyrios begründet seine Deutungsreihe rpnyoc- 
iylh : gätye/i>-d(xör uifftr mit den W orten Ir 1 1 /.Ifo/j tij rnr rttnr t-yryi'yuc.TTrt 
Tiuiync iyßrt [(.t) df/gtroc] t-Tixtl/itruc und Clemens führt die Erfindung der ana- 
krunmtischen Worte auf den milesischen Seher Branchos. den Begründer des 
Apolloheiligtums in JMr/f« bei Milet, zurück. So sehen wir die Worte einerseits auf 
das delphische, andererseits auf das Branchidenheiligtum bezogen. 

Wir müssen offenbar beide Nachrichten aufmerksam ins Auge fassen. Aber 
die erste ist so seltsam und scheinbar so abseits gelegen von der anderen, dafs wir 
sie für später uns aufbewahren und die zweite, durch ihre Beziehung zu dem Orakel 
der Einwohner von Kallipolis verständlichere, ins Auge fassen wollen. Das ist wohl 
auch schon deshalb erforderlich, weil ja dieses Orakel offenbar von Delphi ausging 
und die Möglichkeit einer Beeinflussung des delphischen von seiten eines milesischen 
Kultes blols dann beurteilt werden kann, wenn man sich zunächst über den milesischen 
Kult klar geworden ist. 

Branchos. der Heisere, dessen Mutter träumte, Sri <> Ijitog Attt r/j.- ßuiyynr 
tci’rijj Attiijithr (Yarro in SchoL Stat. Tlieb. VIII 198), und dessen Stimme sich 
kennzeichnet als longus et plenus et clarus natis spirilun, non turnen firmae intentionis 
irienujue tremu/us, itl ßn'ryynr tirarri rocant (l)tiint. Inst. or. 11.3 p. 305). also der 
geborene Prophet des Sonnengottes Apollon, errichtete 18 Stadien landeinwärts vom 
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Vorgebirge des Poseidon bei Milet das Heiligtum des AjtüXXihi’ diiv/tttlo c, der 
übrigens auch nach $trabo p. 170 dtXyh-ioj genannt wird, und offenbar erst in 
Zusammenhang mit dem Namen des Gottes (vgl. übrigens unten das über die Atrdr- 
/ii/vi/ jtu/'r/j(i Gesagte) bezeichnete man den Ort selbst als Jlör/ia. 

Es entsteht nun die Frage, weshalb Apollon hier Aidr/mtos hiefs und welche 
Hezielmng zwischen diesem und seinem zweiten Attribute AiXtf Irtoz bestand. L)afs 
es das Heiligtum des Atöi/utlo- schon vor der jonischen Einwanderung gab, bezeugt 
Paus. VII 2, 6 und man kann daraus folgern, dafs die Gründung des ßrauchos vom 
karischen Stamme ausgegangen ist. Die Sage allerdings, die uns Pausanias von der 
Gründung dieses Heiligtums aufbewahrt hat. nimmt einen anderen Verlauf. Sie 
berichtet, dafs Neileus von Delphi aus es gegründet habe. Offenbar hat sie keinen 
anderen Zweck, als die Ursprünglichkeit der delphischen Orakelstätte gegenüber der 
milesisclien einer späteren Zeit zu erweisen. Die nämliche Tendenz liegt ja auch 
den Genealogien des Brnnehos bei Conon narr. 33 und Strab. IX 421, wie auch Escher 
in Paulys Realenzyklopädie s. v. hervorhob, zu Grunde. Die Tendenz der Xeileussage 
tritt noch deutlich in der auf den Dreifufs des Thaies bezüglichen Überlieferung 
hervor. Die Inschrift, welche Thaies auf jenem Dreifufs anbringen liefs, lautete: 
QaXiji ‘Ega/if ov ’.lxiuiftn J«by<«/e» 'EXXijrvir «ß«»r(7or di-- intftür und 

bezog sich sicherlich auf das Heiligtum bei Milet, wie ja auch nach einer ursprünglichen 
Version Milesier den Dreifufs gefunden haben. Aber bald gewöhnte man sich daran, 
die ganze Tradition auf den delphischen Apollon zu beziehen, der ja auch als .f/<lc- 
jtuUic und AiXif lrtoi gedacht ward, und glaubte also, Thaies müsse mit dem Aidr/iahu 
den AfXqlrtog in AtXr/ni selbst gemeint haben. Kallimachos setzte die Weihinschrift 
des Thaies in Verse um, sagte aber nicht örü;/.- /it ti~ /it/dirm Jjdiy uttot, sonderu 
statt Jtdi jKtlr o unter Hinweis auf die bei Pausanias gegebene Sage Ak'/.h» iij/ior 
didrooi Torrn die Xajvir dfUHtlor. Damit sprach er fast polemisch seine Deutung 
der Sage vom Dreifufs zu Gunsten der Priorität des delphischen Gottes aus 
(Diog. L. I 1. 7). Wie stark aber die suggestive Kraft dieser Konstruktionen war, 
drückte sich selbst heute noch darin aus. dafs Hermann Iiiels in seinen Fragmenten 
der Vorsokratiker in die Weihinschrift statt des Aitlr/miot bei (’obet unter dem Ein- 
flüsse des Kallimachos und der übrigen Sage AtXr/irioi hineinkorrigierte. 

Wir sehen aus diesen Bemühungen des delphischen Heiligtums, dafs Apollon 
in Delphi ebenso als .l/dc««/o- und dtXylno*; bezeichnet wurde wie in Milet selbst 
und dafs also Delphi als jüngere Kultstiitte ganz offenbar von der älteren, milesisclien 
beeinflufst war. Und allem Anscheine nach bestand auch ein inniger Zusammenhang 
zwischen dem Aiir/iafoe und dem AiXifirtoc, da sich beide nebeneinander finden. 
Die Bedeutung des Namens AiXffirto< ist hierbei klar. Der Delphin war dem Gott 
vor allen anderen Tieren heilig, und Apollon nahm auch seine Gestalt an. Aber wie 
soll dieser AtXtfh-inc mit dem AiArmthu Zusammenhängen, worauf soll sich der Name 
Atör/iuto^ beziehen? 

Die Worte des Branchos r» «5 .ratäic ixtiniyor xtt) txdtpyar weisen 
offenbar auf Apollon hin und auf Artemis, die, obgleich einen Tag später geboren 
als er. doch seine Zwillingsschwester war. Der Anlr//itfo.- wäre also der Zwillings- 
bruder. Gerade die Beziehung des Atdr/iatoc zur Gegend von Milet fordert aber 
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auch. (Infs wir das Vorkommen der .V/jri/p Itrirf itjrt/ (Paus. IX 25. 3) ins Auge 
fassen, welche in /fr//// in Elis (Paus. VII 17,5) zusammen mit ” Im; (ibid. ii) verehrt 
wurde, der nach einem /«/'«.■ iri/clp/o,- als ’lytl/uric iltjri« ulioltt hatte. So könnte 
also, wenn man an eine Beeinflussung des A|iollonkultes durch die. phrygisch-lykische 
Attisreligion denken will, das Wort AiAr/utftu sich nicht nur auf didviioi, die 
Zwillinge, sondern auch auf d/dr//oi die Hoden, resp. in speziellerer Sagenfassung 
auf eine Zwitterbildung der Geschlechtsteile beziehen. Während die JirAr/ii/ii/ 
litjrtlQ geeignet erscheint, die sonst unerklärliche feminine Bildung Udrmti zu 
erklären, würde sich als erwünschte Parallele zu einer solchen Deutung des zftdr- 
finloj der dem Janus der Römer ähnliche Apollon r/rp/r/rMp xnl rtrpdo/r«^. lirt 
Toinrrnf oltfthj roU .T/pi ‘A/trxinr iiiiynirirni* (Hesych. s. v. xoffldinr, Zenob. I 54; 
Sosib. FHG. II 627. 11; Studemund Anecd. I 267) der Lakodämonier darbieten, und 
auch in Platons Symposion hätte Apollon nicht ohne Beziehung auf eine seiner 
archaischen Kultstätten die Aufgabe von Aristophaues zugewiesen erhalten, die doppel- 
geschlechtigen und dop|ielgestaltigen Menschen zurechtzuschustern (Symp. 190 E). Gibt 
doch der Scholiast zu IL '/' 638 f. die Erklärung: rof-c d/diy/oiv d/f/r/te, de« (ym>raj 
rmi/nmc, 'HaiMoi //rrprrpi jrp ul/tfrna, y.f'l roi'v or/utHf rxnrcu; und ähnlich 

Apollon, lex. Hom. p. 58, 26: ul di aty/iyrrfc diAvfwi /j/ui-tiu. 

Trotzdem aber gibt diese, in dem Verse des Branchos nahegelegte Auslegung, 
welche zugleich einen Einäufs des Kultes des AttLs und der phrygLschen ,V//rz/p 
voraussetzt, nur eine, eben von jenem Einflüsse bestimmte Deutung der Zwitter- 
gestalt des Gottes, und zwar eine Deutung, welche uns eine Beziehung des Jtdc/uihu 
zu dem AfAtph'iuc nicht verstehen läfst. So kommen wir denn zu der Einsicht, 
dafs der Jiörtialo^ auch noch eine zweite Bedeutung gehabt haben mufs, welche 
zur Zeit der Abfassung jenes dem Branchos zugeschriebenen Verses in Ativ/ia schon 
verschollen gewesen sein kann, welche jedoeh die Beziehung zwischen AiAr/mio* und 
/liijfhiu^ begründet hätte. Legt doch schon der Name Athflrtoj eine bestimmte 
Gestalt des Gottes nahe, welche eben mit einer anderen, noch zu suchenden, zu ver- 
binden ist, um die von dem Attiskulte unbeeinflul'ste, zweite, in Jldu/ia wenigstens 
ursprünglichere Zusammensetzung des Apollon zu einem Zwitterwesen zu finden. Als 
dtlpli’ioe schildert den Gott der homerische Hymnos auf den pythischen Apollon. In 
Gestalt eines Delphine» geleitete Apollon die Männer von Kreta nach der Ih lhi. 
Als delphinische» Geschöpf auch deutet dieser Hymnos die recht ungeschickt von 
dem pythischen Drachen als Sonderwesen losgelöste und ihm nur zum Teil gegen- 
übergestellte Quelle TtAyoroa, die doch so ersichtlich mit der Jt itfovoaa der 
alexandrinischen Überlieferung zusammenfällt und eben mit einem Delphinsch wanze 
ausgestattet gedacht war. Gemäfs diesem Hymnos verwandelt sich aller der delphin- 
gestaltete Gott nach der Landung in einen Jüngling ydp/"/7’ 1»' z«p«w •>’ 
ipirror xoVop/je. w, xaA.it xul ci ft und führt die Kreter zur Felsenburg. Hier 

haben wir zwei Gestalten, die der Gott hintereinander annimmt. Homerischer Zeit 
liegt es von vornherein nahe, ihn eigentlich menschlich zn denken. So darf man. 
wenn auch durch diesen Hymnus seine Delphingestalt feststeht, ihn doch nicht 
etwa nach Art des Triton als Fischmenschen denken. Die Menschenfonn kann nicht 
die zweite Gestalt sein, die, mit der Delphiuform verwachsen, seinen Namen JidiyntJo- 

Metuuuu Ud. 11. Ü 
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rechtfertigt. Alter in Delphi verschmolz in der Person des A|>ollon nicht nur eine 
alte Seegottheit, auf welche die Namen 'Ex,iaTi‘n>inc und 'Rpfkm'nmh; und das Ver- 
hältnis des Apollon zu Poseidon (vgl. Paus. X 5, 6) hindeuten, sondern auch eine alte 
Hirtengottheit, auf die der Name Kniuhtjc, der nach Arkadien verweist, da ein solcher 
Gott an der messenischen Grenze in Arkadien verehrt wurde (Paus. VIII 34,5), feiner 
die Namen Anxnftm, MxXfärijf, MiMuc. der die Hirten vor dem Wolfe schützende 
Arxunc, und endlich auch der AVJpmny (Hesych. s. v. c.tA xdpivtr Ijyorr .vpo ßtbvtv. 
Paus. III 20, 0 A'pifmtc) sieh beziehen. Die Sage, welche Diodor (XVI 26) von 
der Gründung des delphischen Orakels sichtlich unter dem Einflüsse euhemeristischer 
Richtungen überliefert hat. erzählt, dafs eine Ziege, <«#, es den Hirten entdeckt habe 
und kennzeichnet so in ihrer Art ebenfalls den Apollon als Hirtengott. Diese Hirten- 
gottheit stammt aber offenbar aus der Peloponnes und insbesondere aus Arkadien. 
Auch haben sich in den Sagen Züge erhalten, welche die Beeinflussung des Apollon- 
typus durch den arkadischen Pan erkennen lassen. Apollod. Bibi. I 4. 1 1 Lrii ÄJLrtr di 
Ti/v fiicrrixt/t' fta&f'tr „Top« tot Hart*; ruv Atiui xiti HrjitfifKiic i/xtr 1 1~ Itiqnrs 
/pz/tiodocö//^ rtin öt'/zido.- leitet ausdrücklich die Seherkraft des Apollon von Pan 
her. Pan und Apollon wurden nebeneinander am Hymettos (GIG. I 456) und Olymp 
(Vita l’lat. 10) verehrt, und alsbald übertrug man die Marsyassage von Apollon auf 
Pan, was nicht möglich gewesen wäre, wenn zwischen beiden Gottheiten nicht 
die innigsten Berührungen bestanden hätten. Pan ist aber bockgestaltig und 
bezeichnenderweise finden wir als Kultnamen Apollons auch Tiftiyw. Wie wir den 
AtXqlru^ als Flötenspieler den kretischeu Männern voranschreiten sehen, so ist der 
7’pfiy/o- der berühmte Erfinder der rp icyoMa. 

Schwerlich lassen sich zwei andere Attribute des Apollon finden, welche, an 
einer Kultstätte — Delphi — lokalisiert, einander genauer entsprechen, und welche 
aufserdem, zusammengenommen, tatsächlich eine uns wohl bekannte Zwittergestalt, 
die des Ziegenfisches (ulyoxt’iioiS), ergeben. Das Attribut Jtdv/ialo* findet durch diese 
Gestalt des Gottes eine einfache Aufklärung, welche an die tatsächlichen Kult- 
verhältnisse anknüpft und überall dort als zutreffend wird festgehalten werden 
können, wo die Verschmelzung einer Hirten- und einer Kischergottheit unter dem 
Einflüsse der orientalischen Symbolik, welcher die Gestalt des Tierkreiszeichens des 
Ziegenflsches angehört, vorausgesetzt werden darf. 

Gerade die Beziehung der anakrumatischen Worte auf den Begründer des 
didymäischeu Heiligtums hat uns zuerst die Intention der delphischen Orakelstätte, 
an Stelle der didymäischeu zu treten, im Falle des thaletischen Dreiftifses. und dann 
auf delphischem Boden den Einflufs der milesischen Kultstätte auf die Verehrung 
zweier ursprünglich wohl gesonderter Gottheiten in Gestalt des Aidv/uU o»- verfolgen 
und die Beteiligung peloponnesisch- arkadischer Verteilungen an diesem Vorgänge 
beobachten lassen. Man täte aber Unrecht, wenn man für die Gegend von Milet 
nicht ebenfalls, sowie für Delphi, den Apollon als Ziegentisch voraussetzen wollte, 
da. es besteht zwischen dem delphischen Apollon und dem von dem milesischen 
Kulte doch wohl durchwegs abhängigen lykischen Apollon eine auffällige und genaue 
Verwandtschaft. Apollon hatte in Lykien, und zwar wohl in der ihm besonders 
heiligen Stadt Xanthos (vgl, Marinos, Vita Procl. VI p. 154, 24). ein Fischorakel (fr 
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. Irxiu i/thoiii'nTtu xt'a. hei Athen. VIII 333 D), sein Hain lag am Meeres- 

strande und er selbst mufs also als AiÄtfinoi gegolten haben. Aber auch an dem 
Ankerplätze von Delphi, öO Stadien vom Orte entfernt, wurden dem Apollon Wett- 
rennen abgehalten, und schon der homerische Hymnus hebt hervor (v. 312) xru Jot/idr 
.To it/oar' M (uff/iln 'hüiinnt/j. Der Ort hiels AVgp« nach einer gleichnamigen 
Quelle, wie Xanthos nach dem gleichnamigen Flusse. Beide Worte weisen auf die 
nämliche, rötliche, ja blutähnliche (vgl. für die Farbenbedeutung von x/ppör Sext. 
Emp. Pyrrh. hypoth. I 101 und 123, woraus x/ppor — tti/jiajror folgt) Karbe eines 
lehmigen Wassers hin. Marinos aber, dessen göttlicher Proklos aus dem lykischen 
Xanthos stammte, grifT die Beziehung zwischen dem lykischen und dem vulgären 
delphischen Apollon auf. um noch im Sinne alter, kleinasiatischer Apollonüberlieferungen 
den Tod des apollinischen Proklos durch eine Sonnenfinsternis im Alyoxt\wu voraus- 
verkfinden zu lassen (ibid. XXXVII p. 169, 45). 

Dafs man in Didyma so wenig wie in Delphi bisher eine Abbildung oder 
ein Idol gefunden hat, welches den Apollon als Ziegenfisch darstellte, darf 
ebensowenig als argumentum ex silentio gegen unser Ergebnis ins Treffen geführt 
werden, wie wir auch keineswegs deshalb, weil wir kein, die Zwittergestalt 
des durch den Attisknlt beeinflufsten Apollon darstellendes Bildnis besitzen, die auf- 
fällige Übereinstimmung der oben angeführten Nachrichten und die Schilderung von 
einem solchen Bildnisse in den Wind zu schlagen befugt sind. Ja. für Delphi 
wenigstens haben wir sogar, wie wir nunmehr verstehen, eine direkte Quelle, welche 
uns sagt, dafs das Bild des Ziegenfisches dortselbst an dem Tempel angebracht war. 
Denn anders als so lassen sich jene eigenartigen Worte des Porphyrios Ir AtÄt/oU 
tU rnr raiv Ltr/typoxrai rpuyoc lyth'-t [üt< dfXi/Troe] Ijnxtlptroc nicht verstehen. 
Das t.T/ ätlqtrai; gibt sich deutlich als eine zur Erläuterung des i/ii i't in den Text 
gefügte Glosse zu erkennen, und mit dem T(uly «„• lylh'i Lnxtitnro* kann nur die 
typische Gestalt des alyoxiptu c gemeint sein. Denn an die Schilderung eines Teiles 
einer etwa im Apollontempel angebrachten Sternkarte, in welcher rp «yoc, ijrfti'v und 
AtXifU als aufeinanderfolgende Sternbilder miteinander verbunden gewesen wären, 
darf, obgleich sich (wie mich Herr Dr. H. Eisler aufmerksam machte) in dem Teucrostext 
bei Boll Sphaera p. 131 die umgekehrte Folge: 6 in'yiu iy!> n fttrtvr njj oi'pöc 
ror «fyoxt’pejroc findet, nicht gedacht werden; denn wenn von einer ocp« rn i 1 itlyo- 
xfpwroc die Rede ist, hat der ttlyoxt\xo^ einen Schwanz, also offenbar einen Fisch- 
schwanz, entsprechend der allgemeinen Auffassung, in welcher also die sphaera graeca 
mit der sphaera barbarica übereingestimmt hat (während ein Bocksschwanz sicher 
nicht als orp« des Sternbildes bezeichnet wäre), so dafs der /n'ytu lyS-ix einfach das 
nächste Sternbild, nicht aber ein r^tyor, sondem ein IjftfiV T(myo-<hXtffra, 

i. e. ttlyoxiytora , q-afar ist. ünd da es aufserdem selbständige Sternbilder in der 
Reihenfolge und mit den Namen Tfttlyoe, i/lh'c, dt/t/lc nicht gibt, ja der tb/gic 
selber au unserer Stelle als Einschiebung zn betrachten ist. kann das Ixtxthslha 
hier nicht als der bekannte terminus technicus der Astrologie, sondern nur in 
seinem ursprünglichsten Sinne gleichbedeutend mit LrinShUithu verstanden werden. 
Dann ist aber eben nicht an ein Parapegma, sondern direkt an eine Abbildung des 
Ziegenfisches zu denken. 

6 * 
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3. Die Beziehungen des didymäischen Apollon und des arkadischen 
Pan zu dem Mythos von der Amaltheia. 



Das Tierkreiszeichen des Ziegenfisches, das wir soeben auf den didymäischen 
Apollon beziehen milfsten. finden wir auch auf Pan gedeutet. Auf Beeinflussungen 
der apollinischen Mythen durch den Sagenkreis vom arkadischen Pan haben wir 
schon oben hingewiesen. Nach Apollod. Bibi. 1 4. 1 hat Apollon seine Wahrsagekunst 
von Pan. dem Sohne des Zeus. Die weibliche Gottheit .liXqi'n/, welche in der 
korykischen Höhle in Kilikien den von Typhon überwundenen Zeus bewacht, bis 
derselbe von Hermes und Aigipan befreit wird (Apollod. I ß. 3). stellt ebenfalls eine 
Verbindung zwischen beiden Gottheiten her; denn ganz offenbar ist Delphyne eine 
Parallelfonn zur pythisehen Delphussa, so dal's also die Erzählung, wie Hera den 
Typhon empfing, in den homerischen Hymnus nicht ganz so unorganisch eingefügt 
sein mochte, wie sie heute uns vorliegt. 

Der Parallelismns zwischen dem arkadischen Pan und dem didymäischen 
Apollon hat in späterer Zeit zu einer durchgreifenden Konfundierung zu Gunsten 
Pans geführt. Aber in Platons Kratylos klingt er noch mit aller Deutlichkeit 
gelegentlich der Untersuchung des Etymons in beiden Götternamen an. Die Gegen- 
überstellung macht dies am besten ersichtlich: 



405 t’. A«r« di n)r /loriiixi/r rt tl 
r.T nXa,itlr (sc. Tii it in Mt liXXiir), Oiö.Tip 
rör ttxiiXorlhir rt xiti r/Ji' i'xninr, uti 
Tt\ itXtfit aij/tttlrn .TiiXXn/nr ni li/nir, xiti 
irrarUn n)r li/lnr .niXi/Gir xrj ,ripi Tor 
orparör, oi ! i »I»} miXii iv xit/onur, xn) 
rt(i) rt/r Ir rij oiAij ttQ[iorlar. >/ Ai) 
or/Kforltt xaXtlriti, Sri Turnt jtk ’ it «, 
ifii ifitoir ni xofitfoi /KirOIX/jr xiti 

liiiTQoro/iiitr, r.niwrii'- nri tiiXiI li/ut 
.Trier« • iTliirnril dt o rroy 6 IhiK rij 
«(>/«»•/« n/in.TtiXtör itrrt'c .7/trrtt xit) xitni 
fl Tore xiti xiit" rli‘fi(iof.TOiy. 



40s ( '. (liolht llr i ii Xnynj rn .t Sr 
Oi/iutlrn xr.'t xrxXil xk 1 .rnXtl i’ul, xtti 
üiiti AtxXofe, itXi/lhj n xiti gi trAiji . . . 
Orxurr tii jiir i’tXi/H i/~ arror Xitor xiti 
Htlor xit) tim olxnir Ir rot»' UtoU, tii 
di iprihfoc »frei ir rote rrnXXnlj (]. Ir 
tii li miXiai) t lOr ar&pnirntr xiti Tptt/r 
xiti Tuitytxi'ir • {rrttrfltt yiiy rrXi fuTtn ni 
iiithn ti xit 1 r« i fn : d>/ lorlr, .rt p) rör 
Ttytr/txtir Jinr . . . ‘Onlh'u ii(i’ tir <5 ,t«i’ 
iii/rrrir xiti ihi xoXiör Ilär aLniXoi tii/. 
Auf. n Je Efi/iur rl «Je, ni ii'tr ttm/hr Xtfoi, 
tii di xit Ti-ifhr T{iit/ri x«i Tffir/onAiji. 



Platon deutet den Namen I.TÖXXoir als ti/itii „rr!/ t/on und verweist auf die 
Bezeichnung .yiiXot , so dal's er dessen Bedeutung in dem Worte n/tn.ToXtfr = ii/in 
.TnXtlr am kürzesten zusammenfassen kann. Aber Pint, de E. delph. IX 388 F leitet 
den Namen von .to/iv ab: ifffrugroi h tln ) c xui nldioi ztfdtnk' . . ■ itXXon /tir tL 
.rep i'trijifi n)r tf rilir .Ttirll' ii/intr iou- .Ttiotr, liXXun di .Tirrrodtcrö-' . . . yiyrii/nroi, 
xiio/ioi iiriijiiiZinu . . . xpr.rr<i//n'oi di ror'v .loXXori ni üriyempoi Ti)r /tir tU .rep 
fitTititoXi/r LroXXi'Uii ti rij fiiirvioti 'l'nljiir rt nfi xallitpri xiti ii/itt‘trToi xaXofOi. 
Der Gott ist in seiner Einheit der Vielheit der Welt entrückt. Derselbe Gedanke 
kehrt bei Plotill Enn. V o. 6 nthr xiti ’.I.TiiXXtora ni 1 1 r!i irynnixiii or/tJnXixiöi .rpö. 
liXXijXnr- loiifiitirnr ihnt/iinti mir TnXXnir uml audi in der Vita Platonis des Anonymus 
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A.töXXt >>r yap i'iijÄnl n xtxpiQtOpiroe ritö toXXoir • rö yop n mtpr/nxor Ion pöptor 
wieder. Diese, der platonischen gerade entgegengesetzte Etymologie ist aber in 
die Stelle 408 C über Pan eingedrungen. Die i rn-dy sind xrirot tr tuU . 7 0 XX 0 U mir 
rirUpoltoir, eine Wendung, welche wohl sehr eigentümlich ist. Die interessante 
Parallelstelle zu 408 C in der Naassenerpredigt bei Hippolyt, ref. V 8 hat merk- 
würdigerweise keine Andeutung dieser Etymologie, gibt aber den sinngemäßen 
Ersatz für das uns Befremdende: xni töXtic, Ir «1.- oixor/itr, on orpti/ö/itlht xit 1 
.yiunrin'h; Ir nrntlc, xuXovrtnt [.Tiixt/.j, und wir entnehmen daraus, dafs es auch 
bei Platon ursprünglich heißen sollte Ir ml. t<ii.i 0 / mir rirUpoimor. Wie grofs 
aber nach dieser Berichtigung die Analogie zwischen 405 ( ’ und 408 ( ’ ist. tritt 
durch nichts deutlicher hervor, als durch die Fassung der Nnasseuischen Kultschrift, 
in welcher sämtliche Etymologien dieses Kreises auf die phry gische Urgottheit 
bezogen werden. Diese Gottheit wird nicht mit einem, sondern eben mit vielen 

Namen genannt: rör nrnir dl Tortur nl 'J’pryt - xuXnrotr nitriXnr, ory "m 
itfooxtr nlyuo xni Tpriym-, tlXX’ Sn lorir ritti.miXoj, Tom'onr o ihi toXiör (so weit 
analog 408 C. von da ab analog 405 0) xni orpiiftor xnl mp uXarrn/r rör xno/ior 
liXor (vgl. Plut. de E. deph. IX) drpogjj - irlhr xni tu de« xirrpn roc oripnror 
iiturrtc . 7 poouyopt roroi t/iXore' xni toltts, Ir ah oixor/itr, "m OTptr/ Öfitfiu xni 
tnXovptfXa Ir urruU, xnXnfrmi töitte (zusammenfassend) ■ om,' ni 'Apr/tc uLuiXor 
Torrnr xnXofoi rör trimm trirm tnmiyf/ OTpitfOitn xni pi ruririXXiirm tpdc tu 
oixtln (verkürzt nach R. Reitzenstein. Poimandres p. 94. 95). Der letzte, Satz fafst 
das Ergebnis der ganzen Auseinandersetzung zusammen. In dem Worte nlmiXiu ist 
auf das n’ti toXilr, aber auch auf uiX und rpriyoi, in dem trimm triitn turraxi 
auf llrir, in dem mpiifortu auf die toXot und in dem ptraßriXXomt tpi>< rü oixtln 
auf die triXttc, ir uh olxorptr hingewiesen. So sehen wir in diesem religions- 
historisch so merkwürdigen Denkmal die Etymologie des Pan mit der des Apollon 
gerade so vereinigt, wie dies der ursprünglichen Einheit beider Gottheiten, die dnreh 
ihre gemeinsame Beziehung auf den uiyoxipon gefordert wird, entspricht. Ob aber 
die Naassenerpredigt, wie es jetzt scheint, wirklich auf eine alte, ihr und dem 
platonischen Kratylos gemeinsame (Quelle zurückgeht, oder ob sie nicht doch vielmehr 
spätem Synkretismus ihre einheitliche Fassung verdankt, wollen wir hier nicht näher 
untersuchen, sondern der durch die bisherige Betrachtung nahegelegten Urform des 
Pan und des Apollon, nämlich der Gestalt und dem Ursprünge des Aiyoxipou. unsere 
Aufmerksamkeit zuwenden. Zu diesem Zwecke haben wir gewissermafsen die Stationen 
des Weges, auf welchem sich die Kulte beider Gottheiten verbreitet haben können, 
ins Auge zu fassen. 

Die Abhängigkeit zwischen delphischer und milesischer Verehrung des j«b- 
fi«loi wurde bereits auseinandergesetzt. Der homerische Hymnus in Apoll, pyth. 
führt den Kult auf eine kretische Einwanderung aus Knossos zurück. Das Heiligtum 
des didymäischen Apollon bestand nach Paus, perieg. VII 2,5 bereits vor der jonischen 
Einwanderung und Ephoros schrieb die erste Gründung der Altstadt Milet dem 
Sarpedon aus der gleichnamigen kretischen Stadt zu. während Xeileus eist später die 
Neustadt erbaute (Strabo XIV 634 t). Eine andere Version (Steph. Byz. s. v. MIXi/- 
t os * . . . ton xni KpijTixif ttiitc MiXi/m- lind Paus. I. 1. riiflxtro di ix Kpijn^ it 
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MtXtjroc xnl ö nrr nrrif «rp«rö? Mim tov 7 1 ryorrnj), welche nichts- 

destoweniger an dem Ursprünge aus Kreta festhielt, machte einen eponymen Heros 
zum Gründer. So führt nns der erste Schritt von Delphi wie von Milet nach Kreta. 
Gerade für Kreta aber können wir nicht nur die mythologische Verwendung, sondern 
auch eine spezifische Deutung des AlyoxtQcii nach weisem [Eratosth.J catast. 27 hat 
s. v. Alyoxt\tojn' oi'-rdc fort ro> t Met ö/to/o.- r iji A/yhravi, ti Ixtlrov di ytyn w 
t/n di ihj(tiur r<< xitrot /it(ii/ xtt't xtpttrtt Li'i t > J xtyaXfj • fr/////’#// di dt« rö «jdr- 
rpoyor ///•«/ rot .hl. xnthirni 'Exi/in'löt/i: h ri't A’(i//r/x« In ropri/r tfi/olp, lin Ir nj 
*/dt ( orrijr nrrr'i, llrt f.rl ror« Tirärac t or(n:Tf rin r ' orro« di doxtt tvQtlr ror 
xii/Xnr. w rorc or/i/inymc xrhojxXtOi dt« rö ror tj/or Uanxbr ttttoiyrnw, o o 1 
7/rttrtc tt/iyor. xrt(iaMtß<i)r di rtyr 1 ! l>X>)r (sc. ö Ztiv) fr rote «orpoty «rrör I II i/xi 
xi •.! r/}r Alfa, rt}r ////r/'pr: ' dt« di rö rör xityXor erp/fr fr rjj thiXiiooij jr//p/iii////o»’ 
t/u iyttr o« ot'pttr. Der Kreter Gpimenides hat ein Wesen von der Gestalt des 
Ziegenfisches von der „Ziege“ geboren sein und mit Zeus zugleich aufwachsen 
lassen. Ob Epimenides es .■l/j'ox/pe/« oder Alyijrar nannte, ist zweifelhaft, aber 
selbstverständlich, dafs das Horn, das ihm Ps. Eratosthenes in die Hand gibt, auch 
wenn es ursprünglich eine Meerschnecke war, nicht den Fischschwanz des Gottes 
erklären kann. 

Ps. Eratosthenes ist aber nicht die einzige Spur, welche uns nach Kreta ver- 
weist. Auch die orphische Spekulation bezeichnet den Zeus in ihrem Systeme als 
Pan (Damuse. de prim, princ. p. 387). Das ist um so gewichtiger, als nicht die rhap- 
sodische, sondern die auf Hellanikos und Hieronymos zurückgeführte Theogonie, 
welche allgemein als phönikisch beeinflufst angesehen wird, diesen Zug enthält. 
Wir können also bei unserer Untersuchung der Wanderung des Alyox/fxi»; durch 
die alte Welt Kreta, die wichtige Brücke zwischen Hellas und Phönikien, nicht 
unberücksichtigt lassen, so sehr wir uns auch dabei in ferne Weiten und die Über- 
lieferung zu den anakrumatischen Worten aus den Augen zu verlieren scheinen. 
Aber in Wirklichkeit wird eben aus diesen Abschweifungen heraus auch das klar 
werden, was uns zuerst verwundern, ja bedenklich machen nrafste. So verstehen 
wir jetzt schon, weshalb die Verse des Thespis von einer Opferspende auf den Altar 
des Pan sprechen, während die sonstigen Überlieferungen zu den anakrumatischen 
Worten den Kult des Apollon betreffen. Wir schenken aber auch der Beziehung der 
Ziege (Amaltheia) zu ihrem Sohne Pan unsere Beachtung, weil das Horn, welches 
er nach der Stemensage in Händen hält, wohl das Horu der Amaltheia ist. 

Gehen wir einen Augenblick den Überlieferungen über Amaltheia nach, 
ohne uns vorerst schon auf den kretischen Kreis zu beschränken! Vier Genealogien 
dieses Wesens sind auf uns gekommen. Die eine bezeichnet es als Tochter des 
Okeanos (Schol. 11. •/* PJ4, Hygin. fab. 182), die zweite als Tochter des Haimon 
(A pollod. II 7,5; Tzetz in Uvkophr. 50). die dritte als Tochter des Melissens 
(Lactant. Inst. I 12. 19: Hygin. poet. astr. II 13. fab. 182), die vierte als Tochter des 
Olenos iTheon in Arat. 64). weshalb auch Ovid fasti V 115 eine olenische Ziege 
erwähnt. Okeanos ist der typische Repräsentant des Wassers, Haimon der des Blutes. 
Melissens. von dem auch bei Lactant. Inst. I 22, 19 ihre Schwester Melissa heilst, der 
des Honigs, und endlich, wie dies nicht schwer zu erkennen ist, Olenos der der 
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Gerate; denn dem Namen «rü«! für die grob geschrotenen Gerstenkörner. die mit 
Salz gemengt und geröstet vor dem Opfer auf den Altar und das Opfertier gestreut 
wurden, liegt, wie schon Passow vermutete, die Form ’Obj zu Grunde, aus der sich 
der Name Olenos unmittelbar erklärt. Damit erkennen wir aber, dafs die vier 
erhaltenen Genealogien der Amaltlieia theoretischen Erwägungen über das Wesen 
dieser Gottheit ihren Ursprung verdanken, und zwar Erwägungen, deren jede einen 
Bestandteil des Mischtraukes personifizierte und znm Vater der Göttin machte. Es 
ist sehr wahrscheinlich, dafs uns nicht alle diese Genealogien erhalten sind; denn 
der Käse und die Milch im Tranke liegen uns nicht als Väter der Amaltheia 
hypostäsiert vor. Dagegen aber ist es jetzt möglich, eine Zerlegung des Wortes 
Amaltheia, welche schon Lauer (System der griech. Mythol.), allerdings in der 
Meinung, eine wissenschaftliche Etymologie zu bieten, gegeben hat, als richtig zu 
erkennen, nämlich die Zerlegung AMA.IHKU - AMAAU-HFAA. göttliche Gerste 
(und nicht, wie Welker, Über die kretischen Kolonien in Theben p. 6, ohne den 
chthonischen Charakter der Amaltheia zu würdigen, vermutete: Ziege, was unzulässig 
ist, da ttjmh] II. XXII 310 nur als Epitheton auftritt). Sie ist aber nur eine richtige 
Deutung und nichts anderes, vor allem jedoch darf sie von vornherein nicht als 
richtige Etymologie betrachtet werden; denn hier handelt es sich nicht um die Auf- 
findung der Entstehung des Wortes, sondern um die Interpretation des Kultnamens 
im Sinne traditioneller Kultübung. Und in diesem .Sinne kann jene Deutung formell 
sich vor allem auf ihre Übereinstimmung mit der platonischen etymologisierenden 
(aber gewifs wieder etymologisch falschen) Deutung des Wortes AAIIHEIA = 
AAH-HELt, göttlicher Flug (Plat. Crat. 421 B), stützen und dadurch gerechtfertigt 
werden, dafs diese so symbolisch gemeinte .//.=, ein Erzeugnis der Erde, in der 
arkadischen Fassung mit der KONI wesenseins und als Gerste der wichtigste 
Bestandteil des Mischtrankes ist. 

Wir wollen aber zu den Deutungen des Mischtrankes nicht übergehen, bevor 
wir nicht die kosmologische Bedeutung und mythengeschichtliche Stellung der Amaltheia 
genauer erfafst haben. Wenngleich uns nämlich auch eine solche Betrachtung fürs 
erste abseits führen wird, können wir doch nur von ihr uns ein volles Verständnis 
für die an unsere Mythen ankniipfende Spekulation erhoffen. 

Amaltlieia ist nach der allgemeinen Auffassung des Altertums die Amme des 
Zeus. Als a'ti ernährte sie in der Theogonie des Kreters Epimenides den Zeus und 
den Aigipan (Ps. Erathosth. catast. 13), und als Iiliea den Zeus, verborgen vor 
Kronos, gebären wollte, tat sie das in einer Höhle des Ziegengebirges. Bei Musaios 
ist die Ziege die Tochter des Helios, Amaltheia aber von ihr losgetrennt und zur 
Fürsorge über Zeus bestellt. Man sieht aus dieser Duplizität der Gestalten, dafs 
offenbar nur der kanonischen Abstammung des Zeus von Khea zuliebe Aiuultheia das 
eine Mal blofs als Pflegemutter, das andere Mal als ziegengestaltete Amme und nicht 
direkt als Mutter des Zeus anfgefafst wird. Der Ort der Zeusgeburt ist Kreta, weil 
der Mythos von dem in der Ziegenhöhle auf dem Ziegenberge zur Welt gebrachten 
Götterknaben von Kreta ans sich in Hellas einbürgerte. Die ursprüngliche kosmo- 
logische Bedeutung des Mythos dürfen wir aber ans der Lokalität von Kreta so 
wenig ableiten wie etwa aus der von Olenos. wohin um der olenischen Ziege willen 



Digitized by C 




48 



Wolfgang Schalt*, 



die Geburt des Zeus ebenfalls verlejrt wurde. I»as Verständnis ergibt sieb vielmehr 
aus dem Berichte des Hesiod (Theog. v. 481 ff.). Rhea eilt, schwanger von Zeus dt« 
rrxru [ii'hartir ( j / rxror X(iri/'i r dt t /f(«il iaßoi'oit (f)T(ift h’ t/Atßtrrqi. 

Cattfye »StA xtrlhrit ytu Ij, , Aiyitlqt Ir «(«/ .Tf.T rxao/rirqt r/.t’ji m . Der Kosmologe 
allerdings erklärte v. 477: ./rxror n'.- .-r/ora Aijfinr als oh . frxroc ein Ort in 

Kreta wäre. Und doch zeigen die Erwähnungen dieser Lokalität, dafs sie einen 
vorwiegend mythischen Charakter besitzt (Steph. Byz. s. v. .frxro." .To/tc A'p/jn/c «.vA 
, f rxror Tor .frntmw' JVtor Arrror ftrrt/r ffoolr dt« rö xttofhu Ir //tTrcJpto robrn»' 
rA «rw x«i i V'/änr Arrror tfaol). Aber später hat er die alte Zusammenstellung 
XQiÖTijr la A rxror beibehalten. Aus ihr ist noch zu erkennen, dafs zrxroc ursprünglich 
kein Ortsname, sondern, wie die Vergleichung mit /ex//, /.ryio.-. Aryx tvc, Arxihur 
und dem lateinischen /er ergibt, eine Bezeichnung für das Morgengrauen ist. Zum 
ersten Morgengrauen (primn liu •) eilt Rhea mitten durch die finstere Nacht, um dort 
den Zeus, den Sonnengott, zu gebären, der alsbald der Fürsorge der ihn säugenden 
Amaltheia enteilt, noch in Windel gehüllt (vgl. Hesiod. Theog. v. 485). am Himmel 
emporsteigt und von Kronos verschlungen wird. Hesiod selber freilich läfst die Rhea 
einen Stein in Windeln hüllen und dem Kronos reichen. Aber dafs dieser Stein 
Zeus selber ist. beweisen die orphischen Rhapsodien, in denen eine Wurfscheibe 
(Aioxoß), das gebräuchliche Symbol der Sonne, von Kronos verschlungen wird 
(Tzetzes ad Lvkophr, v. 39). So ist die Auffassung des Mtisaios. dafs Helios der 
Vater der Ziege sei, nur eine der häufigen Umgestaltungen eines ursprünglicheren 
Mythenbestandes, nach welchem Amaltheia die Mutter des jungen Sonnengottes ist. 
Diese Beziehung der Amaltheia zur Sonne kommt, scheint es, auch in der sonst 
unerklärlichen Bezeichnung des Dunkels der Nacht durch das Wort thmXytu (n'xTtu 
Ir d/ioAyip) zum Ausdrucke. Das Wort ist gewifs von djrilyitr abzuleiten, aber die 
Erklärung, es sei damit die Zeit des Melkens gemeint, hat schon das gegen sich, dafs 
man doch nicht durchaus nur um Mitternacht zu melken pflegt. Ist aber die Nacht 
als Ziege gedacht, welche den Sounengott gebiert, so ist die Zeit, zu welcher sie 
ihrem Kinde aus ihrem Euter die erste Milch spendet, gerade jene, welche als 
äfioAyöc bezeichnet wird. Auch handelt es sich hierbei nicht nm die Mitternacht, 
sondern um jenen Teil der Finsternis, welcher schon zum Morgengrauen, ja zum 
Morgenrote, das der Sonne voranzieht, hinUberfhhrt, wie dies der Farbenuame d/nifiyi/ 
(E. M. 129. 16 und Schob Arist. Lys. 150), der einen roten Farbstoff bezeichnet, und 
das .Tßo)rf/r L; irxror bei Hesiod beweisen. 

Hesiod lokalisiert, wie wir sahen, seinen Mythos auf Kreta. Dasselbe gilt 
für Kpimenides, dasselbe wohl auch für Mtisaios. Die Theogonie des Hieronymos und 
des Hellanikos, welche phünikischen Ursprungs ist. setzt Pan und Zeus einauder 
gleich und die rhapsodische Theogonie kennt eine A'fd//, welche wohl erst unter dem 
Einflüsse philosophischer Spekulation aus einer ursprünglichen "/di/ wegen des An- 
klanges au tlAoc abgeleitet wurde. 7/ 'AAfxiarna, Ijnc uAiAi/t} ion r/j „■ A7<b/s“ 
A7d// r' truAtjc x«l A//o iiropoi: ’AAfittornn, sagt der Theologe bei Hermias (in Plat. 
Phaedr. p. 148). Proklos (in Plat. Tim. II 124 Uff.) hingegen hat die ursprüngliche 
Xamensform 7d»y, thy" »Je ,t« 0 « mir 11 ‘ryoir i) heibelmlten. Und da nun 

Hermias (1. 1.) die A7d// nicht nur mit Adrasteia in Zusammenhang bringt, sondern 
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beide Geschwister dem Melissos und der Amaltheia entstammen lafsl, liegt es nahe, 
sowohl diese Amaltheia der orphisclien Rhapsodien zusamt dem Melissos nach Kreta 
zu lokalisieren, wie auch die Grotte, in welcher der kretische Zeus zur Welt 
gekommen und von der Ziege gesäugt worden sein soll, als in der idäischen Grotte 
vorgebildet, ja Ide als die theosophiseh umgedeutete Nymphe des Idagebirges zu 
erkennen. 

4. Der kretische Mythos von der Amaltheia und der arkadische 
von Aristaios als Vertreter einer vororphischen Logoslehre. 

Volle Aufklärung über den kretischen Zeus selber und die auf ihn bezüglichen 
Zusammenhänge unseres Mythos mit einem sehr frühen Stadium kretischer Sageu- 
gestaltung ist jedoch erst möglich, wenn wir uns über eine dunkle Stelle des Stephanus 
Byzantius klar geworden sind, die sich, wie wir bald sehen werden, zugleich auch 
auf den phönikischen Kinflufs in Kreta bezieht. Steph. Byz. sagt s. v. n’Cic . . . 
ixhjfhl di x«i Mlrom, öti Mirri »• tlir roU «df/r/o/- Atuxo ! xtt't fttdafttirfh't lojr 
«iW Tttt'-Tt/r IxtiZun r. trlhr xn) rö ror Kpi/rulor Jti< .7«p’ «erotc tinti, Sr xit'i 
xiilt" ////<!» txiiiorr Muyrür. ((»////i'rrd/zwir K(u/rttytrij. ri'tt jTopfri-Voi'c orrtug K(u'/ti^ 
JUHMHtyoQtrortu • futftriir. Das letzte Wort dieser merkwürdigen Nachricht ist wahr- 
scheinlich in //upröc zn emendieren, so dafs wir darin eine Bildung von /oipric, dem 
zweiten Bestandteil des Wortes ßpiTn/mpTic (Rangabe Ant. hell. 001), zu erkennen 
hätten; denn während bei Hesych. s. v. ,ionr • y/.rxr Koijrtc die erste Hälfte des 
altkretischen Artemisnamens unklingt. bietet sich das /mpmr- TopiAiVoc unseres Textes 
für die zweite dar. so dafs man dem maskulinen /niQi-iic (worin vielleicht, auch der 
Stamm «rtpr liegt) ein feminines /«ipr<-- gegenüberstellen müfste. Auf einen Wortstamm 
!iii(it könnte übrigens auch aus lirite Marlin (sc. /ifi«) des Mvth. Yat. 1128 geschlossen 
werden, da der Erfinder dieser völlig mifsverständlichen Deutung zu derselben wohl 
blofs dann inspiriert werden konnte, wenn er eben nicht ein gnpi'üc, sondern ein //nprnc 
in seinen Quellen fand. Mayrtte ist aber die Übersetzung (i(i/uirnö/tfrnr) von A'pj/r«- 
ytrifi. Leider erfahren wir nicht, welcher Sprache das übersetzte Wort, welcher die 
Übersetzung angehören soll. Immerhin aber ist soviel klar, dafs in Apz/royu-z/g zwei 
Begriffe: h\njr>i und y(r liegen, dafs also auch in Maprib/ trotz der Kürze des 
Wortes beide enthalten sein müssen, wofern wirklich eine Übersetzung beabsichtigt 
ist. Nun fanden wir eben als wahrscheinlichen Stamm, der für Mann und Weib durch 
entsprechende Suffixe zu ändern war, /«tpr, und es ist wohl nicht zu kühn, .Wnpnt» 
dementsprechend in ,>/«pr-r«c zu zerlegen. .»/«pr inufs dann dem Ap/jc entsprechen, 
rnc aber auf die Abstammung verweisen. Die erste Annahme wird durch die übliche 
Etymologie des Wortes Kreta gestützt, wie sie Steph. Byz. gibt s. v. Ap»jr// • . . . oi 
utr tfiton’ il. rö To r A’orp//» kor(if/Ti/r xit'i h\ujr>/}' xttitt orrxnxtjr, oi di 0.70 ror 
k(i7fTog to r Jiöc xu i 7 duhu ri/uf -7««dd», oi di «. jrö Ap/jri/c /näg nör 'A'o.7 rp/dVor, 
oi di ibrö rtroc yi/yn-ovc Ap//rdc. ü/ifiror di .v«p« rö Ap/j. A'p>/rd.- A’p»/r//; denn 
danach ist xpij. von xorp/).- oder, losgelöst von besonderen mythologischen Anknüpfungs- 
möglichkeiten, welche wir heute nicht mehr kontrollieren können, vom Stamme des 
Wortes xorp/j,, nämlich xop, wovon sowohl xdpo,- (Sprols) als auch xdp// (Mädchen) 
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und Kö(ii/ (Persephone) abgeleitet sind, gebildet. I *afs aber dieses xo(i genau dem 
kretischen «<rpr entspricht, erkennen wir jetzt und bemerken, dafs dem ans einem 
vermuteten Etymon gebildeten Mythologem der liritc Marlis, zumindest was das 
Etymon betrifft, freilich unwissentlich, eine richtige Wahrnehmung zu Grunde lag; 
denn es ist wirklich verlockend, den .Stamm //«pr mit dem lateinischen mars und 
was und dem hellenischen iii'tQi'aoIhti , «ppf/r und ”((»/.■ zusammenzustellen und also 
seine Zugehörigkeit zu einem italischen Idiom zu vermuten, obgleich wir nicht wissen, 
welcher Sprache er angehört hat. Auch das r<u wird jetzt, wenn wir neuerlich 
graeco- italische Sprachformen zur Erklärung heranziehen, als ynu durch Formen 
wie guatits, yrijawz, ytrima- verständlich, so dafs in der Tat .Vap| Tnyr]nu in der 
verkürzten Bildung MaQrik die wortgetreue Übersetzung von Apz/royH-/)- ist. Beide 
Epitheta einer höchsten Gottheit, welche die Hellenen später als Zeus deuteten, 
bringen also die nämliche Vorstellung von der Abstammung zum Ausdruck. Nur 
bleibt es trotz dieser Übereinstimmung im Unklaren, ob das Wesen . von dem der 
Gott stammt, männlich oder weiblich ist. Aber A'pc/n/ erscheint als Nymphe, wird 
als Hesperide gedeutet und ist als Insel, auf welcher der Gott geboren wurde, schon 
an sich feminin. Sollte aber noch ein Zweifel erübrigen, so niufs er schwinden, wenn 
man bedenkt, dafs Steph. Byz. als Grund des Namens J/npr«»* nicht die kretische 
Bezeichnung für die .lünglinge. sondern die für die Jungfrauen einführte. Demnach 
haben wir in J/«pr«.- nicht den vom Manne stammenden, jedoch auch nicht einfach 
den vom Weibe (Mutter) Geborenen, sondern in Übereinstimmung mit dem Zusammen- 
hänge unserer Quelle unter diesem Träger einer Logost radition den von der 
Jungfrau Geborenen zu verstehen. Britomartis aber, die, wie Artemis selbst, 
durchwegs als Jungfrau gedacht ist, unter Berufung auf das jiQirf • yh-xr des 
Hesychius zum „siifsen Mädl“ zu machen, blieb dem Witze Solins (XI 82 ihilds 
riryo) Vorbehalten. Zieht man die Lächerlichkeit einer solchen Auffassung in Be- 
tracht, so wird man wohl lieber die Bedeutung yXrxr dem Worte ,-fp/rc deshalb ent- 
nehmen, weil es vom selben Stamme gebildet ist wie ,-ip loa, die Biene, deren Name 
durch die Form fyi/rra mit ui/.nra verbunden ist. 7fp tat/u rfftqii entspricht nach 
dem Auseinandergesetzten tatsächlich dem Worte /fpiro/orpr/..' in seinen beiden 
Hälften ganz genau, und wenn das Etym. M. es mit BQfintu rr/Kfau o/myrtl erklärt, 
so ist blofs die Anspielung ä/inprff-/i«(ir».- Spielerei, ohne dafs die damit gleichzeitig 
gegebene Nachricht von einem Nymphengefolge der Göttin wegen des küustlich 
gewählten Wortes zu verwerfen wäre. 

Nun ergibt sich aber auch, dafs Melissos, den wir schon oben an der Seite 
der Amaltheia stillschweigend als kretisch vorausgesetzt haben, in unserer Über- 
lieferung nicht isoliert dasteht: denn auch in üpirr>/wpr(- haben wir die /fprot/tc 
ri/iifij erkannt und linden also sowohl die Biene als auch ihr Produkt, den Honig, 
mythisch verwertet. So schliefst sich der Kreis ursprünglicher kretischer Gottheiten 
schon enger zusammen. Denn jetzt können wir auch, gestützt auf Melissos und 
Britomartis als Brisäische Nymphe, den sowohl in Arkadien als auch in der 
arkadischen Kolonie Kyrene heimischen Aristaiosmythos heranziehen. Des Aristaios 
Mutter Kyrene ist wie Britomartis eine Hypostase der Artemis, ihr Name vom selben 
Stamme wie A'dp// gebildet und also auch im Sinne unserer obigen Ausführung dem 
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Worte Ä(i/yrr/ verwandt. Nach Aristoteles (Ktltvr ynim-lfi fr. 511) wurde Aristaios von 
den Brisäisehen Nymphen ernährt, und schon die Alten brachten ihn. gestützt auf 
seine vielfachen, nahen Beziehungen zu Dionysos, den seine Tochter .Vnxptc mit 
Honig nährte (Apoll. Rh. IV 1131; in den Scho!, zu Pers. sat. I 76 wird sie durch 
Brisa vertreten), mit dem lesbischen diorrooc B(tmalo c, Bq t/atix oder BQi/Ouyin/i 
in Zusammenhang (Preller-Robert, Gr. Myth. I 678.5). Von Aristaios wird auch 
ferner erzählt, dafs er sich den Zorn der Nymphen zuzog. da er die Eurydike ver- 
folgte nnd dadurch Ursache ihres Todes wurde (Verg. Georg. IV 315 ff.). Zur Strafe 
liefsen die Nymphen ihm seine Bienen sterben und erst durch Opferung von vier 
Stieren und ebensovielen Kiihen wurden sie versöhnt. Aus den Leibern der getöteten 
Stiere gingen neue Bienenschwärme hervor. Nnn ist aber Eurydike ersichtlicherweise 
kein ursprüngliches Bestandstürk des Aristaiosmythos, wie sich dies auch ans der 
eingehenden Behandlung desselben bei Maafs, Orpheus (insbesondere p. 288) ergibt. 
An ihrer Stelle muls einstens eine der Brisäisehen Nymphen, am wahrscheinlichsten 
Britotnartis selber, gestanden haben; denn Kallimachos (Hymn. III 189 ff.) wird zwar 
wohl die von Apollodor (bei Strabo X -179, Diodor V 76 nnd Schol. zu Aristoph. 
Ran. 1356) gerügte Vermischung des Diktynna- mit dem ßritomartismythos auf dem 
Gewissen haben, konnte aber doch kaum ganz ohne Anhaltspunkte eine solche Ver- 
schmelzung zu Stande bringen. Vielmehr wird eine Flucht der Britotnartis in dem 
Augenblicke nichts Unmögliches an sich haben, in welchem man nicht mehr darauf 
besteht, dafs sie sich schon in der un vermischten, alten Sage auf dem diktäischen 
Gebirge abgespielt, oder dafs sie gar mit einem Auffangen in dem Netze geendet habe. 
Die alte Form des Mythos scheint also eine Jagd des Aristaios uaeh der Brisäisehen 
Nymphe vorausgesetzt, hieraus den Zorn der Nymphen abgeleitet und dadurch ein 
Sühnopfer des Aristaios erforderlich gemacht zu haben. Nur mufs jetzt sofort auch 
das Problem gestellt werden, wieso Eurydike mit Aristaios in Zusammenhang gebracht 
werden konnte, wie es möglich war, dafs die Bqio>}i^ rr/Hfi/ durch Eurydike ver- 
drängt wurde. Die Antwort ist wohl einfach die, dafs eben auch hier überein- 
stimmungen der ursprünglichen Mythenmotive Vorlagen. Eurydike wird verfolgt — 
wie Britomartis, aber noch mehr: sie wird von einer Schlange gebissen (Lucan. fr. 5. 
der auch selbständige Züge enthält) — wir fügen, es sofort begründend, hinzu: wie 
Britomartis; sie stirbt hieran — und unterscheidet sich wohl nur hierdurch von Brito- 
martis. welche, wie wir ebenfalls den Beweis antizipierend schon voransetzen wollen, 
den Mamas, den Träger der ältesten kretischen Ia>gostradition, gebiert. Die 
Argumente, welche für diese Annahmen sich darbieten, sind folgende: Wir haben 
schon oben Mamas als den Hohn der Britomartis bezeichnet, und Aktaion, der Sohn 
des Aristaios, ist es, auf welchen in anderer Fassung ein analoges Ereignis mit 
Artemis bezogen wurde (Hygin. fab. 180). Seine Mutter Autonoe, Tochter des Kadmos 
nnd der Harmonia, gibt uns durch den bekannten mythologisch -kosmologiscben 
Charakter ihrer Eltern vielleicht sogar den Weg an. künftig eine Genealogie der 
Britomartis zu finden. Wichtiger jedoch als solche im Grunde zweifelhafte Analogien 
ist es, dafs wir auf Grund der Bedeutung des Namens Mamas seine Geburt aus der 
Jungfrau erschlossen haben. Nun ist der Bifs durch die Schlange aber ein Symbol 
für die Befruchtung durch sie, — allerdings kein helleuisehes, sondern ein semitisches, 
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zumindest nur als solches uns in der Bibel angedentet (Gen. 111 15: „Und Feind- 
schaft will ich setzen zwischen dich und das Weib und zwischen deine 
Nachkommen |Bernfelds Bibelübersetzung; nach dem masoretisehen Text, Berlin. 
Calvary 1902; Luther: Saumen] und ihre Nachkommen: sie werden dir zer- 
malmen den Kopf und du wirst sie stechen in die Ferse“), aber durch die 
zahlreichen Abbildungen der Jungfran Maria, welche auf den Kopf der Schlange 
tritt, die ihrer Ferse nachgestellt hat, aufser Zweifel gesetzt. Auffällig genug ist es ja 
auch, dafs gerade nur in der pliünikisch beeinflufsteu Theogonie des Hellanikos und 
des Hieronymus die geschlechtliche Vereinigung der Gottheiten durchwegs unter dein 
Symbole von Schlangen dargestellt wild (Athenagoras Leg. pro Christ, p. 295 ('). Die 
Befruchtung durch die Schlange aber, welche nach unserer Vermutung dem alten 
Britomartismythos zugehört hat. ist auch zugleich ein altes mythisch -kosmologisches 
Symbol für die Befruchtung der jungfräulichen, noch nicht durch eine vorangegangene 
Geburt befleckten Gebärmutter. Sie bildet als solches einen integrierenden Bestandteil 
der guostischen Lehre der Sethianer, welche hier herauzuzieheu ist. da sie auch sonst 
ans den ältesten Traditionen schöpft. Hippolytos (ref. V 19 p. 20ü, 62 Schn.): ’E.tt) 
o<V »mib/jriu rö ifoic xui tu .Tru'/iit kV r/jr ilxitlhtQTor, </ i/ni [sc. ul Xi/Ihurni]. 
xa'i ,to Xrxij/ioru f/ijrnr.r liriixror, (laut u ic tlöt y oft i )'o- . . . ytri'ii ror 
r(i'i't(<ro.7rir, xni ttkÄu oedir iföu~ o rri i'tyit.TÜ orn yiTopiZn // «xuttnpTo«: ;iijr(Wt. 
ö/mii'jthlu nvr o uvoAhr Tor i/uitiui rrxnoc i.nyuj rot fD/p/e» tu 5 ilifn lloi/Mh r ?/, 
n)r ilxi’tlhuiTOr (//jrpitr, fsäerctr/joae iter/jr ror (Lyp/nr rot ii/miot/ntri . . . ÜU’ m’x 
fori, if i/oi, ilfixtTiir to tlotii/Xrlhirm ror ri/.iim ■ |<(Wtpe(.7oe| ioyor i ( - f tijxQnr 
,7(((nVt ror xrz. Jeder, der sich eingehend mit gnostischer Literatur befafst hat. 
weifs, dafs in ihr nicht zufällige Krflndungen einer krankhaften Phantasie sondern 
Ergebnisse eines grol'sen. religionsgeschichtlich erst zum geringsten Teile erschlossenen 
Assimilations- und Dissimilationsprozesses der mannigfachsten Mythen niedergelegt 
sind. Wir wissen nicht, auf welchem Wege die Sethianer ihr Symbol überliefert 
bekamen (obgleich wir es später p. t31 IT. ahnen werden), aber es genügt uns. durch 
dasselbe ein Stück des Eurydikemythos und. wegen der Beziehung auf den von der 
Jungfrau geborenen Maritas (der deshalb noch keineswegs auch jungfräulich empfangen 
sein mufste), nun wohl auch den wesentlichsten Bestandteil des Britomartismythos 
verstehen zu können. Und wenn wir den Namen Aristaios für Kreta in Asterios 
umznwandeln gestatten, können wir jetzt Melissos, Amaltheia, Ide. Adrasteia, Brito- 
martis. andere brisäische Nymphen und Asterios für Kreta voraussetzen. Asterios 
nämlich ist eine kretische Gottheit (Pflegevater der Zeussöhne Minos, Sarpedon und 
Hhadamanthys: Hesiod. fr. 52 Kink und Bakchyl. fr. 50 Bergk), mit dem Zeus Asterios 
(in Gortyn auf Kreta t'edren I 217, Horn. Phil. I 473 ff, Antehom. 99 ff ; eine gortyuische 
Nymphe Kailim. Hymn. III 1H9IT.) einerseits, mit Minos (als dessen Sohn er auftritt) 
und Minotauros (der mit stemübersätem Körper gebildet wurde) anderseits identisch 
und wohl erst von kretischen Ansiedlern (der Sage nach unter Führung des Sarpedon: 
Paus. Vll 2,5) nach Milet als Asterios, Sohn des Anax, Sohnes des Uranos und der 
Gaia (vgl. die Abstammung der Kyrene von Zeus Hypsistos). verschleppt. 

Eine ausführliche Darstellung dieser Zusammenhänge nnd endlich auch 
die Entwirrung der Traditionen, welche in der Person des Kreterkönigs Minos 
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zusammenlaufen. mufs ich mir. da diese an sich sehr wichtigen Probleme aufserhall) 
der Kette unserer Argumentationen liegen, liier versagen. Denn auch unabhängig 
von der Stellung, welche man dem Minos in dem ältesten oder erst iu dem späteren 
kretischen Mythenkreise wird zuzuweisen haben, ergab sich uns. scheint es, ein 
kretischer Mythos, der in Hinblick auf die naheliegenden Ergänzungen ans den 
bekannten Theogonien etwa durch folgende Schlagworte Umrissen werden kann: 
Melissos und Amaltheia, Bestandteile des Mischtrankes, entsprechen dem Chaos, 
aus ihnen geht Ide und Adrasteia hervor und von diesen beiden nimmt nach der 
Ausdrncksweiso des Proklos das Seil der Seelen, die Kette der Göttergeburten, ihren 
Ausgang. Das Weltei, eine dem Phanes entsprechende (Gestalt, vielleicht Helios, die 
Spaltung der Eischale, die Entstehung von Himmel und Erde, dürfen wir nur ver- 
muten. Himmel und Erde zeugen den Riesen '.livr# (pw-hsa- Kronos), dieser den 
Astorios (Zeus), den die Ziege Amaltheia in Gesellschaft der brisäischen Nymphen 
aufzieht. Eine von ihnen, die Britomartis, verfolgt er, zieht sich dadurch den Zorn der 
Göttinnen zu. und seine Bienenschwärme sterben. Was hat nun dieser Zug, was hat 
das Sühnopfer des Aristaios zu bedeuten? Die Aufklärung hierüber gibt Porphvrios 
de antro nympknruin 18: .Ti/ytt'i di x«l rtiptan nixiht rttu rd(««o» vvtiffttic x«l tri 
yt /itiXX nr rv/itfaii rot.' ifryttU, «c / d / <■> /;t A/oo'oc n! .711 /.tu nt IxnXnvr 
f/doi'ijt: oft mu ipyaatixttg. üthr xtt'i —ntfoxXijg orx lirnixtiing 1.71 rtir tpvytni’ fty // ' 

,!»//, ft/ di rtxprSr Ojiijrog tp/ttai r' tlrm (FTG. Nauck fr. 794) 

x«i r«.- Aijftrytpo/ hptlttg e)c r/Jc yßorhtc Ihitc /irOTidttg (iiXJoottg oi .7 tt/aini ixtuorr 
ttrrtjr n rijr Köpi/r fit Xtrnjdlj, otXi/ri/r ti oiw yirititnu .7(tt>orttTidtt tn/tnüttr t Xti- 
X01 tiXXin- ti xd i.Tit Titi'i ioc ttir ntXijrij xai vifoi/m (Horn, nicht Kulminations- 
punkt!) !«/)/»■//.' o ntrp o.'. .Unyil'lf/ d' al /n'XlOtUU. Xtt'i t/’rytt) d' 11/ yiniltl' 
Invoui Jorymlc . . . nry tt. 7 /.<■>/ ft irr nt .Tuiiuw tftyt't/ lic ytruitf Invaae /nXloatt . ,• 
iXtynr. tiXXt't rag /itXXnrtutg ni rt't dixamorri/g ßtnivtiv xtt'i .111x11' tirttoTpiifUi' 
lipytttijiirtu Tt't ihn!/ tflXtt (cf. Plat. Pliaed. ]>. 82 B). Die Bienen sind also die Seelen, 
das hinsterbende Bienenvolk des Aristaios- Ast erios ist die Menschheit, die gekränkte 
brisäische Nymphe ist. wie Kore, die Unterweltsgöttin . die Herrscherin über das 
Reich der menschlichen Seelen, wie sonst des Dionysos .Irttlo/ (= Erlöser), so hier 
des Dionysos /f(ii/<iay<b7/c ( Bienenerzeuger) oder des Dionysos llnryii'i)/ (= aus 
dem Rinde erzeugter; vgl. Philetas in den Paradoxa des Antignnos cap. 19; Maafs. 
Orpheus p. 295) Erzeugerin und also in einen Mythos verflochten, welcher vor dem 
bekannten der Orphiker blofs sein hohes Alter voraus hat, dem l.ehrinhalte nach 
jedoch mit ihm zusammenfällt. 

So weit aber auch diese Einsicht wieder von dem Gegenstände unseres 
Interesses abseits zu liegen scheint, so nahe berührt sie ihn. Denn aus ihr ergibt 
sich der Grund, weshalb der . tlyoxt’ptijg, der Pflegling der Amaltheia und Pfleger der 
Bienenschwärme, d. h. in dem weiteren Verlaufe der Mythenbildung, Apollon, nicht mil- 
der Erreger von Seuchen ist. sondern auch erst durch chthonische Opfer liesünfligt 
werden mufs, damit das übel nachlasse. Porphyrius erklärt dies eingehend de antro 
liympti. 21 mit folgenden Worten: rar dl i'rrnnr lixtirtt xtt'i nrttßt/ny tfi/oi rar xtiiijinr 

tj 1)10/70.' A iif/it/rtitg xttt tt rorror i rulptu Kpöriog de« tinti ir 11 rntirt} ns.ntt, Vir nvTi 
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rOTlftTtpiir Ion toP yi toi airar rpo cnxoP orrt Jont tön por toP <h tjtrnr. t an Ai « ftir 
ftHiiriii xitn't xiiQxtror, a dt yn/i > {iir n .• xnr" uly ä x i pe > r .. . II/MTfor Ai Ara ornftta 
;"<///• rarn/r Ai xr.yxi rar i/ir rinn At' or xarinoir nl Ij'ryr.i , tti'yoxtppir di Ai ' a r 

ilrlaoir. So ist es also auch neuerlich verständlich, weshalb hei dem Tode des Proklos 
eine Sonnenfinsternis im .IP/ox/q «>*,• eintritt. Proklos ist die Sonne, seine Seele ent- 
schwindet durch das Himmelstor des Aigokeros. um zu den Göttern einzugehen. 

Finden wir derart die religiöse, in den orphischen Kulten später noch deutlicher 
ausgeprägte Seite des Mythos von Amaltheia und Melissos schon in den Bruchstücken 
ältester kretischer Sagengestaltung vorausgesetzt, so dürfen wir doch über dieser 
ethischen Seite des Problems seine kosmologische Fassung nicht vergessen. 
Deutlicher als je vordem ist uns Amaltheia die Nacht, welche erst sekundär auch 
auf Gaia (vgl. den analogen Vorgang in der orphischen Kosmologie, wo Demeter 
den Honig zur Berauschung des Kronos ersinnt) bezogen werden konnte. Die 
charakteristischen kosmologischen Klemente des mit ihr verknüpften Mythos aber 
sind: die Ziegengestalt, die Hohle am Erdenrande (vgl. die Höhle der Nacht in den 
orphischen Rhapsodien), der Sonnensohn, seine Ernährung aus dem Euter oder dem 
Home der Göttin. Diese kosmologischen Elemente mufs der Mythos schon in seiner 
ältesten kretischen Fassung enthalten haben, und wir dürfen ihn um so eher in 
dieser Art rekonstruieren, als wir auch bei den Ägyptern eine verwandte Tradition 
finden, in welcher zwar die Ziege durch eine Kuh ersetzt, sonst aber das Wesentliche 
beibehalten ist. Sogar das Moment, dafs der Sonnengott vor Feinden geschützt ist. 
hat sich in dem ägyptischen Mythos erhalten. Der Eiehtgott ist aus dem feuchten, 
als Chaos gedachten l'rgewässer hervorgegangen, dessen männliche Personifikation 
Nun. dessen weibliche Nunet war. welche in dieser Eigenschaft „die ganz volle 
Kuh Mehtuer“ (vgl. Plut. de 1s. et OsiridL 374 B) hiefs. Diese Kuh nun „nahm den 
Lichtgott auf den Rücken; denn sie ist seine Mutter vom ersten Anbeginn an. Sie 
vernichtete (sad) seine Gegner, woher ihr Name Schadit entstand, und nährte ihn mit 
ihrer Milch“ (Brugsch, Religion und Mythologie der alten Ägypter p. 157, vgl. p. 115). 
Dafs die Kuh als Urzustand der Welt eingeführt wird, hat in der kosmologischen 
Stellung der orphischen Nacht, namentlich wie sie sich ans der Vergleichung der 
rhapsodischen Theogon ie mit der des Hellanikos und Hieronymos ergibt, ein Aualogou. 
Alle diese und ähnliche Anklänge jedoch sollen hier nicht zu dem Zwecke angeführt 
sein, um etwa einen Ursprung des kretischen Mythos aus dem ägyptischen nahezulegen, 
so sehr auch das kretische Labyrinth oder der als Stier gedachte Minos, der Mino- 
tauros (welcher als Nun etwa der Nunet entsprechen könnte), hierzu verleiten mögen. 
Denn wenn man selbst solche Analogien liachweisen wollte, dürfte aus ihnen besten 
Falles blofs auf eine spätere Beeinflussung des Minosmythos durch Ägypten geschlossen 
werden, während die alsdann ältere Fassung, in der an .Stelle des Minos Aristaios- 
Asterios stunde, schon um der mit ihr verflochtenen Britomartis willen, unberührt 
bleiben müfste. So hat also für unseren Zweck der ägyptische Mythos nur insofern 
Interesse, als in ihm in deutlich erkennbarem mythologischen Zusammenhänge eine 
der Amaltheia recht genau entsprechende Gottheit gerade in derjenigen Verknüpfung 
vorkommt, welche wir für den frühesten Stand des Amaltheiamythos auf Kreta 
erschlossen haben. 
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Werfen wir nun einen Blick auf den komplizierten (Jane ‘1er Untersuchung 
zurück. Tan und Apollon in ihrer Gestaltung als Ziegenfische liefsen sich hier von 
Arkadien, dort von Delphi über Milet nach Kreta verfolgen. In Kreta selbst aber 
fandeu wir allgemein mythologische Beziehungen einerseits zu Gaza, anderseits zu 
Kyrene vor. Da nun die Hauptgottheit von Gaza mit der Hauptgottheit des 
kretischen Mythos nach unserer späten Grammatikernotiz identisch, ja von Kreta, 
aller bisherigen Erfahrung widersprechend, nach Gaza übertragen sein sollte, war 
zur Anbahnung der Prüfung eines solchen Zeugnisses eine eingehende l'ntersuchung 
des kretischen Mythos selber erforderlich. Dabei stellte sich aber heraus, dafs die 
von Stephanus Byzatitius angeführten Personen des kretischen Mythos dem von der 
Amaltheia, der Hüterin des Pan, Arkas. Apollon, Zeus, oder wie der eine Gott mit 
seinen vielen Namen sonst noch heMsen mag, handelnden Mythos keineswegs fremd 
sind. Haben wir also auch erst mit grofsen Mühen den alten kretischen Amaltheia- 
mythos in einer ganzen Anzahl seiner verschiedenen Fassungen feststellen können, 
so dürfen wir doch jetzt, mit dieser Kenntnis ausgerüstet, sowohl die Nachricht des 
Stephanus Byzantius als auch die Tatsache zu würdigen hoffen, dafs in Kyrene nicht 
minder denn in Gaza und den Syrtenstädten überhaupt zahlreiche Münzen mit dem 
Zeichen des Alynxiiwu versehen geprägt wurden. 



5. Die Gründungssage von Gaza und der phönikisch-libysche Poseidon 
in seinem Zusammenhänge mit dem hellenischen Hermes -Kadmos. 

,V«(it/c als Wort für Jungfrau, im Namen //(»rJ/mpr».- enthalten, war für 
uns in der vorangehenden l'ntersuchung der Anhaltspunkt, um den von Stephamix 
Byzantius s. v. /’«;« blofs für HiZit bezeugten Gott Mrt(ir<u, dessen Name ja eine 
Übersetzung von A'(i//r«ynv/.- sein soll, für Kreta selber in Anspruch zu nehmen. 
Wir sind also, geleitet von der Etymologie und der Erkenntnis, dafs Ap;/r«y»r/}e im 
selben Sinne dann ja auch eine hellenisierende Übersetzung dt« kretischen .V«(ir«c 
sein mufs, über den Wortlaut der Stelle des Stephanus hinansgegangen und haben 
dabei auch gewifs nicht seine Meinung getroffen. Kr nämlich hielt sicherlich den 
Namen Maf/rä* für phönikisch (or xn'i xatl' i//iäc ixuXorr Mtujrttr) und nahm ganz 
gewifs nicht den mindesten Anstand, ihn gleichwohl aus dem kretischen Worte für 
Jungfrau (das also in Gaza nicht gebräuchlich war: denn sonst hätte er diesen 
Umstand erwähnt) zu erklären. Man kennt heute diese Manier, welche aneinander 
anklingende Worte verschiedener Sprachen, aber ähnlicher Bedeutung zur gegen- 
seitigen Erklärung heranzog, zur Genüge. So hat Brugsch (Mythologie p. 10 ff.) in 
Hinblick auf die Vermischung griechischer und ägyptischer Worte ausführliche Bei- 
spiele einer solchen Gepflogenheit gegeben und wir dürfen hier denselben Vorgang 
voraussetzeu, nur dafs es falsch wäre, blofs dem Stephanus Byzantius dieses Ver- 
fahren zuzuschreiben. Im Gegenteil: die lautlichen Anklänge bedeutungsverwandter 
Worte in verschiedenen Sprachen waren das wichtigste Hilfsmittel für die Annäherung. 
Verschmelzung und Übertragung der Kulte, der in ihnen niedergelegten Symbole und 
Lehren. So darf mau nicht durch Einseitigkeit sich den Einblick verschliefseti. 
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ilfttpr«! c war rin kritischer Name, er mufste aber in iler Sprache iler Einwohner von 
Gaza eine verwandte, ja im wesentlichen die nämliche Bedeutung haben wie auf 
Kreta, Und er hatte sie auch! Mar. i« ist. wie schon Stark (Gaza p. 57") 

neuerlich und mit Kerbt gegen Hitzig hervorhob, das syrische Wort für Herr (Philo 
adv. Flaccnrn t. II. p. 523 ed. Mangey: ofm dt ifiiai rar xruinr « ro/uuntlhu 

—rnltiu). Als Parallelen stellen sich zur Seite arani. tr-rj Herr und Herrin, 
zwei Worte, welche dem kretischen /h'hitic und //rtprnc oder auch dem hellenischen 
*«(>;/ und xopoc genau entsprechen. Nur liefs sich auch Stark verleiten, zu meinen, 
die syrischen Etyma dieses Gottesnamens seien die einzigen, die in Betracht kämen. 
Dadurch verschlofs er sich aber die Möglichkeit, die Kluft zwischen der kretischen 
„Jungfrau“ und dem von ihm nach dem Syrischen erklärten .Herren“ zu über- 
brücken. In Wirklichkeit nämlich schlielsen beide Etymologien einander nicht 
aus. ja erst ihr Zusannnenbestehen entspricht dem tatsächlichen Verhältnisse. 

Aber so wie der kretische J/opivlc eine sinnvolle phönikische Etymologie 
seines Namens in Gaza vorgefunden hat, so war auch sein Mythos, als er zu 
Hadrians Zeit aus geleinten Erinnerungen wieder aufgefrischt wurde (Stark, Gaza 
p. 574 ff.), dort nicht eine neue Lehre. Vielmehr hat er an allgemeine mythische 
Traditionen der Stadt wie des philistäisrhen Landes überhaupt ankniipfen können, 
welche wir jetzt bis ins einzelne untersuchen wollen. 

Unsere wichtigste Quelle ist der Name der Stadt, das Wort nss, “/;« oder 
/«J«. Es ist unverständlich, dafs Stark, offenbar abgestolsen von Hitzigs wider- 
natürlicher Jagd nach Beziehungen zu den Indern und indischen Worten, der 
richtigen Deutung dieses Namens durch tr (Urgeschichte der Philistäer p. 8), das im 
Hebräischen und im Aramäischen Ziege heilst und auch für das Phönikische (Mnnk, 
Joura. Asiat. 1847, X 521 ff.) auf der Inschrift von Marseille nachgewiesen ist, sich 
verschliefen und so weit gehen konnte, durchaus zu verlangen. Ziege müsse als 
Frauenname im Semitischen nachgewiesen werden. Natürlich handelt es sich aber 
nicht um einen solchen, sondern am ein gebräuchliches, seiner mythologischen 
Selbständigkeit zustrebendes Epitheton einer Gottheit Mit Recht auch verstand 
schon Hitzig die Notiz des Steph. Byz. Hjonw’ .tö/./.- IhtXansri )//„'. Turri/r !xtioh- 
tic nSr iruwiXHi'irriir ihr' ’Api'i'iptJg f l r/rcdior xn) ttrrt) riji yrruixiia icrror 

" IZiu i'lröinton-, li tun yjiiiufinr, tjr “IZciTiir /itTttf (iiiotr. iiyinu xiti «(ipmxozc xiti 
< lh/).cxt > dahin, dafs .die Frau Aza“ die euhemeristisch umgedeutete göttliche 
Ziege ist, so dafs ein Göttername, nicht aber ein Frauenname ".ICa = xi/ianut, für 
Azotos bezeugt mul also auch für Mjit alles weniger als unmöglich ist. Stark selbst 
hat das Material zusammengetragen, welches gegen ihn spricht. Dafs das l'äyypa in 
Paphlagonien von demselben Stamme gebildet ist wie unser lYC". betont er (p. 52) 
ausdrücklich, indem er lYüitxix oder l'arZiaut am Hindukusch, jetzt Ghazna, mit 
dem persischen Stamme ijaui) und gaiu zusammenstellt. Von dieser Stadt berichtet 
aber Steph. Byz. s. v. I'iryy^it ' tiI/j. Ilaq Xtryovltt*: , Dq /rxtöc. tjr ! I/Tjordp».- (Alex. 
Polyhistor, Müller FHG. III 233) Ir r«7 .ftpl Ihcq Xityon'ag tlruyyiiifti Uytor oPtim 
Sn' A7*döT(«trd» r/qow abröXor ri/ntr .Tt(>i ro»v niroiv uiyui, /ihtr dl yiin»Z,iqnrqr, 
ibtu(xiir ii abriiXuif, lln Ir /ilr r<ö otxqi Irötü qvQtaxir, 1 . »1 roiiiji: dt Jtitjpt/, 

(i/ioXöyi/Oi rifi dto-TiJr/,. ö di ti/q Ltit qqqoai rqr yonfiZiifn'rqr. Ixnqfiqoa v urr tlAir 
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i.li rint riTJ/Znr iiyitnr üiitflttlronutr xiti .T («!•• Tin: iitrnr (1. tiyiitnijrror) 

.Tf'rpitr .To(oro//M7/r, xd xr.rrithr t-tr JÄij/iji' ijxonUf ' Ixtl Ol •ji,1i l ii/xn' irrtro- 
xirat Tt)r n/ytt. löf'tr mV f.T/ryb inr riuror .Toi.tr fxriat xit } licyy(tttr oirö/ttiotr. Sin 
tih'to »Je itro/ia nj uiyl. l’nd wenn auch Stark, wo er sich der Deutung Hitzigs 
erwehren will (p. 48). behauptet, in Gaza habe es blofs einen niedrigen Httgel 
gegeben, der den Gedanken an einen Ziegenpfad, welcher dem von Gnngra ähnlich sein 
könnte, ansschliefse. so spricht er doch ein anderes Mal ausführlich von dem Hügel 
Aldioma (wn rAa, Hain des Tages?), der. in der Nähe von Gaza gelegen, die Kultstätte 
des dem Zeus Kasios analogen Mainas (Marc. V. I’orph. c. 0) gewesen sei (p. 579). 
Auch bedarf es gewifs keines himmelragenden Olympos. um von dem kosmisch 
gedachten Ziegenberge ein Abbild zu haben. Gab es doch auch den Hinunelstunu 
der Babylonier in den verschiedensten Gröfsen. Der Griindungsmythos von Gangra 
und der Marnashiigel Aldioma in Gaza sind gewifs Ausdruck desselben Gedankens. 
Die Ziege ist die Sonne in ihrem Nacht laufe, ihre Weide der Himmel, ihr Hans 
(ganz wie bei den Orphikern) die Nacht, ihr Kuter der Morgen (tl/miy/tc), ihre Milch 
das Licht. Damm ist zu Hause ihr Kuter leer, auf der Weide voll. Sie trennt sich 
von den anderen Schafen und weidet allein, weil die übrigen Sterne vor der Sonne 
fliehen. Ihr Hirte ist der Mond. Irrend sucht er sie und merkt endlich, dafs sie 
auf dem Himmelsberge emporgestiegen ist und sich in schwindlichter, unerklimmbarer 
Höhe befindet. Uber die Böcklein aber, die sie dort wirft, werden wir an späterer 
Stelle noch genauere Auskunft erhalten. Für hier genügt es, zu bemerken, dafs 
M&rnas wohl nicht anders als der idäisrhe Zeus an seiner Geburtstätte, nämlich auf 
dem Ziegenberge, im „Hain des Tages* - verehrt wurde, und zwar als Gott, den die 
Ziege in der Höhle dort oben geboren hat. damit er den Himmel emporsteige, so dafs 
also der Bock das Symbol für den Tageslanf der Sonne ist. Die Gepflogenheit 
aber, an Stellen. die man aus irgend welchen besonderen Gründen für dem Himmels- 
berge analog hielt. Städte zu errichten, finden wir in Jerusalem (vgl. Monumentu 
Judaica: Mon. Talmudica I 235,20 und anderwärts), finden wir in dem siebenhügeligen 
Rom (casa Romuli), finden wir aber auch in jeder Stadt, deren Ansiedlungszentram 
ihre Akropolis bildet. Die zu gründende Stadt ist eben stets als Himmelsstadt auf 
dem Himmelsberge gedacht, und in einer überraschend grofsen Anzahl von Sagen 
sind es auch die den Stadtgottheiten heiligen Tiere, welche den Ort. an dem die 
Ansiedlung oder der Tempel zu errichten ist, ersichtlich machen. 

Die vollen Unter der himmlischen Ziege, welche nach unserer Deutung die 
Stelle der Gründung von Gaza angegeben hat, erklären aber auch eine Nebenbedeutung 
des Wortes yitZa. in welcher dasselbe durch Vermittlung des Persischen in die 
hellenische Sprache Aufnahme gefunden hat und die uns auch unmittelbar an das 
Füllhorn der Amaltheia (ahna mater) erinnert. /'«£« bedeutet den Schatz, speziell 
den des Königs, welchen derselbe in seiner Schatzkammer (ytCotyriitxior) durch den 
Schatzwächter (jaZoqi : z«s) bewachen läTst. Klar tritt noch das Ineinanderfliefsen der 
alten mythischen Bedeutung: Segenspendende Ziege („Ealein streck dich“) und des 
rationalistisch erfafsten Ergebnisses; Wohlverwahrter Schatz, in der Nachricht zu Tage: 
/trftoi.oyovot di Tin _■ r.T o diüc xrtöthjrui (sc. Ti)r lYiZar) xtt) Ir tirrij tbr ttiuttlr n)r 
Idlur yäZttr, ovtvi rtSir //fgüoj; - rit /(»///«tr« xtüorrriur (Stepli. Byz. s. v. /«»«). Dals 
Mtunuu. BJ 11. B 
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ein solcher Schatz auch l>e-onders wohl verwahrt winl. ist sellistverständlick. und 
das r«> als TH/iiin- (Stepb. Bjz. ibid.i entspricht sowohl wegen der 

natürlichen Eignung jeiles Ziegenberges. als Festung zu dienen, als auch wegen 
der Kostbarkeit des in der Festung Verwahrten dem ursprünglichen mythischen 
Vorstellnngsbestande. Meint man alter, dafs yt'ün eben blnfs ein persisches Wort sei 
und der Mythos sich am Filde gar in Gangra aus der Bedeutung Srhatz entwickelt 
habe, so ist dem entgegenzuhalten, dafs auch der alte hellenische Mythos von Aiyti-- 
und seinem von (der Himmelsgöttin) geborenen Sohne »tyitf.- Ähnliches zu 

enthalten scheint, was bei der nahen Beziehung beider zu Kreta wohl nicht ver- 
wunderlich ist. In Atyn'-.- eine Ableitung von cfi zu sehen, ist wohl nicht schwer. 
Hi/iiiv-. der Finder des verborgenen Schatzes seines Vaters, hat aber den Namen 
wohl von diesem Schatze selbst : denn das gemeinhellenische Wort für Schatz. Biyo- 
<;«c(i/<.' tot ; («;.■). legt in seinem wichtigsten Bestandteile für die Richtigkeit dieser 
Auffassung Zeugnis ab. 

Von diesen mythologischen Exkursen nach Naza zurückkehrend bemerken 
wir jedoch mit t'berraschung. dafs der alte Stadtgott von Gaza Dagou Ir:?!, der 
Fisch, ist. Das Götterbild, welches nach den LXX (I. Sam. V .3 — öl auch Hände und 
Füfse hatte, wäre demgemäfs dem babylonischen Hannes- Ha nachgebildet gewesen, 
was für eine Zeit, in welcher dieser Hagon zum Marnas nmgestaltet und dem Sarapis 
in jeder Weise angenähert war. glaublich, für ältere Kultbilder jedoch umsoweniger 
anzunehmen ist, als der masoretische Text blofs vom Körper losgetrennte Hände 
erwähnt. I*ie Aufklärung für das scheinbar Unvereinbare ergibt sich jedoch aus der 
Gestalt des Ziegenfisches, dessen Verehrung wir für die Syrtenstädte überall nach- 
weisen können und auch in Gaza zumindest für ältere Kultbilder anzunehmen haben. 

Den Gott, welchen die Phöniker und Libyer als Ziegenfisch durstellten und 
verehrten, nannten die Hellenen, nur eine Seite seines Wesens erfassend. Poseidon 
(Herod. II 50; IV 18S). Bedenken wir aber die universelle Bedeutung dieser Gottheit, 
auf die auch die tritonische Athene zurückgeführt wird, so ergibt sich, dafs wohl der 
phünikische Poseidon nicht minder gewaltig zu denken ist als Okeanos. der jedoch 
nach alter Auffassung nicht blofs der Raudstrom der Erde, sondern auch das 
Himmelsgewässer ist. Weist der Fisch auf das feuchte, weltumfassende Element hin. 
so bezieht sich der Ziegenbock. dessen Fell den Schild der Athene schmückte (vgl. 
Movers, Phöniker II 2. 367), auf die Sonne. Aber nicht nur in den Syrten, auch in 
Tyros finden wir diese merkwürdige Vereinigung der .Hillen- und Fischergottheit“, 
von Xonnos (Dionys. XL 327 ff.) mit den Worten beschrieben: 

xiti '/Vpor tlotri B(ix/>i^ tHtifi/Itt, t>j tri ftorrij 
iforx<i/o.' iiyyixi).t> 'hu ö/iiXtf ytlton iitVTij 
orpLäor ,Ta(H! UIvu, xiti ufriSäoc lylh’OjittÄi/t 
dlxrinv «c lyrorn, xnl «iTiriwiir tptr/to/.- 
nyiZoiitri'ir cdfino»’ lyuyaooicra rfpcir(ic>>. 

Hie gegensätzlichen Begriffe i focx<i/.o.-c«cr»/.-, dcpcj'l-dixrcor, i(»T/iol - «(wjrpnr geben 
übrigens zu denken. Kennen wir doch ein merkwürdiges Orakel, welches dem 
hermetischen Helden Odysseus aufträgt : 
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Odyss. XXIII 267 ff. — l.n't inika jroXla ßportör l.xi r’ort’ ärorytv 
ij.lHlr, tr ytipioot tyoiT' Iri'/pfc Ipir/iöv, 
lU o xt To vc titflxoi/itu, ot ovx hutöt thiiaötMtr 
270 iirtpic, oddt V Summ /it/iiy/iiiDv tiöitp töovoiV 
o»*«r «(«i toI y' töitöt rttu t[ oirtxoTtaptjov-. 

«rd’ tvi/pt’ (pir/iit, Tii ti tti («t r>/vöi xikorrm. 
öij/iii <1/ (tot TotS" hi.Ttv tipttf pnöic. ordi <n xtracr 
t'lX.TGTI XIV Öl/ /Kll CV/lßkl/jlfVOC "ÜioC ÖÖItI/C 

275 >ii/ij tilh/pi/ktiiyiiv tyiir iti’i'c gaidl/if) oj/ioj, 
xtti Ton /i ' Ir ytihj x>/£iivt’ txiktrir (piriiör, 
lp£avlh’ hpt't xtüt'i IIoGtiöttPirt tiraxrt 
ilpruör Titrpör ri oröiv r" Ixtßt/Toptt xiixpov, 

IHXt'.tV ttXOöTli/ltV, XTÄ. 

Sein Opfer an deu Poseidon kann, wie wir sehen, nur dem phönikisch-libyschen Gotte 
gelten, wie auch, kennzeichnend genug, ganz unabhängig von Homer, eine arkadische, 
an dem Aseasgebirge haftende Sage ihn dortselbst auf seiner Rückkehr von Ilion der 
M 9>)rt/ ötoTuptt und dem Poseidon ein Heiligtum errichten lilfst. Dabei ist das 
Ruder, das Schiff, das Salz als zum Meere gehörig hervorgehoben und die Worfel. ein 
Instrument des Ackerbaues, diesen Symbolen entgegengesetzt, Odysseus selbst aber der 
hermetische Held, der auf seiner Irrfahrt beide Symbole in sich vereinigen, Wasser 
und Land in gleicher Weise durchwandern mufs, um schliefslich inmitten des seligen 
Volkes als erlöster Erlöser zu enden. 

Der Mythos von Odysseus, dessen hermetischer Charakter bekannt ist, zeigt 
aber nicht blofs als schwachen Nachhall die Bedentnng des alten Poseidonkultes, 
sondern belegt auch die Verknüpfung desselben mit Hermes fiir Hellas, während wir 
sie in den Syrtenstüdten auf einer Münze von Sabratha (Gesenius. Monuments 
Phoeniciae tab. XLM), deren Obvers den Hermeskopf mit dem herakleiotischen Stabe 
und deren Revers den Ziegentisch- Poseidon zeigt, verewigt finden. Wir haben jenen 
Ausgleich vor uns. durch welchen Hermes -Katlmos geradezu mit Dagon in eine 
Person verschmolz, von seinem eigenen Wesen Aegis (Arkas-Zeus) und Flötenspiel 
(Pan) beibehielt, von Dagon aber den Fischleib rezipierte. So wenigstens werden 
wir uns die Deutung des merkwürdigen Symbols in der Gegend, in welcher wir eben 
weilen, zu denken haben, wenn auch sein Frsprung und seine fertige Gestalt 
anderswo zu suchen sind. 

l'nd durch Hermes- Kadmos werden wir wieder zu dem hellenischen, aber 
auch zu dem ägyptischen Mythos zurückgeführt, Zeus, der in der korykischen Höhle 
von Typhon, nachdem ihm mit seiner eigenen Harpe die Sehnen ausgeschnitten sind, 
gefangen gehalten wird, findet in dem phünikischen Kadmos. dem er als Lohn die 
Harmonia versprochen hat. seinen Befreier. Wenn auch bei Nonnos (Dionys. I 310 ff.) 
das Land der Arimer als die Stätte des Ereignisses angegeben wird, so ist doch kein 
Zweifel, dafs wir uns vor der Höhle befinden, in welcher auch sonst Zeus vor seinen 
Feinden, eben dem Typhon oder dem Kronos, verborgen wird. Kadmos weifs den 
Typhon zu überlisten. Er spielt ihm auf der Flöte vor und behauptet, seine Lyra 

S' 
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würde, mit den Seimen des Zeus bespannt, die Flöte an Schönheit des Klanges weit 
übertreffen. Typhon gibt sie ihm heraus und verliert seine Herrschaft. Kadnios aber 
vermählt sich mit Harmonia. Schon Movers (Phiin. I 511 ff.) hat erkannt, dafs damit 
die fernere Nachricht des Athenfius (I)eipn. XIV 658 F), Euliemeros habe behauptet. 
Kadmos sei ein Koch gewesen und mit der Harmonia, einer phönikischen Flöten- 
spielerin, dnrchgegangen, zusammenhängt. Er hätte auch, um den Einflufs des 
phönikischen Mythos noch weiter zu verfolgen, heranziehen können, dafs gelegentlich 
der Vermählung des Ampliion (Kadmos) und der Niobe (Harmonia) im siebentorigen 
Theben die Irdische Harmonie der sieben Lyrasaiten erfunden wurde (Kustath. in 
Hom. Od. XI 263; Plut. de mus. 15, p. 1136; Pind. fr. 42 Bergk; cf. Paus. IX 5,4). 
Aber so interessant auch in Hinblick auf Kyrene. die Mutter des Aristaios und die 
Tochter des Kadmos, derlei Zusammenhänge sind, so sehr müssen sie für uns dahinter 
zurücktreten, dafs Kadmos in dem Mythos bei Apollodor I 6, 3 schon völlig gräzisiert 
als Hermes auftritt, der zusammen mit Aigipan den Zeus befreit. Diese Wendung 
jedoch wird uns von Plutarch de Iside et Osiride c. 55, p. 373 CD auch für Ägypten 
bezeugt : xit'i rör 'Kpg//r pt'Ooxoyorin»’ Tor Tvtftüro* rit rtcfut jropdofc /p//'- 

oaaO-m didfftfxojTow, e/c tu . 7 «)’ 6 IdpK d/i i in. Orifcf ('Will' 1$ tttir/trj cijU’ii' 
//tpnir f.7o(/pif x< ti Ti)r tf lhuiTixi/r orx axoiÄtOtr «//' An. T»/'(xoot dri •«,«»■. Nur tritt 
hier der wesentliche und sinngemäfse Zug hervor, welchen die hellenistische i'ber- 
arbeitung verwischt hat: nicht des Zeus, sondern des Typhon Sehnen hat Kadmos- 
Hermes in seinen Besitz gebracht. Zeus war in Gefahr, aber nicht überwunden, 
Kadmos hat die durch Typhon verwirrte Ordnung mit dem eigenen Leibe des Typhon 
zur Ordnuug gebracht und darum ist ihm. dem kriegerischen Gotte. Harmonia vereint. 
Diese Vereinigung ist jedoch in der Fabel des Euliemeros sowohl durch das Flöten- 
spiel. als auch durch die Kochkunst angedeutet. Der pitynpo .• ist auch ein /«ty o-, 
welcher allerhand Zaubertränke braut, insbesondere aber wohl den Mischtrank, den man 
ja auch als Libation auf dem Altäre des Pan -Kadmos darbrachte und der noch in der 
legendären Heraklitbiographie als politisches Symbol der it/iöruiit (DFV.* I 57. nr. 3 b). 
hei Heraklit selbst aber als kosinologisches der otüou (fr. 125) fungiert. 



6. Der semitische Mythos von der Amaltheia und seine 
Umgestaltungen und Weiterbildungen auf hellenischem Boden. 

Die Verfolgung derjenigen Nachrichten, welche sich auf die flötenspielende 
Harmonia beziehen, würde zu dem Ergebnisse führen, dals diese Göttin, die libysche 
Athene am Tritonsee als Erfinderin der Flöte und auch die eponyme Göttin von 
Sidon, welche Philo Bybl. nach Sanchoniaton Tochter des Pontos (Poseidon), 

und Erfinderin der Musik nennt (Müller, FHG. III 568,21), miteinander Zusammen- 
hängen, dafs Sidon (Justinus .Will 3: coiulUa il>i urbe, quam a phtcium ubcrlule 
Sidona appeUareruid : nam piscem Phoenict# Sidon vwant) und damit also auch Xidq 
vom Fische den Namen führt (obgleich tj sich im Hebräischen nur allgemein auf 
die .lagd bezieht), und dafs überhaupt, um es kurz zu sagen, in der Reihe der 
weiblichen Gottheiten der Pliöniker die Gestalt des Ziegenfisches eine analoge Rolle 
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spielt und den nämlichen Verlauf nimmt, wie in der vorstehend genauer untersuchten 
männlichen. Es würde sich zeigen, dafs Semiramis in ihrer Doppelgeschlechtigkeit 
(vgl. Movers. Phüniker I 032 ff.) als .Mondgöttin beide, den männlichen und den 
weiblichen Ziegenfischtypus , einmal in sich vereinigt haben ninfs und dafs die, wie 
wir früher vermuteten, in Platons Symposion auf den Apollon Didymaios bezügliche 
Doppelgesehleehtigkeit des Mondes und der Menschen mit diesem Wesen der Semiramis 
zusammenhängt. Aber die Durchführung dieser komplizierten Fragen würde uns 
hier, wo wir blofs den t'berlieferongen zu den anakrumatisehen Worten nachgehen 
und nicht eigentlich die ganze detaillierte Geschichte der Vorstellung von dem 
Ziegenfische durchführen wollen, ins Uferlose führen. Man verzeihe mir jedoch, dafs 
ich es soeben gewagt habe. Forschungsergebnisse zu antizipieren und die Wege, auf 
welchen dieselben zu erzielen sind, blofs anzudenteu. Dies ist nur in der Absicht 
geschehen, wenigstens die Umrisse des Problems, wie sie sich mir darstellen, zu 
geben, während ich mir auch hier wieder die Durchführung für ein anderes Mal 
Vorbehalte. 

Wenden wir uns nun zu Gaza zurück, so haben wir hier den Anknüpfungs- 
punkt an eine weitere Kette von Traditionen zum Amaltheiamythos und auch 
zu dem kosmologischen Gleichnisse vom Mischtranke, welche den Zusammenhang 
aller dieser Vorstellungen mit der Alphabetreihe neuerlich verdeutlichen wird. Die 
bihlischen Sagen von Simson, der in Gaza geendet hat. verweisen uns auf den nahen 
Zusammenhang philistäischer und jüdischer Mythen. Kehrt doch das Wunder von 
den Bienen, die aus dem Aase kommen, im Simsonliede wieder. Aber nicht einem 
Stiere. ,focg, sondern einem Löwen entstammt der Bienenschwarm (Richter XIV 8 ff.). 
Wir sehen: der Jiön-uo- Jnrym)* ist erst später auf das Rind bezogen worden. 
//«*%■ (lat. box) wurde also von ,*#/) abgeleitet (wobei die Richtigkeit dieser „Volkse- 
Etymologie nicht in Betracht kommt), als „Brüller“ gedeutet und konnte sowohl auf 
das Rind als auch auf den Löwen bezogen werden, ja das letztere ist offenbar das 
ursprünglichere. Auch wurde Aristaios als Löwe (Heracl. Pont, lithor .mX/niit 
Müller FHG. II 214) vorgestellt, seine Mutter Kyrene als Bezwingerin eines Löwen 
(Studnicka, Kyrene p. 182 ff.) gefeiert, ja der Xante Aristaios selbst scheint, so 
hellenisch er klingt, die Gräzisierung eines i rss — x. „Löwe der Astarte“, zu sein 
(vgl, Gesenius, Mon. Phoen. s. v. Aristo). Wir werden uns daher, indem wir uns jetzt 
von den Philistern in Gaza zu den Traditionen der alten Hebräer wenden, weniger 
wundem, merkwürdige Aufklärungen über den Amaltheiamythos einer talmudischen 
Notiz (Raba bathra Dl a. ebenso Pirke di R, Kliezer c. 2ti und Sepher Hajasehar, 
Absehn. Noah) zu entnehmen, uaeh welcher die Mutter Abrahams, die Tochter 
Karnebos, Amthelai (-»br’ia) hiefx. Schon Beer (Leben Abrahams nach Auffassung 
der jüdischen Sage p. 97) bemerkte die Verwandtschaft der Namen Amthelai und 
Amaltheia ; aber auch Güdemann (Religionsgeschirhtliche Studien p. 41 ff.), dessen 
vortreffliche Bemerkungen im folgenden wiederholt benützt sind, hat die Wichtigkeit 
dieser Beziehung noch nicht voll erkannt. Dafs in Karaebo -i (vgl. Hesych. s. v. 
xiipmo.-. nach dem dieser Beiname des Apollon ka risch wäre) das Schaf bedeute 
und mit der Vorstellung von der Ziege Amaltheia Zusammenhänge, hat er hervor- 
gehoben (p. 48), dagegen hat er seine übrigen Erklärungen so angeordnet, als 
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ob Amaltheia blofs eine Gestalt des alexandrinisrhen Synkretismus wäre. Bei der 
grofsen Wichtigkeit des sich hier ergebenden Problems ist es aber notwendig, die 
vorhandenen Nachrichten neuerlich zu überprüfen. Es besteht nämlich nicht nur 
der äufsere Anklang der beiden Namen, sondern auch eine weitgehende Überein- 
stimmung der Mythen. 

Abralmm, der Sohn der Amthelai. wird nach K. Jehoschua (Rasch. Hasch.) im 
Nissan geboren, weil die Welt in diesem Monate, den man (nach L Kön. VI, 1 u. 37) 
ttls „Glanzunmat" (-• i-in) betrachtete, eutstand (nVv irm-m). Und wenn auch 
diese haggadiscbe Deutung für sämtliche „glänzende“ Erzväter gilt, so gellt doch ans 
ihr hervor, dafs Abraham nicht nur mit der Entstehuug der Welt sondern auch mit 
dem Lichte als solchem zu bestimmter Zeit und sogar in Gegensatz zu einer anderen 
Tradition, die seine Gebnrt für den Tischri (Monat des Starken, vgl. I. Kön. VIII 2) 
festsetzte, in Zusammenhang gebracht wurde. Dafs dieser Zusammenhang aber der 
ursprünglichere ist, darauf deutet auch die Erscheinung des grofsen Sternes im 
Osten, welcher die Sterne der vier anderen Weltgegenden durch seine Abgesandten 
verschlingen läfst und dadurch die Geburt des Abraham dem Nimrod vorher ver- 
kündet (Sepher Hajaschar). Dafs dieser Stern im Osten die Sonne und also Abraham 
selber ist, scheint nunmehr wohl nicht zweifelhaft. Dann ist aber die Stellung 
Abrahams zu Amthelai wesentlich die nämliche wie die des Zeus zur Amaltheia. 
Wie Zeus wird auch Abraham in einer Höhle verborgen, nach einer Version schon 
nach der Gebnrt zusammen mit Mutter und Amme (Sepher Hajaschar); nach einer 
anderen verbarg sich das Kind, mit dem sie schwanger war, unter ihrer Brust und 
sie erschien schlanken Leibes, so dafs sie den Nachstellungen des Nimrod entging. 
Dieser Zug, der uns noch später beschäftigen wird, ist selbst schon offenbar eine der 
Versionen von der Verborgenheit des .Sonnenkindes. Unsere arabische Quelle aber 
begnügt sich nicht mit. ihm, sondern läfst die Amthelai in die Wüste (rr£) fliehen, 
wo sie nahe einem Flusse (der ‘üxiur o*- am Erdenrande) eine geräumige Höhle fand 
und am Morgen (vgl. i t r mV Ädaeror) das Kind gebar, von dem ein Leuchten 
ausging, das die Höhle wie Sonnenglanz (Abraham als Sonne) erfüllte. Sie hüllte 
das Kind in Gewänder (Windel bei Hesiod) und überliefs es dem Schutze Gottes. 
Gott aber tritt hier au die Stelle der Ziege; denn er vernimmt die Stimme des 
weinenden Knaben und sendet den Engel Gabriel, der ihn nach Herbelot Milch und 
Honig aus seinem rechten Finger saugen läfst, während nach Weil Gott aus einem 
seiner Finger Wasser, aus einem anderen Milch, aus einem dritten Honig, ans einem 
vierten Dattelsaft und ans einem fünften Butter (die Bestandteile eines Mischtrankes) 
fliefsen liefs, so dafs es heute noch (nach Rosenöl) sprichwörtlich ist: Er hat es 
aus den Fingern gesogen wie Abraham (vgL eine weitere Version im Midr. b. Bejachi). 
Wir haben hier wieder fünf Bestandteile eines Mischtrankes, bezogen auf die fünf 
Finger der Hand als Nahrung des Sonnenknaben, ganz so wie in dem hellenischen 
Mythos, vor uns. 

Diese gegenseitige Ergäuzung jüdischer und arabischer Tradition und die 
Übereinstimmung beider mit der hellenischen gibt aufserordentlich zu denken. Man 
wird sich, da die Rabbineu ja in der Tat allerhand fremde Weisheit in sich auf- 
genommen haben, nicht wundern, dafs man die Übereinstimmung der Namen 
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Amtlielai - '.l/in/lhhc einem alexandrinischen Synkretismus zuschrieb, aber man wird 
diese Ausflucht, niclit billigen können, da aufser der Übereinstimmung der Namen 
auch eine solche der Mythen besteht, welche durch die arabische Tradition bestätigt 
wird. Der Amaltheiamythos ist schon auf Kreta phönikisch und die Übereinstimmung 
U/iaiMa-nbrvn ist daher in vorhesiodische, nicht erst in hellenistische Zeit zu ver- 
legen. Der Zeus aber, von welchem dieser Mythos handelte, ist der phöuikische 
Baal-Moloch, der auch sonst unter dem Xanten des Herakles ( '//pn- — hrz, also 
nach l'sener: Herakles, der .kleine Zeus“, <)(»)_■ xr.i.i!*) in die hellenische Mythologie 
eingedrungen ist. Es tut nichts zur Sache, dals die kriegerische und verwandt- 
schaftliche Verbindung der Söhne Abrahams mit Herakles nach Alexander Polyhistor 
bei Josephus Flavins Ant, 1 15 erst von dem Samaritaner (vgl. Freudenthal, Hellenist. 
Stud, p. 180 ff.) Malehas Kleodemos als historische Tatsache erzählt wird; deun auch 
der üotqoxItw 7/p«xx/}tf, der „Stadtkönig“ (Melkarth) von Tyros. ist, obgleich erst 
aus Nonnos Dionys. XL 309 in seiner hellenistischen Deutung bekannt, sicher nicht 
jünger als Tyros selbst. 

Die Deutung der Namen führt, wenn man eiumal den Sinn der Mythen 
erfafst hat, zu besonders wichtigen Einsichten. Teraeh (r-n) ist der „Zögerer“ 
(Baba kaum 80 b), der Witterer oder Ausspäher (Philo de somniis, ed. Mang, p. 627 ss. 
und Hier, im Otiomasticum: ejcplorator). Wir haben, scheint es, die Vorstellung vom 
Jäger (Z«7p uv) oder vom Wanderer (Ewald, Geschichte des Volkes Israel, 2. Ausg. 
I 366 Anm. mr von rr», also entsprechend dem '.liitf iotr) vor uns. Dafs aber dieser 
Jäger oder Wanderer der Mond ist. wissen wir. Jedoch auch Kronos als Vater des 
Zeus ist der Mond, Zeus die Sonne, welche der Mond verfinstert, indem er sie ver- 
schlingt. Es scheint, dafs alle feindseligen Neigungen des Mondes gegen die Sonne 
in der jüdisch -arabischen Fassung von diesem Teraeh auf Nimrod übergegangen sind. 

Abraham ist der hohe Vater (m cs vgl. Sir. XLIV 18 /«yoc .r<crtj(>). Gemeint 
kann damit nur der Himmel sein. Das scheint aber blofs so lange der Stellung des 
Abraham im Mythos als Sonne zu widersprechen, als man nicht die Möglichkeit der 
Namensverschiebung ins Auge falst, Abraham, seiner Bedeutung nach gleich Herakles 
oder semitisch Simson (rc=), hat offenbar den Namen seines Grofsvaters, der im 
Mythos wirklich der Himmel und als solcher der Erzeuger des Teraeh gewesen sein 
mufs, erhalten. Der Name ist das einzige Zeugnis dafür, dafs es eine solche Gestalt 
im Mythos gegeben hat. Wir erschliefsen aus ihm eine ursprüngliche Anordnung 
Abraham Uranos, Teraeh Kronos (durch Nimrod-Orion in den Abrahammythen 
ersetzt), Hchamasch oder Simson = Herakles oder Zeus, ln der Tat kennen wir 
noch einen anderen jüdischen Mythos, welcher durch seine Übereinstimmung mit dem 
hellenischen Verhältnisse des Kronos zu Uranos auffällt, nämlich den von Noah. 
Denn Noah wird von seinen Söhnen .Sem, Cham und Japheth, nachdem er sich, wie 
Kronos, berauscht hat, kastriert (Sanhedr. 70 a). Noah entspricht hier seiner mythischen 
Stellung nach unmittelbar dem Uranos, Japheth ist dasselbe Wort wie der Titanen- 
name Iapetos, Cham entspricht dem Kronos. Die bisher so ganz unbegreifliche Ver- 
wandtschaft zwischen der Noahsage und der Kastration des Uranos durch Kronos, 
wie sie in der Gleichung lapetos-Japheth zum Ausdruck kommt, wird, wie wir 
nunmehr erkennen, durch den Parallelfall der Amtlielai- Amaltheia verständlich. Es 
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handelt sich nm Glieder eines Mythenkreises, deren zerstreute i'berreste wir wie in 
Kreta und hei Hesiod so auch in l’hiinikien und in der Bibel antreffen, und deren 
erschöpfende Behandlung ich mir fiir eine andere Stelle Vorbehalten niul's. 

Bei der Deutung des Namens Amthelai müssen wir zunächst wieder auf die 
Stelle zurückgreifen, in deren Zusammenhang er uns überliefert ist. Dort heifst es: 
.Rah Chanina. Sohn Kabas. sagte im Namen von Hab: Die Mutter Abrahams hiefs 
Amthelai. Tochter Karnebos, die Mutter von Haman Amthelai, Tochter Urbatis“. 
Schon Raschi zur Stelle erklärte I'rbati von dem unreinen Raben, dem der 
unreine Haman entstammt, während dem Kamebo das reine Schaf (*;) zu Grunde 
liegt. Dagegen ist es unwahrscheinlich, dafs, wie Beer a. a. 0. p. 07 andeutet, T»n ysg, 
der Name der dritten Tochter Hiobs (Hiob XI,II 14). welchen die LXX mit M //«/- 
Ihitts xtfitu, nach einer Lesart aber mit xapiw/ocx (Horn des Überflusses?) wieder- 
geben, an unserer Stelle in «ns verstümmelt worden wäre, da ~ und s einander 
durchaus nicht gleichwertig sind. Mit Recht hält Güdetnann a. a. O. p. 49 den Namen 
Urbati für eine späte Analogiebildung zu Kamebo und mit Recht erkennt er in 
Haman den erst spät zu dieser Person umgebildeten und ursprünglich mit Abraham 
identischen Baal Chanunan (;cr. statt tan) Herakles (p. 40). so dafs die Identität 
des Nameus der Mutter selbstverständlich ist. Aber die durch Esther VII 10 nahe- 
gelegte Etymologie desselben als „Mutter des Gehenkten“ (-x:r cs) braucht sich 
ebenfalls nicht nur auf Haman, sondern sie kann sich auch auf Baal l'hamman- 
Abraham beziehen; denn in griechischer, ja auch in germanischer Sage wird der 
Sonnenknabe auf dem Weltenbaume aufgehenkt, sich selber als Opfer. Keinesfalls 
aber wird man sich darauf beschränken dürfen, nur eine Etymologie des Wortes 
festzuhalten. Vielmehr hat man sich zu vergegenwärtigen, dafs gerade solche Namen 
gesucht wurden, welche durch ihre Vieldeutigkeit Gelegenheit boten, auch viele 
Deutungen an sie zu knüpfen. Enthält doch Amthelai genau ebenso den Bestandteil 
re» = Wahrheit wie AM A AU -HEI. I den Bestandteil . 1 IIIHEI. I Wahrheit, wobei 
s der Anfang, c die Mitte und r das Ende des Alphabetes und der Dinge nach einer 
schon dem Talmud durchaus geläufigen und wohl ihrem Ursprünge nach sehr alten 
kabbalistischen Spekulation ist (vgl. Sepher Jezirah, übersetzt von Goldschmidt, 
3. Absehn., S. 50 ff. esc e>cx pich). Aber auch die Zerlegungen ’-x ncx = Magd (Kämpf) 
oder = Amme (Ernährerin) Gottes (vgl. Etym. Mag. s. v. ’A/i/ni . . . xni // 7¥« dt 
ätytT ut xit) üjifiüc, Uftxut xa'i li/i/iitt) oder ix ca = Mutter Gottes schliefsen einander 
gewifs nicht aus, sondern sollen insgesamt zur Vervollständigung des Vorstellungs- 
kreises, der an der Konstruktion dieses Namens beteiligt war, herangezogen werden. 
Ganz besonders aber die Vorstellung von A/nüHtia- Amthelai als Amme verdient 
wegen ihrer Wiederholung im hellenischen Mythos beachtet zu werden. 

Geht man nämlich diesem Theologem einer .Mutter Gottes“ nach, so erlangt 
neuerlich ein Zug der Abrahamsage hohe Wichtigkeit. Abraham verbirgt sich unter 
den Brüsten der Mutter. Wer denkt da nicht an das orphische r.vö xoAror Mir 
Xihiriiu ßaoiltltt*; (Goldplättchen von Thurioi, Inscr. Sic. et Ital. n. 641, 1 v. 8; Diels, 
Frag. d. Vors. p. 495), das der Myste als höchste Seligkeit preist, wem drängt sich 
nicht das rätselhafte y<u<t f.itror (diesen Hinweis verdanke ich einer 

freundlichen Bemerkung des Herrn Dr. Robert Eisler) auf und die Analogie zu 
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dem biblischen Verbot: „Du sollst nicht gar machen das Büeklein in der Milch 
seiner Mutter“? Penn dieses Verbot wurde offenbar erst zu einer Zeit, da man 
es nicht mehr verstand, zur Begründung der Speisevorschrift verwendet, während 
der ursprüngliche Sinn wohl folgender ist: „Du sollst das Büeklein, so lange es 
noch von der Mutter Milch trinkt, nicht gar machen“. Ist es doch auch verboten, 
das .Tunge vor dem achten Tage zu opfern (vgl. das dreimalige Verbot Deut. XIV 21, 
Kxod. XXXIV 26 und insbesondere Kxod. XXIII 19 mit Lev. XXII 27.281. Date aber 
die „Mutter“ mit dem Kinde, das eben als Böcklein gedacht war (vgl. Apollod. 
Bibi. III 4. 3: Aiörvttor di Zm'v h'~ fp/r/or ror ‘//p«c Ibr/ior tx'/j >r> ). und 

mit dem sich der als Kind von ihr adoptierte Myste in eins setzte, nicht erst im 
Christentum (man denke an die Mutter Bottes mit dem Jesuskinde, welches als 
Symbol seines eigenen Wesens das Biicklein in Händen hält) ihre charakteristische 
Stellung erhielt, zeigt die Gestalt der ägyptischen Isis mit dem Horusknaben ebenso 
wie das Verbot des R. Jehudah. das Bild einer Säugoamme. wenn sie einen Knaben 
auf den Armen hält und stillt, zu verehren (Tosephtha zu Abodah zarah c. 6 
und Abodah zarah 43 a), weil es dann Eva darstelle, welche die Süugeamme der 
ganzen Welt sei. 

Es ist nicht möglich, in dem Rahmen der vorliegenden Untersuchung alle 
jene Konsequenzen zu ziehen, welche sich zuui Teil jetzt schon auf Grund der 
angedeuteten Zusammenhänge überblicken lassen: aber wenn wir die Ergebnisse des 
soeben unternommenen Exkurses in Hinblick auf die mit den anakrumatischen 
Worten zusammenhängenden Überlieferungen zusammenfassen wollen, sind wohl 
folgende Momente besonders hervorzuheben: 

1. Amaltlieia gehört einem semitischen, wahrscheinlich phönikischen Mythen- 
kreise an, dessen versprengte Reste sich in arabischer und jüdischer Tradition erhalten 
haben und erkennen lassen, dafs in ihm alle wesentlichen Elemente des hellenischen 
Mythos enthalten waren und zu den nämlichen kosmologischen Ausgestaltungen 
Anlafs gaben. 

2. Amaltheia hat in ihrer Deutung als „Mutter Gottes“ in der ägyptischen 
Isis eine, in der phrygischen Rhea-Kybele oder in der syrisch- palästinensischen 
Artemis- Mylitta (r-V-) eine zweite Parallele, wobei insbesondere der Name rriVra 
auf den Honig als Bestandteil des Mischtrankes (Abstammung der Amaltheia von 
MtXtaoni: und Bereitung des Honigs als Berausclmngsinittel für Kronos durch Gaia) 
wegen des Anklanges der Laute bezogen wurde. 

3. Amaltheia wurde auch als Kore -Persephone aufgefafst und hat durch ihre 
Deutung als Ziege, der entsprechend der Myste als Böcklein gedacht ist, auf die 
orphisehen Spekulationen Eintlufs genommen. 

4. Ihr Sohn, der Bock, die Sonne, der „kleine Zeus“, wurde als i?; verehrt 
und die mir von Herrn Prof. Dr. W. Neumann mündlich mitgeteilte Vermutung. 
Apollons Name sei die hellenische Umbildung eines semitischen gewinnt durch 
die nunmehr nachgewiesene Beziehung des Apollon zu einem solchen bis (vgl. ins- 
besondere T3:s; und Aopcfto.) an Wahrscheinlichkeit, da in der Tat das - seinem 
alten Lautwerte wie seiner Stellung im Alphabete nach dem « entspricht und die 
Beibehaltung des n als Artikel (vgl. das El-dorado) durchaus kein nonsens ist. 

U.HtllOD. US. II. ü 
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5. Abraham ist niclit nur mit dein „kleinen Zelts" (Herakles), sondern auch 
mit dem „Ziegenfiselte“, resp, dem Apollon Didymaios (ohne dafs damit auch schon 
gesagt sein soll, er sei jemals als Ziegenfisch gebildet worden) weseuseins, da 
Myi.iitr . llyoxt\u’i „• und Zeus zugleich von Amaltheia aufgezogen werden und 

diese Duplizität der Personen offenbar erst die Auflösung der ursprünglichen 
Zwitterform ist. 

Die Gestalt des selbst allerdings läfst sich auch noch weiter ver- 

folget!; denn dieses merkwürdige Zwitterwesen findet sich in den babylonischen Steru- 
sphäron nicht minder wie in den ägyptischen (Sternsphäre von Dendera) als Tierkreis- 
zeichen. Die Mythen und KiiltQbungen aber, welche dort mit diesem Sternbilde verbunden 
waren, sind untergegangen und nur ans dürftigen Resten läfst sich noch einiges über 
diese älteste Zeit ersehliefsen. Die Ideogramme für das betreffende Tierkreiszeichen 
ergeben die Bedeutung des Ziegenfisches (.lensen. Kosmologie der Babylonier, p. 75. 
Strafsburg 1890), und nach densens sehr plausibler Vermutung bezieht sich nicht nur 
der Fisch sondern auch die „Ziege" (= Gazellenbock) auf den babylonischen Gott 
Ka. den Träger der grofsen Logostradition dieses Volkes, welche in den Berichten 
des Berosus sowie in den erhaltenen, auf Ka bezüglichen keilschriftlichen Denk- 
mälern zum Ausdruck kommt. „ Weg in Bezug anf Ka“ ist ja auch der babylonische 
terminus technieus für den nach dem Myoxfgot*; benannteu Wendekreis des Stein- 
bockes. Diese Beziehung des „Ziegenfisches“ zu Ka ist ganz besonders wichtig; denn 
durch sie verstehen wir rein mythengeschichtlich, dafs der .llyoxt\tnig von den 
Hellenen mit Apollon in Zusammenhang gebracht werden konnte; denn auch später 
wurde der Kult des Ka. des sar-apsi, als Sarapisdienst den Hellenen gebräuchlich 
und Sarapis selbst direkt dem Apollon gleichgestellt Es kann nun natürlich gar 
nicht zweifelhaft sein, dafs diese aus dem Synkretismas späterer Zeiten hervor- 
gegangene Gleichstellung jene Auffassung von Apollon voraussetzt, welche durch 
Vermittlung der delphischen Kultstätte zur Vorherrschaft gelangte, aber es scheint 
auch durch die aufgedockten Zusammenhänge erwiesen, dafs schon die ursprünglichen 
Kulte einer didymäischen oder delphinisrhen Gottheit, zum mindesten ihren wesent- 
lichsten Bestandstücken nach, der babylonischen Auffassung von dem königlichen 
Gotte Ka aufs nächste verwandt gewesen sein müssen. 

Auf die nunmehr naheliegenden und die Beziehungen des Fisches zum Bocke 
herstellenden Gleichungen Ka - Sarapis - Joseph - 'Oiuniovi/ - [Osiris] - Moses einzugehen, 
mnfs ich mir hier versagen, obgleich wohl erst hierdurch auch die Beziehungen 
Abrahams zu einer sonst gerade in Hinblick auf seine in der Bibel scharf aus- 
geprägte Persönlichkeit unwahrscheinlichen Zwittergestalt deutlicher hervortreten 
würden (vgl. übrigens, allerdings nicht itn Sinne des Verfassers, Güdemann a. a 0. 
p. 2ö ff. ). Aber man dürfte auch schon nach dieser Andeutung der durch solche 

Kamen gegebenen Möglichkeiten bereit sein, die Frage, ob der babylonische Ziegen- 
fisch älter sei als der palästinensische oder gar der ägyptische, so lange in Schwebe 
zu lassen, bis bestimmte Daten die Entscheidung ermöglichen, welche auf dem Wege 
mythologischer Konstruktion wohl überhaupt nicht erzielt werden kann. Wie kom- 
pliziert hier die Verhältnisse liegen und wie tief Abraham als selbständige Gottheit 
im Fühlen und Denken semitischer Stämme wurzelte, entnehme man beispielshalber 
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daraus, dafs er von den mnhammedanischen Arabern als Baal-Saturn in der Kaaba 
verehrt wurde. Und als Mohammed selbst das alte Idol mit den Worten: „Unseren 
Scheich stellen sie dar, wie er mit Pfeilen zaubert! Was hat. denn Abraham mit 
den Pfeilen zu schaffen!" (Pococke, Specimen hist. Arab. p. 980) zerstörte, verstand 
er schon nicht mehr, dafs diese sieben Pfeile oder Schicksalslose, mit denen der 
Gott abgebildet war, auf seinen ursprünglichen Charakter und die von ihm erschlossene 
Wissenschaft hinwiesen. Ist er doch schon bei Berosus (Joseph. Antiqu. I 7,2) Erfinder 
der Astronomie, die er, aus Chaldäa kommend, den Ägyptern überbracht haben soll 
(Joseph. Antiqu. I 8, 2: Euseb. praep. ed. IX 449; Clement Rom. recoguit. I 33; Syn- 
cellus p. 149 und sonst). Während aber dem Patriarchen dieser Weg von der 
biblischen Geschichte vorgezeichnet ist, scheint jedoch der Gott eher in umgekehrter 
Richtung gewandert zu sein; denn auf ägyptischem Boden entspricht ihm in diesen 
Offenbarungsfunktionen Thoth, in Palästina finden wir ihn als Abraham, als Ibrahim 
(oder syrischen Hobal) bei den Arabern in der Kaaba, in Ur auf cbaldäischem Boden 
gemäfs der Bibel, um ihn endlich auch noch nach Persien verfolgen zu können, wo 
er zuerst dem medopersischen Zerovanus sich annäherte und endlich mit dem neu- 
persischen Zerduscht so sehr verschmolz, dafs „die Religion des Ibrahim“ und die 
des Zerduscht (Zoroaster) die nämliche ist. ln dieser Eigenschaft als Offenbarungsgott 
wird er auch vom Talmud ein Astrologe genannt. Solche Nachrichten unterscheiden 
sich nur äufserlich von anderen, welche dem Thoth 22 Bücher, entsprechend der Zahl 
der Buchstaben im hebräischen Alphabet, zuschreiben (('lern, Alex. Strom. VI 4, 35), 
oder den «orpo/zroc 'HQaxXiji in Tvrus, der ja auch mythengeschichtlich dem 
Abraham nicht fremd zu sein scheint, zum Erfinder der Buchstabenschrift (Juba bei 
I’lut. quaest. rom. 59) machen. Ein besonderes Interesse gewinnt aber in einem 
solchen Zusammenhänge die Nachricht des charakteristischerweise auf Abraham als 
Verfasser zurückgeführten Sepher Jezirah: „Und als gekommen war Abraham, unser 
Vater, Friede sei mit ihm, da schaute er, betrachtete, forschte und verstand dies. 
Er hieb und zeichnete, bis er es erlangt hatte. Dann offenbarte sich ihm der Herr 
des AU, gebenedeit sei sein Name. Er setzte ihn auf seinen Schofs und küfste ihn 
auf das Haupt und nannte ihn seinen Freund. Er schlofs ein Bündnis mit ihm und 
seinen Kindern. Er glaubte an J ah weh. Dies wurde ihm zur Gerechtigkeit an- 
gerechnet. Er setzte das Bündniszeichen zwischen die zehn Finger seiner Hände: 
dies ist die Zunge (vgl. oben die Deutung des Mischtrankes entsprechend den fünf 
Gottestingern), und zwischen die Zehen seiner Füfse: dies Ist die Beschneidung. Er 
band die 22 Buchstaben an die Zunge und entdeckte ihm ihr Geheimnis. Er liefs 
sie ziehen im Wasser, brennen im Feuer und rauschen im Wind. Er machte sie 
leuchten in den sieben Sternen und liefs sie führen in den zwölf Sternbildern“ 
(a. a. O. p. 74 ff.). Und mit Stauneu sehen wir, dafs in dieser, zumindest ihrer gegen- 
wärtigen Fassung nach sehr späten Quelle dennoch der ursprüngliche Zusammenhang 
der den Mischtrank und die aimkrumatischen Worte betreffenden Traditionen zum 
Ausdruck kommt; denn auch die anakrumatischen Worte sind ihrem Wesen nach eine 
zahlensymbolisch gedeutete und sowohl auf die Bestandteile des Mischtrankes wie der 
Welt oder des Gotteskörpers bezogene Alphabetreihe. 
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7. Die Beziehungen der anakrumatischen Worte zu den kosmologischen 
Deutungen des Mischtrankes. 



Der Mischtrnnk bestand in seiner profanen Zusammensetzung nacli homerischer 
Angabe aus vier Bestandteilen: 

Hnm. 11. A (124 rntm df TI ryi xrxflfii tr.-r/.GXit/to- 'Exa/ii/di/, 

628 t'j orf i’HV .T(HÖTor //Ir i.io(mb/b rp/Lx iZitr 
xiti.ii>' xm» , dbr/„«r irimir. «iWip t.'t «rer/yj 
630 '/liixHor x/tr/ov (jrl dt Xfiti/inir, rnnt'i in für, 

//dt iitii /f/e/pdr (1), d" it/f/iror f/por ttxrijr (2), 

632 .Tieft’ dt dt.Tif.' .vtp /xniiic, ö tiixtilhr tff h ytfxttiie. 

638 Ir Tfji p/i <;/// xixi/iih /er// tixrht l/njair 

iiirni llfiit/irtloi (3), t’.ti d' itiynor xri/ rr/iiir (4) 
xnjon % tüx/hj , l.y'i d" itir/ iti: inxit rritirrir ' 

.T in/itnu d' IxiitiDir. (. Tti p' iini/OOf xrxmi. 



also aus Honig. Gerate, Wein und Käse. Der Hauptbestandteil, die Milch, ist über- 
gangen. Bei Thespis aber scheint xntfZA't direkt als Milch gedeutet zu sein mit den 
Worten xragg ,fi rii itrxiir it.tö Ih/iit/ii/rrir IHiii'it -■ xntxi'ir, wenn man darunter die 
gelblichen Euter versteht. Aber Ih/in/mir heilst zwar Lykophr. 31 Amme, jedoch 
nicht in Verleugnung seiner adjektivischen Beschaffenheit Euter, sondern säugend, 
milchend (Sophr. ap. Athen \'II 288 A). und daher ist auch nicht xntxi'ir, sondern 
xntxi'ir zu lesen und vom xrijxn-, dem Saflor, einer distelartigen Pflanze, zu ver- 
stehen, deren milchigen Saft man als Lab verwendete, um die Milch zum Gerinnen 
zu bringen. Demnach meinte Thespis. dafs das weil'se xnUZ,ii aus den milchigen 
Saflorbliiten geprefst werde. Der xixuir des Thespis. auf den auch das Orakel der 
Bewohner von Kallipolis zurückgeht, ist eben nicht der einfache homerische xrxn'ir, 
der als Labetrank bestimmt ist. sofort nach der Zubereitung getrunken zu werden, 
sondern ein Trank, der wegen des darein getanen Labs gerinnt und giirungsfähig 
gemacht wird, eine Mischung verschiedener Stoffe, in denen ein eigenartiges Geschehen, 
ilie Gärung, scheinbar ursachlos zu Stande kommt. 

In der Tat legte man der Zusammensetzung des Mischtrankes und dem in ihm 
zu Stande kommenden Gärungswirbel kosmologische Bedeutung bei. Eine solche ist 
schon für Heraklit fr. 125 (DFV. p. 83) bei Theopkr. de vert. 0 xit'i ii xrxHur tUoTanu 
xinirinrn -• (gemeint: er zersetzt sich, indem er kreist; weshalb nicht in) eingefügt 
werden darf, das ja auch in den Aid. edd. fehlt und durch den Zusammenhang der 
Theopbraststelle geradezu ausgeschlossen wird) anzunehmen und kehrt bei den 
Pythagoreern in den Theolog. aritlim. ed. Ast. .T/p) dnidoc wieder. „Denn so wie 
der Lab (».▼«.-) die geronnene Milch iyiti.it) zusammenzieht auf Grund seiner wirkenden 
und schaffenden Eigenschaft, so hat die einende Kraft der Einheit durch ihr Hinzu- 
treten der Zweiheit, welche die Quelle der Wohlfahrt und Lösung ist, die Grenze 
geschaffen.“ Hierin nun ist im Sinne der pythagoreischen Zahlensymbolik yitin = 16 
(3 + 1 + 11 + 1 nach dem Stellenwerte der Buchstaben im Alphabete: über die 
Prinzipiell solcher Zahlenrecbuungeu vgl. meinen Aufsatz lll *i.il’(Jf , A~ im Archiv 
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für Geschichte der Philosophie 1908 XXI [2], 240 — 252) und (nach dem nämlichen 
Prinzipe) dbrug = 64. d. h. 4 x 16. wobei jedes der beiden Worte selbst ans 
4 Buchstaben (deren 4 l okale einander paarweise gleich sind, nämlich: .4.4. O ()) 
besteht. Und eine noch deutlichere kosmologische Gestalt ist dem Mischtranke 
in den orphisehen Rhapsodien gegeben, in denen Melissos und Amaltheia (in 
deutlicher Annäherung an die Genealogie bei Lactant. Inst. I 12. 19) die Eltern der 
Adrasteia nnd mit dieser zusammen die Urgötter sind, welche in der Höhle der 
Nacht Zurückbleiben. Ein Bestandteil des Mischtrankes (der Honig) und die milcli- 
spendende. Gerste enthaltende „göttliche Garbe“ (bei Hennias in Plat. Pliaedr. p. 148. 
AFO. p. 194, fr. 109. 110 im Sinne der Späteren allerdings ganz anders gedeutet) sind 
die rrprinzipien. aus denen die ganze Welt als solche hervorgeht, l'nd wie später 
Baubo der um den Verlust ihrer Tochter trauernden Deo den Mischtrank reicht, 
weigert sich die an der Welt verzweifelnde Göttin, ihn zu trinken und mufs erst 
durch den symbolischen Hinweis aut' die Fruchtbarkeit des weiblichen Geschlechts- 
teiles dazu vermocht werten, im Trinken des xvxn'n- die Welt zu bejahen (Cleui. 
Alex. Colt. p. 6. AFO. p. 240 fr. 215). 

Die Bedeutung des xvxtoii ■ für die Kuhübung und die daran anknüpfende 
Spekulation ist durch diese, ihm gegebenen Deutungen .noch keineswegs erschöpft. 
Vielmehr erkennen wir jetzt erst, dafs eine wertvolle Nachricht darin verborgen 
liegt, dafs uns Thespis als Verfasser jener Verse genannt ist, die eine der 
wichtigsten nnd anfklärendsten Interpretationen der Bestandteile des Mischtrankes 
enthalten. Dafs Thespis der Verfasser nicht sein kann, ist an sich wahrscheinlich, 
aber umsomehr ist dem Grunde nachzndenken. wieso gerade er als Verfasser namhaft 
gemacht werden konnte. Nun ist Thespis der bekannte Erfinder der r(myt : i<Sla, deren 
Name, wie wir nunmehr erkennen, nicht nur von einem bei der Aufführung ver- 
anstalteten Bockopfer, sondern auch von dem allem Anscheine nach gleichzeitig 
gebrauten Mischtranke, welcher in dieser Funktion den sämtlichen antiken Lexiko- 
graphen geläufigen Namen T(iiiyoj führte, abgeleitet wurde. Bockopfer also und 
Mischtrank sind Bestandteile einer Opferhandlung, in welcher der als Gott gedachte 
Bock (Jn-irraiij) einen dnoxTcii//».- erleidet, durch den er in das All (//«»•) übergeht 
(vgl. Procl. in Plat. Tim. 111 184 D, AFO. p. 231 fr. 198 und ibid. III 103 F). dessen 
Bestandteile eben der Mischtrank darstellt und die sein Bruder, der delphinische 
Apollon, sammelt und auf dem Parnasse bestattet (Clem. Alex. Cohort. p. 5, FAO. 
p. 232 fr. 200). M ir werden sehen, dafs die detaillierte Erklärung der aua- 
krumatischen Worte im folgenden diesen I'rgedanken der r(Hryt : uiln immer von 
neuem variieren und wiederholen wird. 

Die Zerlegung des xi xu'ir in seine Bestandteile wird durch die dem Thespis 
zugeschriebene Deutnng unmittelbar auf die anakrumatischen Worte bezogen, und 
zwar auf die, Reihe xra£Z,h /thyrijc fity/io d(«'or. Durch sie ist eine Zerlegung 
der Welt in analoge Bestandteile im streng kosmologischen Sinne gegeben. Gerade 
einen solchen Sinn sehen wir auch von Clemens wie von I’orphyrios der Reihe ,fnh- 
:<or y th-i/i .Tztyxrpor iHfr/jl untergelegt. 

Clemens bezeichnet 1. c. nach dem Grammatiker Didvmos ,*'dr als phrygisches 
Wort für cd<o(i, aber auch Zttif nach Simmias von Rhodos als Namen der Salztlut. 
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und Porphyrios fährt im Anschluß an die bisher behandelte Stelle fort: t/e< di x«t 

tQ/ii/l’flnr orroi ' to xivii; «,11 y«x« für/’ ro di yßr ,rr lc rrpd- dpiöip « 
(:r‘t(«ry.TOw • d(xö„7e» y«p nrfr{w>.Toi Xtyonni (in teilweisem Ansciilttfs an die Verse 
des Thespis). xirl Prep» r<: .txi/ot« tokiot« di« reif xd' orotyhioiv tbrtt(iTi±oiTa <Aior 
oxu .t«i* trfiojitr oi of /fidr, J«ip, jrftid (1. ylhö/i), .Txt/'xrpor, ot/i'/yj. (1. oqiyi), « forir 
orroi’ de fori /) ryp« oöolu, ZiuT i) .Trpfdd>/c oöoiit, yttrör (1. ylh'jji) ;J yij, „Txi/xrpor 
d u/jp, otf/)y $ (1. ocylys) ij roiTiw < yikia dt« rd örmir/ iyyihu. KXo'tAtoc di u Am* 
.toXSti/c oI'-toi- to .t(k « n’//imi- iti/'y. thuitaau, yt), IjXio-, Doch hat dieser 

t’lodius selbst wahrscheinlich noch eine Erklärung für oi/ij-i (= «fffi/p) hinzugefügt. 
Mit der Gleichstellung .Tx/Jxrpor-^äto» schlofs er sich aber dem kosmologischen 
Bilde des Kleanthes an. wie wir aus ('lern. Alex. Strom. VIII 40, p. 6741*: KXniri)i t r 
rör i/iii'iooifor, Ile itiTixpiv „Tx/jxrpor rör ijXior x«hf ersehen. Aber auch Kleanthes 
war nicht origiuell, sondern führte die Worte des Skvthinos hei Plut. de Pyth. 
orac. lti, p. 402 A vom ^Xfpcrf/or >/x/or aus, die sich selbst wieder auf Heraklits fr. 51 
von der Lyra im Weltall beziehen. 

Für die erste Reihe ,hdr ;«tr y.'iw/t ,t x//xrpor oiyiy# ist uns nur diese eine, 
der Elementenlehre der jonischen Naturphilosophie angepafste Deutung überliefert. Es 
ist wahrscheinlich, dafs zu derselben, sowie zu der anderen, noch aufserdem mystische 
und mythische Deutungen existiert haben, welche uns eben verloren gegangen sind. 
Aber darin, dafs in dieser einzigen uns erhaltenen Deutung die fünf Wort« den fünf 
Elementen gleichgesetzt wurden, ist sicherlich das nämliche Erklärungsprinzip zu 
sehen, das auch in der zweiten Reihe, nämlich in xmj«,ii ytfr.7T»/c tfXry/io dptoy 
durch die Beziehung zu den Bestandteilen des Mischtrankes gegeben ist; denn beide 
Male handelt es sich ja um eine Zerlegung der Welt in ihre Bestandteile, In der 
Tat sehen wir auch jene Philosophen, welche bereits eine ausgeprägte Elementenlehre 
besitzen, die Vermischung dieser Elemente in der Welt an dem Gleichnisse des Misch- 
trankes erläutern und so unbewufst Zeugnis oblegen für die innere Wesensgleiehheit 
jener beiden Deutungen der beiden Reihen der anakrumatischen Worte. 

So finden wir bei Kmpedokles fr. 34 (DFH. p. 194) Aristot. Meteor. IV 4, 
p. 381b 31 „lUt/iror rditri xoxx/jor:-’“ x«i du: toöto fij it/it/olr (sc. oxx;/pof xid 
cypor) fori to 01 ( 110 / 0 ror 0 i'i/nt Mehl und Wasser kosmologisch verwendet, und ganz 
im Sinne der Theolngmenen, deren Fassung derart durch dieses alte Zeugnis selber 
als alten Quellen entsprungen erwiesen wird, bezeichnet« er (fr. 33) den Streit als zer- 
setzend (. 7 » XryiXitc dtioTi/otr) und die Liebe als vereinigend, »Ac <P ör' A.tAc ynXtt 
xnxiir iyö/iifoiotf xitl fd i/ot (Plut. de amic. mult 5, p. 95 A, DFV. p. 194), und ver- 
glich aLso ausdrücklich kosmologische Prinzipien mit dem Mischtranke und dem in 
ihm beobachtbaren Geschehen. 

Dafs die Milch selbst in diesen Deutungen des Mischtrankes von grofser 
Wichtigkeit ist. ergibt sich einerseits daraus, dafs ja auch z. B. durch die Sternsage 
von der Entstehung der Milchstrafse ans der Brust der Hera (|Eratosth.j catast. III 44) 
die Milch bereits der kosmologischen Interpretation nahegerückt war und dafs anderseits 
die Milch die erste Nahrung des heranwachsenden Lebewesens ist. Als Alkmaion von 
Kroton das Verhältnis der Milch zu dem Eiweifs untersuchte und fand, nicht das 
Weifse, sondern das Gelbe im Ei sei der Milch der Säugetiere analog, weil es die erste 
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Nahrung dos heianwachsendeu I.ebewesens bilde (Aristot. de gen. anini. 111 2. 7521)22; 
vgl. zur Lehre des Alkmaion meine Altjonische Mystik [Studien zur antiken Kultur, 
Heft II u. III] i*. 201 ff.), hielt er nicht nur die Eifnrm für die Form der Welt, sondern 
kannte aneh ganz gewifs jene Überlieferungen, mit deren Erforschung wir hier 
beschäftigt sind und die gewisse Stoffe als ursprüngliche, der Weltbildung zu (irunde 
liegende Prinzipien ermitteln wollten, ('lern. Alex, hat 1. c. diese in der Milch gelegene 
Symbolik, da er selbst noch im Besitze alter Überlieferungen war. mir angedeutet, 
ohne sie doch zu verstehen, indem er im Anschlüsse an die Stelle des Thespis fort- 
fährt: ttirioMTiti, ni/iat, n)r ix rtör TtütiftQtor xni tixoot OTotjtitor yititixTiMt/ rpoiy/jc, 
fnit' ijr ijAij .rt.r ifftu yd in jip rl/iit; denn ihm waren die anakrumutischen Worte ein 
c.Tt< 7 (i«////oc .Ttfidizd.', ein Memorialvers für Kinder, um das Alphabet im Gedächtnisse 
zu halten. Clemens steht mit dieser Mifsdeutung alter, mystischer Überlieferung 
nicht allein da. sondern sieht sich in der Gesellschaft manches modernen Forschers, 
der die zahlreichen Alphabetinschriften für Schreibübnngen von Kindern oder Stein- 
metzen. statt für Zauberreihen hielt (vgl. A. Dieterich, ABC -Denkmäler. Rh. Mus. 
N. F. LYI [1901] p. 77 ff., der in dieser höchst dankenswerten Abhandlung solche 
Auffassungen anführt und widerlegt). Die 24 Buchstaben sind nicht die erste milch- 
artige Nahrung der Seele, sondern die Milch ist iro Sinne ursprünglicherer Deutungen 
der anakrumatischen Worte der nährende Bestandteil der Welt. Clemens aber 
geht sogleich in seiner Exegese weiter, um eine Beziehung zur christlichen Über- 
lieferung herzustellen: TtitrrttUtr d) tti/ttt iiii.rti.or ror .Itiyor ror nittoxn o /vor T>)r 
Ttllioraur r//C lifH’iyi/^ tri/ poiiciv/r dtddoxtf Afxif df « .foyoc ö dgaorijQtOi, it ix 
xim/xi/Ott’/^ t ijc rov’iT /jj tlc nrg.i/On' «;•*)(«< c tic inrniir i/iixi ac (ror .rii/iud/iatou ror 
XittOTov Eph. IV 18) ixif ityttr x«) IxifcrrlZoir ror apfrftovror. Auch hierin wieder 
nähert er sich dem Richtigen, indem er den Iliir ganz im Sinne des platonischen 
Kratylos und der gesamten Hermetik als Jnyoe. den Wein aber als das Blut des 
./ö/o. versteht. Wir sahen ja oben bereits, wie mit den anakrumatischen Worten 
die Übung eines unblutigen kathartischen Opfers parallel läuft. Ein genaueres 

Eingehen auf die an sich jetzt so naheliegendeu Beziehungen dieser unblutigen 
Opferübungen zu dem Abendmahl, in welchem Wein und Brot das Blut und den 
Leib des Oottmenschen symbolisieren, mufs ich mir für eine andere Gelegenheit 
Vorbehalten, kann aber nicht umhin, schon hier die Überzeugung auszusprechen, 
dafs fortschreitende Forschung auch in diesem Falle die Kontinuität der religions- 
geschichtlichen Entwicklung erweisen und zu einer wichtigen , wenngleich in diesem 
Zusammenhänge nur andeutbaren Beziehung, die sich aus der Logosidee späterer 
Zeiten ergibt, ihre schon den frühesten Zeiten geläufigen Vorbilder finden wird. Der 
Logos gilt im neutestamentliehen Kreise sowohl als d(irior wie als <■/!) re und sowohl 
als rmtir)r wie als lUiteg. Die Vereinigung dieser systematisch wie historisch so 
enge verknüpften Begriffe haben wir in der Gestalt des . Uyoxt\» •/-•, des Ziegenfisches, 
vor uns, und nicht widersinnig wird es uns daher erscheinen, wenn wir, wie sich im 
folgenden herausstellt, einen wesentlichen Zweig der Logostradition bei den Griechen 
an die Doppelgestalt des didymäisehen. in Wirklichkeit aber zugleich auch alt- 
babylonischen, palästinensischen und ägyptischen, dem Apollon. Ea-Sarapis oder 
Abraham zugehörigen Ziegenfisches nnkniipfcn sehen. 
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8. Die altertümlichen Verwendungsweisen und der Wandel 
in den Deutungen der anakrumatischen Worte. 

Werfen wir nun einen Blick auf den bisherigen (lang und auf die Ergebnisse 
unserer Untersuchung. Wir haben in dem Orakel der Einwohner von Kallipolis 
wesentlich dieselben Bestandst ttcke der Opferhandlung in wesentlich der nämlichen 
Anordnung wiedergefunden, aus welchen sich der .Mischtrank zusammensetzt, den 
Thespis(?) an dem Altäre des zweibörnigen l’an darbringt. Wir haben ferner 
erkannt, dafs die betreffenden Verse des Thespis(?) sich auf die anakrumatischen 
Worte beziehen, wir haben erkannt, dafs das Opfer in Kallipolis und die Verwendung 
der anakrumatischen Worte in Milet dem nämlichen Zwecke gewidmet waren: der 
Abwehr einer auf Apollon zuriickgeführten Seuche. Nach mehreren Richtungen 
mnfste jetzt die Untersuchung abbiegen. Zunächst galt es, möglichst die Ver- 
knüpfung Apollons mit den anakrumatischen Worten aufzuklären und die darauf 
bezügliche, merkwürdige Deutung des Porphyrios zu veistehen. So gelangten wir 
zur Einsicht in die Gestaltung des didymäischen Apollon als Ziegenfisch und zur 
Aufdeckung der an diese Gestaltung aukni'ipfenden Beziehungen zwischen Pan und 
Apollon. Ganz von selbst führte uns jetzt die Beschäftigung mit Pan auf das 
Horn der Amaltheia und auf den Mischtrank des Thespis(V). sowie auf die mit 
diesen Mythologemen verwandten Spekulationen der älteren Theosophen und der 
ersten Philosophen. Wir sehen, dafs wir immer nur scheinbar uns vom Ziele 
entfernten, in Wirklichkeit aber den gesamten Beieich unseres allerdings sehr 
komplizierten Problems durchwanderten nnd denselben jetzt einigermafsen voll- 
ständig überblicken. 

Eben aus diesem Überblicke heraus ergeben sich aber sofort einige orientierende 
Einsichten, deren erste diese ist: die bisher untersuchte Überlieferung ist mit Aus- 
nahme der kosmologischen Deutungen der anakrumatischen Worte durchwegs religiiisen 
Inhalts, die anakrumatischen Worte selbst aber sind, wie immer sie auch zu 
diesen religiösen Inhalten sicli verhalten mögen, zunächst Alphabetdenkmäler, mithin 
gewifs nicht ausschliefslich Erzeugnisse mythologischer Konstruktion, sondern auch noch 
aufserdem, und wohl höchst wesentlich, abhängig von der Bedeutung, welche 
man zur Zeit ihrer Entstehung dem Alphabete zuerkannte. Hieraus ergibt 
sich aber sofort ein Anhaltspunkt für die Zeit ihrer Entstehung. Unsere Untersuchung 
tiat gezeigt, dafs sich die Quellen zu den anakrumatischen Worten auf den Gedanken- 
kreis sehr früher Zeiten beziehen. Man mag mit der gewohnten, ja für deu Historiker 
pfliclitgemäfsen Zweifelsucht zweifeln, seit wann die Delphingestalt, welche Porphyrios 
im delphischen Tempel gesehen hat, dort zu sehen gewesen sein mag, man mag 
zweifeln, ob die anakrumatischen Worte wirklich vor der jonischen Einwanderung 
von Branchos in Milet verwendet wurden, man mag ebenso zweifeln, ob Thespis der 
Autor jener Verse ist. aber man hüte sich, die anakrumatischen Worte als späte 
Erzeugnisse zu mnemotechnischen oder pädagogischen Zwecken abzutun, man hüte 
sich auch, ihre mystische Verwendung als Einwand statt als Bekräftigung ihres 
altertümlichen Ursprungs zu betrachten. Denn es ist wirklich gleicbgiltig, ob 
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sämtliche, soeben erwähnte Quellen den Autoren und den Zeiten, auf welche sie sich 
zuriickführen, zugehören, sondern es ist lediglich zn erwägen, dafs sie auch, wenn 
sie selbst spät kompiliert wären, doch nicht aus der Luft gegriffen sein könnten, 
sondern ältesten Nachrichten entstammen müfsten. Denn noch sind uns solche 
älteste Nachrichten erhalten, noch können wir aus ganz anderen, von einander ganz 
unabhängige» Quellen alle jene Zöge nachweisen und genauer anfklären, welche in 
der Überlieferung zu den anakrnmatischen Worten selbst Vorkommen. Obwohl wir 
aufser einer allgemeinen Zweifelsncht gar keinen Anlafs haben, daran zu zweifeln, 
dafs Branchos wirklich mit den anakrumatischen Worten Milet von einer Seuche 
reinigte, dürfen wir doch, selbst wenn wir die Nachricht für nicht historisch ver- 
läfslich halten, keineswegs unterlassen, den l'mstand. dafs Milet, die Stelle, von 
welcher ans jenes einheitliche Alphabet, dessen Denkmal eben die anakrnmatischen 
Worte sind, seinen Siegeszng über ganz Hellas gehalten hat. als ursprüngliche 
Heimat der anakrumatischen Worte irgendwann und irgendwie mit diesen in 
Zusammenhang gebracht wurde, geradezu als Zeugnis für den Ursprung dieser 
Worte geltend zu machen. Die anakrumatischen Worte setzen das gemein- 
hellenische, von Milet ausgegangene Alphabet voraus; sie können nicht 
älter sein als dieses Alphabet. Doch fügen wir sofort hinzu: sie können auch 
nicht wesentlich jünger sein, da ihre Verwendung von der Sage sogar noch vor 
die jonische Einwanderung angesetzt wird, da ferner schon die ältere und älteste 
hellenische Philosophie ihre Beziehung auf die kosmologische Deutung des Misch- 
trankes voraussetzt und da endlich die hiermit verbundene mythologische Spekulation 
auf die älteste Periode hellenischer Kultur hinweist. 

Eine dritte Einsicht ergibt sich, wenn man den Verlauf unserer auf den 
Amaltheiamythos bezüglichen Untersuchung überblickt. Wir sind von Delphi und 
Milet nach Kreta, von hier nach (iaza, von Dazu nach Palästina gewandert. 
Und hier zweigten aus diesem Oebiete zwei mögliche Wege von einander ab. 
Der eine führte nach Babylonien, der andere nach Ägypten, und Abraham war 
uns dabei der traditionelle Vermittler zwischen beiden Ländern. Dabei ist aber 
sofort klar: wir sind dem Verlaufe der Verbreitung der Schrift gefolgt und eben 
deshalb in jenen (tebieten augelangt, in welchen diese Erfindung am häufigsten 
und, soweit dies in solchen Dingen möglich scheint, auch mit dem besten Rechte 
von den Alten lokalisiert wurde. Bedenkt man nun aber, dafs die anakrumatischen 
Worte nicht auf die Schrift im allgemeinen, sondern auf die Buchstabenschrift 
im besonderen sich beziehen, so wird man wohl auch die Forschung nach dem 
Ursprünge der Ziegenfischmythen auf die Frage nach dem Ursprünge der Buch- 
stabenschrift einzuschränken haben. Schon vorhin ergab sich die Vermutung, 
dafs die Abrahamtradition zusammen mit der von Oannes-Ea in der ägyptischen 
Offenbarungsliteratur ihr Vorbild hat ; sie befindet sich im Einklang mit Hommels 
Ableitung der babylonischen von der ägyptischen Kultur, sie wird aber endlich 
geradezu dadurch bestätigt, dafs nur die ägyptische, nicht aber auch die baby- 
lonische Bilderschrift sich als einer ursprünglichen Buchstabenschrift entsprungen 
erweist, da die Pyramidentexte, je älter sie sind, desto reiner den Charakter einer 
Lautschrift zur Behau tragen. Und aus diesen Erwägungen ergibt sich, dals 
Mciuium. iid. II, JO 
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die anakrumatischen Worte ein Glied in einer Kette von Lehren und 
Deutungen. Mythen und Kultfibnngen sind, welche his zu den ältesten 
Traditionen des Menschengeschlechts zurückreicht. 

Und nun vergegenwärtige inuii sich, von diesem Aspekte in die l'nendlichkeit 
zur vorliegenden l’herliefenmg zurückkehrend, die Bedeutung des Alphabets in der 
ersten Zeit seiner Verwendung bei den Hellenen! Kn war eine Zauberreihe, es 
diente durchwegs niantischen und damit auch kathartischen Zwecken. Kitte mantische 
Keinigung ist uns auch von dem grofsen Kathartiker Epimenides überliefert (Diog. 
L. 1 11U). Sie bezweckte charakteristischerweise ebenfalls die Befreiung von einer 
in Athen iu den Jahren 506 — 593 (3ti. Olympiade) herrschenden Seuche, auch die 
Athener haben um ein Orakel gegen die Krankheit nach Delphi gesandt und die 
Antwort erhalten, sie sollten den Kpimenides von Kreta, von diesem alten Sitze 
kathartischer Weisheit, herholen, eben jenen Kpimenides. der die Gestalt des Aiyo- 

in seine Theogonie anfgenommett und nach der Sage von den idäischen 
Nymphen sein Lebensbrot unter übernatürlichem Zurufe erhalten hat (ibid. 114). ja 
der, von Athen nach Kreta zurückgekehrt, alsbald gestorben sein und eine mit 
Buchstaben Ubersäte Haut, die sprichwörtliche Haut des Kpimenides (Suid. s v. 
'A’.7//«Wd//-). also offenbar einen kathartischen Talisman, hinterlassen haben soll. 
Diese Berichte und Sagen über Kpimenides sind gewifs zu dürftig, um den 
immerhin auffälligen, eben angedeuteten Zusammenhang wirklich erhärten zu lassen, 
um es zu erweisen, dafs anakrumatische Worte auf jene Haut geschrieben waren, 
oder um wahrscheinlich zu machen, dafs Kpimenides durch das Opfer von 12 weifseu 
und 12 schwarzen, also im ganzen von 24 Schafen Athen von der Seuche befreite: 
derlei Vermutungen aufzustellen, ist vielmehr ebenso unsicher wie verlockend. Aber 
bei aller Vorsicht in dieser Kichtung mnfs doch auch hier wieder daran festgehalten 
werden, dafs die „Haut des Kpimenides" unter allen Umständen ein Zeugnis ist für 
die kathartische Verwendung und Deutung der Buchstaben in ältester Zeit. 

Gerade die anakrnmatischen Worte haben aber nicht nur eine solche, mit 
ihrer Kigenschaft als orakelhafte Buchstaben verknüpfte, allgemeine Beziehung zur 
Kathartik. sondern ihre Verwendung zur Abwehr von Seuchen erklärt sich unmittelbar 
daraus, dafs diese Worte dem Apollon im besonderen heilig waren, und dafs Apollon 
nach allgemeiner Auffassung der Verursacher und Beherrscher der Seuchen ist (vgl. 
oben p. 54). Dieses Krgebnis führt uns sofort weiter, wenn wir uns fragen, wodurch 
denn die anakrumatischen Worte als dem Apollon heilig sich kennzeichnen. Um 
diese Frage zu beantworten, müssen wir uns uätulich der Deutung des Porphyrios 
zuwenden. Sie gibt uns, scheint es, allerdings zuvörderst keine allzuklarc Antwort. 
Porphyrios nahm folgende Zuordnung sinnvoller Worte zu den passend abgeteilten 
sinnlosen Buchstabenkomplexen der ersten Weihe vor: 

KXAZZH 1XH) ums 'PAEI’MO APS» V 

KXAx »4 IXHY X <PlkTn IMr oipor 

Seine erläuternde Version besteht ebenfalls ans 24 Buchstaben. Unberücksichtigt 
bleibt blofs der Buchstabenkomplex //'/'// und die Interpretation selbst erfordert 
die Abänderung von 9 Buchstaben. Dem KXAx <»-■ entspricht das <!>AE1'h, dem 
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IXH t'S das JIXt ofor, beides jedesmal in dieser Zusammenfassung je 12 Buch- 
staben enthaltend, während die unmittelbare Reihenfolge der Worte A'iV.Ixoc IXOi'S 
mit 11 und <PAEFn MX', ofor mit 13 Buchstaben (Zahlen, welche sich in der 
Gesamtsumme der Worte wiederholen) ergibt. Wir entnehmen hieraus, dafs die 
Interpretation nicht willkürlich gegeben ist. Das ist um so weniger der Fall, als 
den vier erklärenden Worten nach dem oben an 1'A.tA und OIIOS erläuterten 
Zahlensysteme folgende Zahlenwerte zukominen: 

67 77 54 88 

Hiervon ist 67 + 54 = 121 = 11 x 11 und 77 + 88 = 165 = 15 x 11. Alle Worte 
zusammen sind 2x13x11. Aufserdem hat das Wort KXAxoa auch im milesisehen 
Zahlensystem den Zahlenwert 361 (20 + 50 + 1 + 20 + 70 + 200), welchen die Theo- 
logumena arithmetices „Tfpl /loriiAo^ auch für das Wort MOXAS selbst ausrechnen 
und ausdrücklich als die Zahl der Teile des Tierkreises, dem ja der xroxric-Z/Wiv i. e. 
ntyoxtQtw: selber angehört, interpretieren. Hieraus erkennen wir erstens: die Deutung 
des Porphyrios fufst auf einer zahlensymbolischen Spekulation, und zweitens: der 
Zahlenwert des Wortes KXAxo* verweist auf die Zahl der Teile des Tierkreises, 
und KXAxm hat demnach zahlensymbolisch dieselbe Bedeutung wie das Wort 
MOXAS. Beide Einsichten sind sehr wichtig, um den Geist zu erkennen, in dem 
die Deutung des Porphyrios gegeben wurde. Aber der eigentliche Sinn erhellt erst 
daraus, dafs der h’XAx»- als q byoinviu (wie Porphyrios selber mißverständlich 
meint, wegen seiner üayrtla), der IXO iS aber als dpoir ofor bezeichnet wird. 
Der Fisch wird im eigentümlichen Sinne als dipor betrachtet. Plut. Symp. IV 4. 2 
xoJUnii’ Jirwr ofoir Ixru-lxi/xn • <1 /itiroe 1/ ftaitisrä yt öi for xniflaSai. Aus 

ilem Fische wird durch Kochen das 5 for hergestellt. Aber eine ständige Ver- 
bindung (z. B. bei Platon, Respubl. II 372 E) ist Ufa xiü rpuy/j/HtT«. Krttxoc ist 
gleichbedeutend mit cpd/oc, und die Art der Wortdeutung, welche wir liier ver- 
folgen und voraussetzen müssen, konnte kein Bedenken tragen, rp«/////« von rpo'/"- 
abznleiten. Tpdy///«< ist aber das Backwerk. Die Erklärung des PorphjTios 
besagt mithin, dafs der Bock ebenso gebraten, wie der Fisch gesotten wird, und 
deutet den Bock wie den Fisch, das Braten wie das Sieden, kosmologisch. Um dies 
zu verstehen, mufs man sieh vor Augen halten, dafs mit der Deutung des Porphyrios 
der ziegenfischgestaltete Apollon Didymaios zusammenhängt. Der Gott ist Bock und 
Fisch zugleich. Die anakrumatischen Worte werden als Schilderung der Zubereitung 
des Gottes zur Mahlzeit anfgefafst. Sie wird mit den 24 Buchstaben geschildert, 
weil das Sternbild des Aiynxt\n^, das den (lott darstellt (nach | Eratosth.] cataster. 27). 
aus 24 Sternen besteht. Der sonderbare Gedankengang, der in einer solchen Gott- 
mahlzeit anklingt, ist aber ebensowenig jungen Zeiten entsprungen wie die Nachricht 
des Clemens über die Verwendung der anakrumatischen Worte durch Branehos in 
.Milet. Vielmehr können wir die Zeit, in welcher so gedacht wurde, genauer 
bestimmen, wenn wir uns an den Milesier Auaximander erinnern, der unter dem 
Einflüsse syrischer Vorstellungen rör (/Wir Aitjiüt ,7po.- r/)r ,<pe7«ir (Plut. Symp. 
VIII 8. 4). Aber sehr nachdenklich müssen wir werden, wenn wir die kurz voran- 
gehenden Worte Plutarchs nunmehr ins Auge fassen. Er sagt dort 73n F: x<tW«.Tfp 

10 * 
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nrr tu ~rrp r>)r rii/r. 1$ i]^ itnjiflh/, fit/ripa x/ii ,T«Tt(Xf nronr ijothfr, nie ö röl* 
yäjwr iL r« 'llmüdur jrufft/ißaitir lipi/xn', octom ‘Ariiglftttrdpiu röir 
(iWfpeJjrwr .yitT>\i<: x«) ili/rt/ui xuirür lixntfijnu lyth'r ötitfiüt .Tpöc n)r iipöiatr. 
Der Verfasser des AV/Vxoc y«//o.- aber sagte (Hesiod. fr. 158 Rz.): 

Arri'ip Lif'l dutröc //te rfdjyc fi fpor 7 ito, 

fll/Tipa firfTQÖc iiyniTn 

m’-itifi/r ti x« 1 

f.TI lll/f rf(KMC TIXKliil 

Tt&nl/nrm. 

Dafs auch hier von einer Gottm&lilzeit die Rede ist, kann nicht zweifelhaft sein. 
Das Wesen, das verzehrt wird, deutet I’lntarrh als »vb/. und das kosmologische 
Gleichnis führt er so fort, dafs das Feuer, das aus der Materie entsprang, diese 
seine eigene .Mutter, diesen seinen eigenen Vater, verzehrte. Die den Gedanken des 
Anaximander verwandte Spekulation unterscheidet sich von der in der porphyrianischen 
Deutung der anakrumatisehen Worte gelegenen namentlich dadurch, dafs in dieser 
zwei ineinander verschmolzene Wesen, rpttyiu und r/Jh'~, also wirklich gleichsam 
Vater und Mutter, uns entgegentreten, während in der Hochzeit der Keyx blofs von 
der Mutter die Rede ist. von Anaximander aber nur gleichnisweise der iy !><•- allein 
als Vater und Mutter bezeichnet wird. Hieraus kann man. denke ich, nur eine 
einzige, zwingende Folgerung ziehen. Anaximander und der Verfasser der Hochzeit 
des Keyx müssen bereits eine l'mdeutung des ursprünglichen Mythos vorgenommen 
haben, in welchem Vater und Mutter durch Tpiiyiu; und lyfh'-c als ein einziges Wesen, 
sagen wir es kurz, als ‘A.rti/Ämr Jiö r/uthij in Gestalt des alsdann Zwittergeschlecht igen 
(vgl. oben p. 41) Aiyuxipnic gedacht waren. Hieraus folgt aber weiter, dafs die Deutung 
der anakrumatisehen Worte durch Porpbyrios ihrem U rinhalte nach der Zeit vor 
Anaximander mul vor dem V erfasser der Hochzeit des Keyx, die Athenäus. wenn auch 
nicht für hesiodisch, so doch für ein altes Denkmal hält, ihren Ursprung verdankt. 
Diese Krgebnisse aus der Betrachtung der porphyrianischen Deutung haben uns mit dem 
Gedankeninhalte bekannt gemacht, den man zu einer bestimmten, sehr frühen Zeit 
bereits mit den anakrumatisehen Worten verknüpfte, sie haben aber auch noch eine 
fernere Bedeutung. Wir kiinnen die Krage, wie der Urheber der porphyrianischen 
Deutung zu dieser gekommen ist. vorläufig offen lassen und doch daran festhalten, 
dafs dieser Urheber sich auf eine Voraussetzung stützen mufste, welche sich aus den 
Worten rpiiy».' und iy!) c.- sowie aus der Beziehung der Gestalt des Alyuxipou auf 
das delphische Heiligtum ergibt. Diese Voraussetzung lautet aber dahin, dafs sich 
damals die anakrumatisehen Worte auf die Verehrung eines ! l-rok/.iir AiAr/mhu 
unter der Gestalt des Ziegenfisches bezogen haben. Und der Name Apollon ist 
hierbei nur insofern von Belang, als später die allgemeine kathartisciie Bedeutung 
der Buchstaben im Falle der anakrumatisehen Wolle auf die Reinigung von den 
der Wirksamkeit des Apollon unterstehenden Seuchen eingeschränkt wird, und sie 
wird immer unwesentlicher, je weiter wir uns von dem Gebiete des milesischen oder 
delphischen Heiligtums nach Kreta oder den Svrtenstädten zu entfernen, je mehr also 
nach den oben aufgedeckten Zusammenhängen an Stelle Apollons eine ursprünglichere 
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Gottheit tritt. Eben in Hinblick «nf eines der Stadien mythologischer Entwicklung, 
welches wir für die t'bergangsstationen nachweisen können, nämlich auf das Stadium, 
das durch die Mythen von Pan und Amaltheia charakterisiert wird, verstehen wir 
auch nunmehr eine fernere, wie es scheint noch ältere Epoche der Deutung der ana- 
krumatischen Worte. In dieser Epoche ist der Gedanke einer Gottmahlzeit, eines 
Gottopfers, mit dem Gedanken an ein Opfer verknüpft, dessen Bestandteile Symbole 
sind für die Bestandteile der Welt. Die Zusammensetzung des Mischtrankes ahmt die 
Zusammensetzung der Welt nach, und die anakrnmatischen Worte werden daher als 
Bestandteile des Mischtrankes gedeutet. Doch später, als die theologische Konstruktion 
schon die Welt zur Gottheit personifiziert hatte, finden wir in der porphyrianischen 
Deutung die Auslegung der anakrumatischen Worte als Bestandteile des Gottes und 
als deren Zubereitung zur Mahlzeit ausschliefslich betont, während bei dem Autor der 
dem Thespis zugeschriebenen Verse der alte Standpunkt noch festgehalten erscheint 
Erst einer weit späteren Zeit war es dann Vorbehalten, in zwei einzelnen Bestandteilen 
des Mischtrankes, in dem gerösteten Mehle (als dem Brote) und in dem feurigen 
Weine den Leib und das Blut (und nicht wie bei Porpbyrios im Brateu und der 
Zukost den oberen und unteren Teil) des göttlichen Körpers symbolisiert zu sehen. 
Aber allen diesen mehr oder minder theologischen Deutungen der anakrumatischen 
Worte, des Mischtrankes und des Welt- oder Gottopfers ist es gemeinsam, dafs sie 
eine symbolische Zerlegung der Welt in deren Bestandteile voraussetzen. Gerade 
in diesem Zuge jedoch stimmen sie auch mit den philosophischen Deutungen des 
Gleichnisses vom Mischtranke überein. Die Bestandteile des Mischtrankes sind im 
Wesen ebenso und in demselben Sinne Grundstoffe der Welt, wie die jonische Natur- 
philosophie Äther, Feuer, Luft, Wasser, Erde als Grundstoffe auffafst, aus denen die 
ganze Welt sich zusammensetzt und deren gegenseitige, wechselnde Vermischung, 
dem Wirbel im Mischtranke analog, das Weltgeschehen ausmacht. Wir verstehen 
jetzt die Veranlassung zu allen jenen Deutungen, welche in der ersten Reihe der 
anakrumatischen Worte die Lehre von den Grundstoffen nachweisen wollen und zum 
Teile auch die zweite Reihe auf diese. Lehre beziehen. Diese Deutungeu haben ihren 
Ursprung in der Periode der jonischen Naturphilosophie und sind daher die jüngsten 
der von uns betrachteten Deut ungs versucl i e der anakrumatischen Worte. 



9. Der ursprüngliche Sinn und die kulturhistorische Bedeutung 
der anakrumatischen Worte. 

Wir können die bisherigen Ergebnisse am besten Überblicken, wenn wir, 
soweit sich uns chronologische Anhaltspunkte für die Reihenfolge und den kultur- 
historischen Zusammenhang der untersuchten Deutungen der anakrumatischen Worte 
ergeben, von den jüngsten zn den ältesten vordringend, dieselben zn Überblicken 
trachten. Wir haben alsdann folgendes Bild vor uns: 

1. Die anakrumatischen Worte werden als Symbole für die Elemente der 
Welt gedeutet. Diese Deutung setzt die Elementenlehre der jüngeren jonischen 
Naturphilosophie voraus. 
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2. Die anakmmatischen Worte werden als Symbol für die Zubereitung des 
Gottes zur Mahlzeit unter gleichzeitiger Benützung der Zahlenwerte der Buchstaben 
gedeutet. Biese Deutung setzt den in der Lehre des Anaximander besonders stark 
anklingenden orphisch - kat hart ischen Gedankengang der alteren jonischen Natur- 
philosophie voraus. 

3. Die anakrumatiachen Worte werden als apollinisches Symbol gedeutet 
und daher zur Abwehr von Seuchen kathartisch verwendet, im Sinne eines 
Alphabetzaubers. 

4. Die anakmmatischen Worte werden auf die Bestandteile des Mischtrankes 
im Zusammenhänge mit den (arkadischen und) kretensischen Sagen von Pan und 
Amaltheia als kosmologisches Symbol gedeutet, wobei Pan an die Stelle des Apollon 
Didymaios der übrigen Überlieferung tritt. Diese Deutung setzt die aus dem Pan- 
Hermes-Zeus-Mythos entwickelte Logoslehre und die Erfindung des Alphabetes voraus. 

Nach zwei Richtungen hin haben sich nunmehr unsere Darlegungen zu 
bewegen. Einerseits müssen wir das den Deutungen 1 — 4 Gemeinsame feststellen. 
wenn wir zu dem ursprünglichen Sinne der anakmmatischen Worte Vordringen 
wollen, und anderseits ist zu erläutern, welcher Zusammenhang zwischen der Logos- 
lehre und der Erfindung des Alphabets besteht, um das Fortschreiten der geraden 
Entwicklungslinie und den Grund der Abzweigung zweier Nebendeutungen zu 
erkennen. 

Gemeinsam ist allen Deutungen, dafs die Worte oder deren Vorbild die 
Bestandteile der Welt nachbilden und durch ihre Gliederung eine Gliedernng der 
Welt ermöglichen. In Deutung 1 tritt uns dies in der uns geläufigsten Form ent- 
gegen. Die Worte sind direkt den Grundstoffen der Welt gleichgesetzt. Sie sind 
das Abbild der Welt, aber ohne Beziehung auf den Körper der Gottheit. In 
Deutung 2 steht dieser Körper der Gottheit als Vorbild der seine Zubereitung nach- 
bildenden anakmmatischen Worte im Vordergründe. Die Gottmahlzeit setzt aber 
zugleich die Zerstöckung des Gottkörpers in die Weltbestandteile (Jiorraor d/u- 
iixiui ( hu) und damit jene Auffassung von dem xrxn'ir als rpo'/os voraus, welche dazu 
geführt hat. Thespis als den Urheber der Verse namhaft zu machen, in denen die 
Zubereitung eines solchen rpcty«- geschildert ist. Die Deutung 3 bezieht sich ebenso 
auf die Gestalt des Juh jiithu: denn nur wegen dieser Beziehung konnte der allgemeine 
magische Wert einer Alphabetreihe die spezifische Beziehung zu dem Seuchengott 
Apollon erhalten. Diese Deutung stellt die verkümmertest«, eben deshalb aber, wie 
wir sahen, noch bis iu späte Zeiten sich unmittelbar fortptianzende und lebens- 
fähigste Form der ursprünglichen Lehre dar. Die Deutung 4 enthält sowohl das 
wesentliche Moment der Deutung 1, nämlich eine Lehre von der Zerlegung der Welt 
in einfache Bestandteile, Ingredienzien des Mischtrankes, also auch das wesentliche 
der Deutungen 2 und 3, nämlich die Beziehung auf den doppelgestaltigen Gott- 
körper. in sich. 

Wenn wir diese gemeinsamen Momente hervorheben, sind wir auch ver- 
pflichtet, das Verhältnis zwischen der ersten Reihe ,*dc Zitif .yXt/xriior o< f iy$ 

und der bisher vornehmlich betrachteten zweiten Reihe xntgZiti jfftvr r//s <fXty/n> 
genauer zu beleuchten; denn nur in der Deutung der ersten Reihe tritt die 
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Beziehung auf die Klemeiite deutlich, nur in der zweiten die Beziehung 1 auf den 
Gottkörper entschieden hervor. Wir hatten ja schon oben Gelegenheit, zu sehen, 
dafs die Worte der zweiten Reihe, indem man sie auf die Bestandteile des xi-xiiür 
und die Gestalt des Ziegentisches bezog, auch zu den Elementen in Analogie traten. 
Die deutlichste Annäherung hieran lernten wir in 'SJxmn'i.. dem Vater der Amaltheia, 
und noch in dem Orakel der Einwohner von Kallipolis in dem .riXayo.- kennen, mit 
dem der Holzstofs zu netzen ist. Daher sehen wir auch die Xaturphilosophen diese 
Beziehung benützen und die Mischung der Elemente durch die Mischung der Bestand- 
teile des Trankes verdeutlichen. 

Aber die Elementenlehre als solche wird von unserer Tradition mit der 
ersten Reihe in Verbindung gesetzt. Wir konnten diese Tradition bis zu dem 
lieraklitischeu Gleichnisse von der Lyra im Weltall zurück verfolgen, auf welche das 
Wort xXijxT(inr unmittelbar hinweist. Das jt XijxrQor ist die Sonne, nach damaliger 
Vorstellung selbst der Repräsentant eines Elementes, nämlich des Feuers. Iltdr wird 
als Wasser interpretiert, für yjh'iii ergibt sich der naheliegende Anklang yß«>r, so 
dafs für Xitir nur mehr «/jp erübrigt. Aus dem Anklange bei Empedokles fr. 3« 
yatt'i rt xni jtÖjto« .roXrxr/irtr i/ d’ c/po- il/j p | Ti rar iji' icith'ni aifiyyi'ir .vrpl xtxXiir 
ikranu bestimmt sich oq r/f als iiltti/Q, das fünfte, in den ursiirünglichen Systemen 
überall noch nachweisbare Element der Alten (vgl. Archiv für Geschichte der Philo- 
sophie XXI (1008), p. 241 Anm. 2). 

.Sehen wir uns die sonderbaren Worte selbst an und erinnern wir uns an 
das Prinzip, nach welchem Porphyrios die zweite Reihe erklärt hat. und nach dem 
wir sie ja auch tatsächlich verstehen konnten. Dieses Prinzip beruht darauf, dafs 
mit den gegebenen 24 Buchstaben, und nur mit ihnen, blofs eine Annäherung an die 
Laut form der eigentlich gemeinten Worte erzielt und diese daher nur mehr angedeutet 
als selbst wiedergegeben werden kann. /Lliyxrpor und or/iyi sind schon au sich die 
korrekte Form, %0i»ft ist zftoir, aber was ist ßtäv und CaipV Unter dem „phrygischen“ 
Worte fffdc ist wohl an ßai h ! , unter Xitv an den Versuch einer ähnlichen Bildung 
von Xijr (im Sinne der verwandten Etymologie von Zila) zu denken, wie aqr/g von 
lUfiyym. Die Deutungen von j « f als Meer, .Salzflut treffen ja, da ,*dr doch sichtlich 
und unbestreitbar das Wasser bedeutet, für das anakrumatische Wort gewifs nicht 
zu. So hätten wir denn folgende Reihe von analogisierenden Deutungen im Sinne 



jener Zeit: 


ßtdr 


ßalhv 




vdvtf» 




Joip 


(Z« r ) 


jfiw 


<b' t Q 






yjh'tv 




YU 




xbpCTQor 


.7 XijxTyor 


.TA/jüüOJ 


.7 r(# 




otftyi 


»vtrs 


Offiyyot 





Wer diese zum Teil durch die Wertformen gegebenen und zum Teil durch 
die mit ihnen verknüpfte Tradition in ihnen angedeutetpn Begriffe überblickt, wird 
sich nicht enthalten können, in genauem Anschlufs an sie etwa in folgendem Satze 
den Sinn der ersten Reihe der anakrumatischen Worte zusaminenzufassen und damit 
ihre vollständige, uns zugängliche Interpretation zu geben: IhUhu i : <iuro- [,*dr] ;<•»/})• 
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iiraifi'yn [O j'.t! ytlnnt \yj>>'i!i] iii.ii»- . 7 r(«<» .vz/Jjfrpn »• Mx>,r i (nri .r/i/Oüorrnj (x«i 
{irrfij xjyftrnnj) rt/.)jxrni>v\ itith\>ior xvxior I 07 //J ] . (t. h.: Die Tiefe des Wassers 
haucht De ben aus auf die Krde, da das Sonnenfeuer nach Art eines Plektron mit 
seinem Lichte den Kreis des Äthers in Bewegung versetzt. Dieser Satz wird die 
zeit- und sinngemäfse Interpretation enthalten, wenn er einerseits seiner Form nach 
sich in den Grenzen damaliger Syinbolinterpretation hält, und wenn er andrerseits seinem 
Inhalte nach Gedanken aasspricht, die man als ursprünglich erweisen kann. Seiner 
Form nach beruht er auf dem nämlichen pnrapbrasierenden Prinzip wie der Satz des 
Porphyrios oder die Verse des Thespis für die zweite Keilte. Seinem Inhalte nach stützt 
er sich in dem wichtigsten Teile auf jene Bedeutung, welche dem Worte .T/j/xrpor in 
der auf Heraklits Lyra bezüglichen Überlieferung gegeben wird. Damit setzt er zwar 
die Lehre von der Harmonie im Weltall (die li<n>;iüriac r/op« des Skythinos) voraus, 
fordert aber nicht die eigentliche Klementenlehre, sondern als Vorstufe zu derselben 
ein Stadium, in welchem fünf noch nicht im engeren Sinne als Flemente gedachte 
Bestandteile der Welt in ihrem gegenseitigen Verhältnisse zu einem Bilde von der 
Welt ungeordnet sind. Die Wassert iefe, in der Mitte die Erde und schliefslich die 
Umzirkung des Äthers bleiben in Ruhe, aber die Tiefe ist der l’rsprung, die Sonne 
die l'rsache des Lebens. Das Leben mufs dem Wasser entspringen, nur auf der Erde 
kann es der Luft, deren Beweglichkeit (vgl. Anaximenes und die Darstellung seines 
Systems in meinen Studien II und 111, Alt jonische Mystik p. 180 ff. und 338 f.) seine 
Beseelung charakterisiert, geniefsen. So liegt im Keime schon Anaximauders Lehre 
von dem Fische, der auf das Land emporsteigend zum Menschen wird, in diesen 
Worten. Leben uud Sonne zusammen machen Mikro- und Makrokosmos und in ihrer 
harmonischen Verknüpfung den Logos aus. Der Logos aber ist auch der Inhalt der 
zweiten Reihe der anakrumatischen Worte, in welcher das Gottopfer dargestellt ist. 
So haben wir in der Logoslehre den Gedanken vor uns, welcher beide Reihen der 
anakrumatischen Worte miteinander verbindet. Die Tiefe des Wassers haucht auf 
die Krde Leben aus, sobald das Sonnenfeuer nach Art eines Plektron den Kreis des 
Äthers mit seinem Lichte in Bewegung versetzt. Ebenso gerät der Mischtrank 
(erster Vers der anakrumatischen Worte) aus sich selbst heraus (durch Gärung) in 
Bewegung, den man dem Gotte opfert der als Bock zum Braten, als Fisch zur Zukost 
bei der Opfermahlzeit dient (zweiter Vers der anakrumatischen Worte). 

Aber die anakrumatischen Worte enthalten nicht nur die Lehre vom Logos, 
dessen Verhältnis zur Welt in diesen Worten mithin dargestellt ist. sondern auch 
ihre Darstellung durch die Buchstaben des Alphabets. So erübrigt denn die Frage, 
ob diese Darstellung mit der Logoslehre selbst in Zusammenhang steht. Der Sinn 
einer solchen Darstellung kann aber sogar nur aus der Logoslehre (vgl. über die 
Logoslehre in ihrem Zusammenhänge mit der Nprachtheorie meine Studien zur antiken 
Kultur, Heft I. Pythagoras und Heraklit p. 61 ff.) verstanden werden. Sobald die Welt 
das Wort eines Gottes ist, mufs die Zerlegung der Welt in ihre Bestandteile der 
Zerlegung des Wortes in seine Buchstaben, die Gesamtheit aller Buchstaben der 
Gesamtheit der einfachen Bestandteile des Weltalls («t roiyiht vgl. Studien Heft II u. III, 
Alt jonische Mystik p. 326 ff.) gleichkommen. Hieraas ergeben sich schliefslich noch 
folgende Einsichten: 
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Die anakrumatischen Worte umfassen deshalb alle Buchstaben des Alphabets, 
weil sie die ganze Weltordnung umfassen; sie bilden mit den Buchstaben zuerst die 
Weltordnung, dann aber deren Spiegelung im Opfer nach. 

Die anakrumatischen Worte sind das älteste Denkmal der hellenischen Logos- 
lohre und enthalten die älteste kosmologisch - mythologische Theorie einer Zerlegung 
der Welt in ihre Bestandteile. Deshalb stehen sie auch auf der Grenze zwischen 
Mantik. Mystik und Wissenschaft. 

Die anakrumatischen Worte enthalten den Keim der Elementenlehre der 
.Späteren in sich, und ohne sie läfst sich der tatsächlich beobachtbare Zusammenhang 
zwischen der Logoslehre und der Elementenlehre in der jonischen Naturphilosophie 
nicht verstehen. 

Wider alles Erwarten hat die Untersuchung über die von der Forschung 
bisher zwar mit Verwunderung (sudarunt viri docti sagt Lobeck), aber ohne tiefer- 
gehendes Interesse betrachteten anakrumatischen Worte gezeigt, dafs diese zauberhaft 
mystischen Alphabetreihen und die an sie anknüpfenden Traditionen im Zentrum 
ältesten hellenischen Kulturlebens gestanden haben. So überraschend ein solches 
Resultat für alle diejenigen sein mufs, die sich noch nicht daran gewöhnt haben, in 
dem Alphabete, das hier in einer primitiven und höchst bedeutsamen Verwendungs- 
weise uns vor Augen tritt, mehr zn ersehen als eine Anzahl bequemer konventioneller 
Zeichen, ja die vielleicht noch nie in ihrem Nachdenken an jene Stelle geraten sind, 
wo die Erfindung der Lautschrift sich als eines der schwierigsten, fast unlösbaren 
Kernprobleme der Kulturgeschichte darstellt, so wenig werden alle anderen, die 
bereits des zauberhaft mystischen Sinnes der Alphabetreihe als solcher und damit 
ihrer kulturhistorischen Bedeutung aus den ältesten Alphabetdenkmälera selbst inne 
geworden sind, über solche Ergebnisse verwundert sein können. Und eben deshalb 
bitte ich jeden meiner Leser, bevor er diese meine Studie mit Achselzucken zur .Seite 
legt oder mit Ausrufzeichen über dieselbe referiert, sich mit den schon bestehenden 
Forschungen über die Alpliabetdenkmüler, über welche ich natürlich im engen 
Rahmen dieser Arbeit, den ich für die Mitteilung meiner eigenen Forschungs- 
ergebnisse benutzen wollte, nicht ausführlich berichten konnte, eingehend bekannt 
zu machen, die Bustrophednnanordnung der Buchstaben im Alphabete zu studieren, 
dem Sinne des Wortes demmliim (l-m-n-tum vgl. meine Studien II und III, Altjonische 
Mystik p. 327) nachzugehen, sich der Verwendung des zzrx in der Bibel zu erinnern 
(■pra-h;a) und, wenn er sich soweit bemühen will, auch in den Gedankenkreis 
kabbalistischer Traditionen einzudringen. Alle diese und noch viele andere Themen, 
welche in demselben Bereiche liegen, fordern dringend wissenschaftliche Würdigung 
und kulturhistorische Erklärung, und je selbständiger man dem Inhalte dieser 
Lehren gegenüberstehen wird, desto mehr wird der Zusammenhang derselben zur 
Aufklärung sonst unfafsbarer Beziehungen dienen können. Man wird sehen, dafs die 
anakrumatischen Worte in keiner Hinsicht isolierte Phänomene sind. So wie ich 
vor kurzem in meiner schon vorher angeführten Untersuchung über den Namen 
HYHAt'OPAS (Archiv für Geschichte der Philosophie XXI) Gelegenheit hatte, einen 
Teil anschliefsender Erscheinungen zu behandeln, so werde ich auch demnächst für 

Mnnnon. Ild. II. 11 
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Symbole von der Art der <b/y ixi't yiMtii/ittTtt. der <’</ tunt yinifiiuiTti . des Wortes 
I1XEYMA und vieler anderer formale und dogmatische Beziehungen zu dem 

(Tedankenkreise der anakrumatischen Worte naebzu weisen haben. Wenn ich aber, 
obgleich ich diese und manche andere Beziehungen hier noch nicht auseinandersetzte 
(denn hierzu wäre ein Blich erforderlich), es dennoch unternahm, den Zusammenhang 
al torphischer und frühchristlicher laigoslehre untereinander und den Ursprung der 
attischen Tragödie aus der nämlichen Wurzel, und zwar den anakrumatischen 
Worten, allzudeuten, so geschah dies nur deshalb, weil ich. so sehr ich mir auch 

der noch erübrigenden Lücken bewufst bin, mein Material auch in der liier 

gegebenen Ausdehnung schon für ausreichend hielt, um Fachleuten und Kennern 
das Urteil zu ermöglichen, nach dem ich in so schwierigen Fragen ein dringendes 
Bedürfnis empfinde. Indem ich hervorhebe, dal's nur diese Hoffnung mich ver- 

anlagte, meine Untersuchungen in der vorliegenden Form zu veröffentlichen, füge 
ich hinzu, dafs ich dem Herrn Herausgeber dieser Zeitschrift, der mir noch mitten 
im Druck gestattete, den ursprünglich bemessenen Kaum um mehr als einen Druck- 
bogen zu überschreiten, sowohl für dieses redaktionelle Kntgegenkommen als auch 
für manches aus persönlichem Austausche hervorgegangene sachliche Wort grofsen 
Dank schulde. 



Wulfgang Schultz. 
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Seit dem Erscheinen von E. Curling’ 1 ) Aufsatz über Wappengebrauch und 
Wappenstil im Altertum hat A. .lolles ’) denselben Gegenstand auf Grund der Be- 
reicherung. die das vorhandene .Material seitdem, besonders aber in jüngster Zeit, 
erfahren hat. ausführlich behandelt und die Resultate in schützenswerter i'bersicht 
zusammengefafst. 

Nicht neues Material beizubringen, noch das vorhandene in neue Gruppierung 
zu bringen, bezweckt vorliegende Studie; im Gegenteil: durchwegs auf der Basis, die 
durch .lolles Arbeit geschaffen wurde, weiterbauend, wird der Versuch unternommen, 
durch stilistische Interpretation der Denkmäler auf dem Wege, den .lolles ungebahnt 
hat. einen Schritt weiter zu gehen. 

Den Entstehungsgrund einer so charakteristischen Komposition, wie es das 
„Wappenbild“, die antithetische Gruppe, im weitesten Sinne ist. zu erkunden, war 
seit Curtins das Bestreben aller derer, die sich mit dem Gegenstände beschäftigten. 
Dafs er in einer Zeit, in der Sempers Stiltheorien 1 ) alle Geister gefangen hielten, 
auch für die antithetische Gruppe in der Technik gesucht wurde, kann heute kaum 
Wunder nehmen, ebensowenig, dafs A, Riegls Zurückweisung dieser Ansicht durchaus 
ins Gegenteil ntnschlägt. 1 ) 

Eine neuere Auffassung des Gegenstandes glaubt eine Erklärung für die 
symmetrische Anordnung der Wappenkomposition im Wunsche des Künstlers zu finden, 
soviel als möglich von beiden Seiten des dargestellten Gegenstandes zu zeigen.'-) Ein 
Zweifel, dafs auf diese Weise eine symmetrische Komposition zu Stande kommen kann, 
ist wohl kaum berechtigt, doch existieren meines Wissens dafür keine historischen 
Belege; auch ist es nicht gut zu verstehen, dafs aus dem Wunsche, beide Seiten eines 

') E. Gurt ins, Wappengeh rauch und Wappen Stil im Altertum. Abhandlungen «1. Kgl. Prent#. 
Akad. «I. W. Berlin 1874, S. 79 ff. Vgl. dazn: „Das archaische Bronzerelief aus Olympia - . Abhandlungen 
d. Kgl. Prenfs. Akad. d. W. Berlin 1879. 

a ) A. Jolle#, Die antithetische («nippe. Jahrbuch 1904, S. 27 ff. 

"> Die Hypothese, welche versucht, «len Wappenstil aus der Wehetechnik abzulcitcu. modifiziert 
schon .Semper (Stil I, S. 325) dahin, «lots er die Stickerei an Stelle der Webetechnik als Entstehung#- 
Ursache annimmt. 

4 ) A. Riegl, .Stilfragen. Berlin 1893, S. 33 f. 

Levinstein, Untersuchungen Uber «las Zeichnen der Kimler bis zum 14. Lebensjahre, S. 157. 

II* 
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Gegenstandes zu verdeutlichen, sich eine Komposition entwickelt haben soll, die ein 
so in sich gefestigtes Gefüge aufweist, wie die antithetische Gruppe. 

.lolles ist unbedingt Hecht zu geben, wenn er annimint, dafs „die historische 
Wahrscheinlichkeit dafür grofs ist. dafs zu den Erscheinungen, welche sich in jedem 
Lande unabhängig vom anderen entwickelt haben, auch die antithetische Gruppe zu 
rechnen ist“;') und Kiegls Versuch, die Symmetrie als ein dem Menschen ein- 
geborenes, immanentes Postulat alles dekorativen Kunstschaffens von Anbeginn 1 ) 
hinznstellen, erweist sich als recht trügerisch oder in unserem Falle zumindest als 
unnötig. ]>ie Zeichnungen der primitiven Völker*) als auch die der Kinder 4 ) beweisen 
schlagend das Gegenteil. Von Symmetrie ist nichts zu finden! Ja selbst in den An- 
fängen der ägyptischen Kunst treten uns symmetrisch angeordnete Zeichnungen recht 
spärlich entgegen. Die Darstellungen aber der sog. „Palette* eil schiste“, die Jolles 
als älteste ägyptische Beispiele einer antithetischen Gruppe anführt, *) bestätigen eine 
Vermutung, die bereits Curtins 1874 ausgesprochen hat: dafs die Darstellung sich der 
Form der Steine — hier handelte es sich um Gemmen — anpasse ;•) dafs also eine 
nicht im Gegenstände des 1 largestellten, noch in der Person des Zeichners bewufste, 
eingeborene Nötigung vorhanden war, sondern dafs der Gegenstand, auf dem die 
Zeichnung angebracht wurde, auf diese Kinflufs nahm.') Diese Erkenntnis ist aufser- 
ordentlich wichtig und wird, wie mir scheint, den Schlüssel zur Erklärung der anti- 
thetischen Gruppe bieten. Wie sehr dieses neue Schmuckprinzip, das auf die Form 
des zu schmückenden Gegenstandes Rücksicht nimmt, zu der Zeit — die Palettes eu 
schiste fallen vor oder in die Zeit der ersten Dynastien*) — etwas Neues, durchaus 
noch nicht Gefestigtes war, beweist, dafs viele dieser Schminkpaletten noch in 
durchaus alter Schmuckweise mit Bildern überzogen wurden.') 

Jolles meint, dafs das Mittel, um aus einer einfachen Abbildung eine orna- 
mentale Dekoration zu machen, die Wiederholung sei. „Je nachdem die Form des 
zu schmückenden Gegenstandes eine andere ist, wird diese Wiederholung in langen 
Reihen hintereinander oder in kurzen einander gegenüber stattfinden.“'“) Gewifs! 
Eine ornamentale Dekoration kann auf diese Weise zu Stande kommen; ich sehe 
aber nicht ein. wieso es gerade eine antithetische Gruppe werden mufs. Der 
Flächenzwang — so möge der Einflufs der Form des Gegenstandes auf deren 
Schmuck genannt werden — wird sich in mancherlei Weise bemerkbar machen; 
verschiedene Formen des „zu schmückenden“ werden verschiedene Können des 
Schmuckes bedingen. So wird der Streiten ganz zwanglos zur Reihenkomiiosition 



') Jolles, a. a. O. S. 51. 

*) A. Riegl, a- a. O. S. 40. — Jolles, a. a. 0. 8. 29. 

*) E. Crosse, Die Anfänge «1er Kunst, x. B. Abd. Tfl. 1, u. a. 
4 ) Leviustein, a. a. ü. 

*) Jolle«, a. a. 0. S. 37. 



•) Curtins, a. a. O. 8. 102. 

’) Jolle«, a. a. 0. 8. 54. 

*) Jolle«, a. o, 0. 8.37. — Jean Capart, Les Debüts de Part en Egypte, 8. 210 ff. 

‘■J Capart. a. a. 0. Fl. I Palette en schiste avec scenes de chasse, und 8. 228, Abi». 159. 1(21 u. a. 
,0 ) Jolles. a. a. 0. 8. 54. 
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führen ; Belege dafür sind genugsam ans der orientalischen, aber auch ans der 
ägyptischen und kretisch -mykenischen Kunst bekannt. Anders wirkt hinwieder das 
Kund auf den Schmuck. Die Brnnzesclmle im Museum von Gizelt. die v. Bissing 
besprach, weist einen Schmuck auf, der zweifelsohne durch das Kund der Schale 
beeiuflufst wurde, den aber niemand wird eine antithetische (truppe bezeichnen 
wollen.') Dafs antithetische Kruppen ein gegebenes Kund sehr zwecknmfsig füllen 
können, beweist die Omamentierung eines Bronzesehildes vom Tempel des diktäiseheu 
Zens; ; ) doch wiiil niemandem beifallen, das Kund für die Wappenform seines 
Schmuckes verantwortlich machen zu wollen. In ähnlicher Weise zeitigte in der 
griechischen Vasenmalerei der Flilchcnzwang die reizvollsten Kompositionen. 1 ) 

Hs wurde bis jetzt versucht, den Kinflufs der „Fläche" des zu schmückenden 
Gegenstandes auf das Schmuckbild klarzulegen.*) Wie verhält sich dieser in der 
t-lefäfsmalerei ? Die Sache kompliziert sicli liier, da die Gefäfse selbst Gebilde sind, 
sie gewissen statischen Gesetzen unterworfen sind. Ks ist eine allgemein gewürdigte 
Tatsache, dafs in der Vasenmalerei die Ornamentik eine weitere Bedeutung gewinnen 
kann, die mit dem „Fläehenzwange", wie wir ihn eben zu zeigen versuchten, nichts 
zn tnn hat; die Ornamentik wird zum Symbol der Tektonik des GefltTses.*) 

Nachdem wir in Kürze darauf hingewiesen haben, dafs die Zeichnung, 
ursprünglich der Ausflufs des produktiven Triebes des Menschen, die in ihm ent- 
standenen und lebenden Phantasiebilder zu fixieren, 1 ') durch mancherlei äufsere 
Einflüsse, die entweder von der Fläche, auf der sie ihr Linienspiel entfaltet, oder 
von den statischen Gesetzen des Gefäfses oder Gegenstandes, das Träger der 
Zeichnung ist, auf diese ausgeübt werden, Modifikationen erfährt, die einerseits als 
Hemmungen, andererseits als nach einer bestimmten Kiclitung fördernd wirken können, 
wenden wir unser Augenmerk der antithetischen Gruppe im speziellen zn. 

Nach A. Julies findet sieh keine Spur von ihr in den ältesten t’berresten von 
den griechischen Inseln: Melos, Amorgos, Tliera, (Zypern usw.: ebensowenig in den 
tiefsten Schichten der athenischen Akropolis, in der I. — V. Ansiedlung von Troja usw.. 
d. h. niemals unter den i’berresten der sog. ägüisrhen und KHmares- Kulturen (den 
prä- und protomykenischen). : ) „Dagegen wird die Gruppe häufig an allen Stellen 
angetroffen, wo wir auf Überreste der eigentlichen mykenischen Kultur .stnfseii." *) 

Heute zweifelt niemand mehr, dafs die Wiege der mykenischen Kunst in 
Kreta gestanden hat: was auf den festländisch -griechischen Burgen an mykenischen 
Kunden gemacht wurde, lälst sich leicht mit analogen oder stilistisch verwandten 

’) F. v. Kissing. Eine Bronzeschale mykeninclier Zeit. Jalirbnch ISIS, S. 28, Tfl. 2. 

*) The anmtal of the British school at Athens, Xo. XI, PI. XVI. 

a ) Vgl. z. B. Hartwig, Meistersehalen der Blütezeit des strengtignrigen Stils, Tfl. XIX, Xr. 1. 
Schale des Paris u. r. a. 

*| Beim Schmuck des Srhaleninneren klimmt natnrgemar* nur das Kund in Betracht, nicht 
der tektonische Bau des Gefitlses. 

a t K. Boetticher, Pie Tektonik der Hellenen I, S. 12S. 

•) A. I'onze, t'her den Ursprung der bildenden Kunst. Sitzungsbericht d. Kgl. Prcnfs, Akad. 
il. W. Berlin 1SS>7, S. 98. 

>1 A. Joiles. a. a. 0. S. 29. 90. 

“) A. Joiles, a. a. O. S. 30. 
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Stücken 6er Insel, vornehmlich Kretas, in Beziehung bringen. Kine Ausnahme macht 
jedoch die Architektur. Noack ') zeigte an der Hand der G rundri f slösnngen . dafs 
hier zwei verschiedene Strömungen vorliegen, von denen die eine, von Norden 
kommend, typisch für das Festland und im engsten Zusammenhänge mit der zweiten 
Schicht von Troja, die andere, von Kreta ausgehend, typisch für die Baukunst der 
Inseln ist (vgl. Abb. 1). 

Während sich nämlich am griechischen Festlande eine Grundrifslösnng ein- 
bürgerte. die vom Hausschema der II. trojanischen Schicht, bei der eine Tür in der 
Mitte der Schmalseite des Hauses angebracht war, ausgeht, ist es für die kretischen 
l’alilste typisch, dafs zwei Türen die Vorderwand des Hanses durchbrechen. Durch 




Abb. l. 



diese Anordnung der Türen ist die Säulenstellung bedingt. 0 Ks ergibt sich also 
ans der Architektur der kretischen Paläste das Motiv einer zentralen Säule, die die 
Fassade des Hauses in zwei symmetrische Teile teilt: rechts und links von der 
Säule entsprechen sich die Teile im Gegensinne: das architektonische Bild einer 
antithetischen Gruppe. Hin Beispiel dafür gibt uns der bekannte mykenische 

Taubentempel ans Gold. ') Die für die kretische Kunst typischen ..Kulthörner“ mit 
der Säule zur antithetischen Gruppe vereint zeigt das Fresko einer Tem|ielfassade 
aus Knossos,») mul zwar jede der beiden ätlfseren Kapellen, aber auch die ganze 
Anlage im weitesten Sinne wird als antithetische Gruppe angesprochen werden 
müssen (vgl. Abb. 2). Die Bedeutung der Säule in der antithetischen (truppe, sowohl 
in rein kompositioneller, als auch in kultsymbolischer Auffassung geht aus der Reihe 

F. Noaek, Homerische Paläste. Eine Studie zu den Denkmälern und zum Ejios. 

*1 F. Noack, a ii. O. S. 1(5. Hie doppelte .'siulcnstclliiui' auf festländischen Palästen ist nicht 
durch technische Gründe bedingt, sondern durch die ..führende Ktdle der Tür -4 . 

8 ) H. Schlieniaun, Mykenae. S. JUKi, Abh. 4*23; von Jolle« erwähnt a. n. 0. S. itfi. 

4 ) A. J. Evans, Mycenaean Tree and pillar ('ult und in mediterranean relation*. Journal of 
bellenic «tudie* vol. X.\l 1.11101), PI. V. 
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der von .lolles zusummengestellten Beispiele, die der kretisch -mykenisrhen Kunst 
entnommen sind, zur ( teniige hervor. Wird nun weiter erwogen, dal's die anti- 
tlietisrlie Gruppe gerade dort fehlt, wo der Ausgangspunkt der ursprünglich säulcn- 
losen Architektur unzunehmen ist. die Stätten der I.— V. Ansiedlung von Troja 1 ) — 
die Säule in den mykenisrhen Hauten des griechischen Festlandes ist sicher nicht 
primär; man darf vielleicht an kretischen Import denken; sie wurde der eigenen, im 
Sinne der kretischen, nicht symmetrischen Hauweise des Festlandes angepalst — . so 
liegt die Versuchung nahe, als Kntstehungsnrsachc der antithetischen (truppe Kräfte 
anzunehtnen. die von der Architektur oder einem bestimmten tektonischen Prinzipe 
ausgehen: einem Prinzipe. das sich am einfachsten und deutlichsten in der tektonischen 
Bedeutung der Säule in der Architektur ausdriickt. 




AM,. 2 . 



Zu einer Auffassung der Art glauheu wir uns umsomehr berechtigt , als wir 
eben gesehen haben, dafs die Form der Fläche als auch die Gestalt der Gefäfse 
einen stilistischen Kintlufs auf die Zeichnung auszuiiben vermag, dementsprechend 
sich die Kräfte, die in der Architektur zum Ausdruck kommen, dem Architekten 
daher sicher intensiver fühlbar machen und ja auch tatsächlich bald eine hewulste 
künstlerische Gestaltung erfahren. Sind es doch jene Kräfte, die nur auf die Gefahr 
hin. die Stabilität des Hanes aufs Spiel zu setzen, vernachlässigt werden können. 
Wie viele Misserfolge werden vorausgegangen sein, bis sich ihre Kenntnis als 
gebietende Notwendigkeit durchsetzte? Hamit aber auch der freischaffenden Phantasie 
Fesseln anlegte! 

Dafs wir uicht in der Luge sind, mit dem vorliegenden Material den strikten 
Beweis zu erbringen, dafs die Architektur die antithetische (truppe bedingte, soll 
keineswegs verschwiegen werden; mau darf aber auch nicht vergessen, dals alle 
Fragen der Art nie eindeutig werden beantwortet werden können. Wenn es uns 



') A. Jolle*, tt. fl. (1. S. SO. 
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gelingt einiges beizubringen, die Wahrscheinlichkeit bis zu einem gewissen Grade 
zu steigern, so wird eben die Grenze des Möglichen erreicht sein. 

Da wir glaubten, für die Entstehung der antithetischen Gruppe bis zu einem 
gewissen Grade die Architektur verantwortlich machen zu können, so tritt die Kruge 
an uns heran: wie verhält sich die Architektur in den Ländern, in denen die anti- 
thetische Gruppe vorzüglich zur Entfaltung kam? 

ln den Euphratniederungen führte der plastische Ton ungezwungen zum 
Ziegelbau 1 ) und zu der aus diesem resultierenden Bauart, dem Mauer- und 
Kuppelbau. Die Vergänglichkeit des Materials bedingte eine Verkleidung der 
Mauer mit dauerhafteren Stoffen: Metall. Stein. Terrakotten usw. Der Schmuck- 
freude wurde damit Tür und Tor geöffnet; die Wände überzogen sich mit einer 
Fülle von Bildwerken, die man geneigt ist, aus der ursprünglichen Sitte, die Wände 
mit Teppichen zu behängen, herzuleiten. Die Säule ist noch unbekannt.-) Der 
Kultbau tritt gegen den Herrscherpalast zurück, der. ein Konglomerat von Sälen. 
Höfen und Gängen, den Glanz und die Macht des Fürsten zu versinnbilden scheint. 

In Ägypten tritt der Kultlmu und vor allem, der den Ägyptern eigen- 
tümlichen Anschauung über Leben und Tod entsprechend, der Grabbau 1 ) bedeutsam 
in den Vordergrund. Die Grundrisse zeigen vorwiegend eine axiale Anlage; die 
immer kleiner werdenden Kammern, die mit Säulen und Pfeilern überfüllten Säle 
lassen den naheliegenden Gedanken erstehen, dafs die Mysterien tief in den Felsen 
gebohrter Kammern und Räume in Freibau nachgeahmt wurden. 

Monumentalität ist bei aller Verschiedenheit der Baukunst beiden Kulturen 
eigen; der Gedanke, für die Ewigkeit geschaffen zu haben, als dominierend fühlbar. 
Ein in sich geschlossener Bautypus jedoch tritt uns das erste Mal in der kretisch- 
mykeliischen Kunst entgegen: das Megaron. 

Aus obigem läfst sich erkennen, dafs eine gewisse aufsteigende Entwicklungs- 
linie zu beobachten ist. Vom regellosen Konglomerat von Räumen in f'haldäa zu 
den axial angeordneten Tempelgrundrissen der Ägypter bis zum geschlossenen Bau- 
prinzip. das wir die Megaronform zu bezeichnen gewohnt sind. Trotz der Ver- 
schiedenheit von Material und Technik mtlfs man anerkennen, dafs die tektonischen 
Forderungen, die sich als ein Stützen und Lasten charakterisieren, keine wesentliche 
Änderung erfahren haben. Die erste restlose Lösung einer tektonischen Aufgabe 
findet sich im Megaron. in dem der Symmetrie der Anordnung, der Axialität des 
Raumes, den Forderungen des Stutzens und Laatens der Glieder in vollendeter Weise 
Rechnung getragen ist. Erinnern wir uns, dafs die ganze Ausgestaltung des Baues, 



l ) L. v. 8ybel, WeltgeMehiohte der Kunst im Altertum, S. 15. 

F. Heber, Iber altchaldäisrlie Kunst. Zeitschrift für Aaajrriologie mul verwandte Gebiete II, 
8. JG1. .Hie älteste annähernd datierbare Purstellung einen Säulen bauet« findet sieb auf einer in Baby- 
lonien gefundenen Skulptur, nämlich nuf dein Tonschieferrelief, da* fl Kassatn zu Abu Ilabba (Sipparnl, 
H» engl. Mi lieu südwestlich von Bagdad, entdeckte und ins britische Museum lieferte. Km handelt stirb 
dabei um die tella des Sonnengottes Somas zu .Sippara. der von dem babylonischen König (Nnbü- 
paliddina. bald noeh 9tK) v. Ohr.) verehrt wird." Abgebildet bei Menant. Le» pierres gniven de la 
Haut Arie, l'aria 1H8B. 

’) A. Knimiiu. Ägypten und ägyptisches Leben im Altertum, S. 413. 
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die Entstehung der Anten als notwendig sich ergebende Stütze eines das Tor 

schützenden l>aches, die Form der Antenendigung wieder durch die aus dem 

Lehmziegelbau sich ergebende Notwendigkeit des Schutzes der Kanten durch 
Holzlatten usw.. alles nicht willkürliche Formen, sondern aus dem Bauprinzip mit 
bestimmten Material und Technik sich notgedrungen ergeben haben, so nuifs 

zugestanden werden, dafs die daraus entstehenden Formen ebensowenig nur dem 

Geschmacke oder der Individualität des bauenden Volkes entsprangen und in diesem 
Sinne willkürlich sind, als etwa die Kurve eines auf Grund mathematischer Kon- 
struktion entstandenen modernen Brückenbogens eine willkürliche Form genannt 
werden kann. Beide sind aus der Not geboren. 

1 >ie spezifische Begabung des Volkes mnfs m. K. darin gesucht werden, dafs 
es verstand, die letzten Konsequenzen aus dem zur Verfügung stehenden Material 
und der sich daraus ergebenden Technik zu ziehen: blieben Chaldäer und Ägypter 
im Konflikte zwischen Bauwollen und -können stecken, war es eben den Griechen 
der Frühzeit bereits Vorbehalten, diesen zu lösen. 

Die Malerei, das Relief, ja selbst die l’lastik entwickelt sich im engsten 
Anschlnfs an die vorhandene Architektur. 1 ) Kann es da Wunder nehmen, wenn die 
Gesetze, die für die Entstehung der architektonischen Gebilde von ausschlaggebender 
Bedeutung sind, ihre Wirkung auch auf die Kunst erstrecken, die im Dienste der 
Architektur steht ? 

1 'herblickt man nun das von .Tolles zusammengestellte Material der anti- 
thetischen Gruppe, so ist man fast versucht zu sagen, dafs der Grad d(fr Bedeutung, 
bis zu dem sich die antithetische Gruppe im Zweistromlande, in Ägypten und im 
Kreise der ägüischen Kultur erhoben hat, ungefähr dem Grade der Vollendung der 
Architektur der betreffenden Kulturen entspreche. 

Die Anfänge der Malerei und der Zeichnung in Mesopotamien sind uns kaum 
bekannt. In Ägypten treten uns aus dieser Periode primitive Zeichnungen entgegen, 
die am ehesten impressionistisch genannt werden können. 2 ) Erst als man begann, die 
zeichnerische Fähigkeit in den Dienst der Architektur zu stellen, nahmen die Dar- 
stellungen jene starren Formen an, die uns eher kalligraphisch denn naturalistisch 
anmuten. Wenn sich in Ägypten die antithetische Gruppe nicht in dem Mafse 
durchsetzen konnte, wie in der ägäischen Kultur, so scheinen mehrere Tatsachen 
dafür als Erklärung dienen zu können. Den ägyptischen Künstlern der frühen und 
mittleren Zeit gelang es nicht, die tektonischen Forderungen zu überwinden und sich 
zur Freiheit des Bauens durchzuringeu, wie es den ägäischen Künstlern gelang. Die 
alten Mastaba stehen doch nicht auf der Höhe einer tektonischen Isisnng. wie es 
das Megaron ist! Die Massenwirkung erscheint als dominierend.') Die tektonischen 
Gesetze konnten also auch auf die Malerei noch nicht in dem Mafse stilbildend 



•) Die Statuen der geflügelten Torwächter vor den Portalen assyrischer Paläste sind kaum 
anders zu erklären, als durch ihre engste Beziehung zur Architektur. Beispiele der Art ans Ägypten 
vgl. Jolle«, a. a. O. 8. 42. 43, 

*> J. Capart, a. a. ü. z. B. S. 56. 

3 ) z. lt, die Pyramiden. — Die ganze Ägyptische Skulptur zeigt eine — man möchte sagen — 
kristallinische (iebun den heit.. 

Mcinnon IM II. 12 
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gewirkt Imhen . solange die Baumeister noch mit ihnen ringen. Als weiterer Grund 
ist anzuführen. dul's die alle Wände ttherspannende Malerei nicht so sehr als solche, 
denn als der Schrift ebenbürtig aufgefafst wurde; sie erzählt nicht minder als der 
Chronist. Dagegen tritt das tektonische Prinzip uni so mehr in der Freiplastik zu 
Tage, die nur im engsten Anschlufs an die Architektur zu verstehen ist; 1 ) und die 
symmetrisch zn beiden Seiten von Blendtüren aufgestellten menschlichen Figuren 
zieht. A. dolles mit Recht als „antithetische Menschenfiguren“ in den Kreis seiner 
Betrachtung. 1 ) 

Wir versuchten bis jetzt Gründe dafür geltend zu machen, dafs die anti- 
thetische Gruppe durch die monumentale Architektur bedingt sei. Unser Material 
erlaubt nns Gegenproben. J ) Ks sei deshalb gestattet, einen kurzen Blick auf die 
Kunst Ostasiens zu werfen, weil wir glauben aus den Entwicklungsparallelen zweier 
Gebiete von so verschiedenartigem Charakter für unsere Frage einige Belehrung 
ziehen zu können.') 

Wenden wir unser Augenmerk auf die Kunst des Ostens Asiens — auf 
Japan — , so tritt uns ein Bild entgegen, das durchaus mit dem verschieden ist. 
was unser an der griechischen Kunst herangebildetes Auge gewohnt ist. Die Tat- 
sache aber, dafs das dekorative Prinzip eine dominierende Stellung einnimmt, wird 
als erstes unterscheidendes Merkmal sich einprägen. Dabei wird sich aber zeigen, 
dafs das Schmuckprinzip ein wesentlich anderes ist als das des Abendlandes. Jede 
Fläche, die mit künstlerischem Schmuck versehen werden soll, ist ohne Rücksicht 
auf Gröfse, Form und Zweck lediglich Anlafs zur Betätigung des Schmuck- 
bedürfnisses. Welch himmelhoher Unterschied mit unserer abendländischen Auf- 
fassung! Ohne jeden äufseren Zwang, nur der Phantasie und der Handfertigkeit 
gehorchend, werden die Gegenstände mit Bildwerk und Ornamentik überzogen. 1 ) 
Steht da der Japaner nicht prinzipiell auf demselben Standpunkte, wie die primitiven 
Völker oder die Kinder? Beiden aber ist es eigentümlich, dafs der Gegenstand, 
den sie schmücken, für die Stilistik des Schmuckes noch keine Bedeutung gewonneu 
hat*) (vgl. Abb. 3). Man fragt sich unwillkürlich, wie konnte ein, wie es uns 
scheint, so naives Schmuckprinzip bei einem Volke, das zu einer hohen Kultur 



’) Die ägyptische IMnstik tler Früh zeit wahrt eine durchaus naturalistische Richtung, vgl. 
z. B. den Dorfschulzen“; Bissing, Denkmäler ägyptischer Skulptur. Tfl. 11. Am Anfunge der Kunst* 
ent wirk hing steht alter überhaupt die naturalistische Kundplastik , vgl. z. 15. die sog. Venus van 
13 rasseln pou.v u. a. 

*) A. Jolle*, a. a. 0. 8. 42. 

*) M. Hoernes, Urgeschichte der bildenden Kunst in Europa, S. 489 41H». weist darauf hin, 

dafs iu symmetrisch gebundenen Darstellungen die prähistorische Kunst vom Anfänge au 
inferior gewesen und geblieben ist. 

4 ) O. Benndorf. Entstehung der Hiebelakroterien. Jahreshefte des österreichischen archäo- 
logischen Instituts II. 1801», S. 411. 

4 ) Vgl. O. Münsterberg, Japanische Kunstgeschichte I, 8.46. 

•) W. Anderson. The pictorial arts of Japan. S. 150, Abb. 71. Desing for Swordguard. Fron 
drawings by Hokusai engraved in the Itauslioku dxn-kö. Capart, a. a. (». S. 68, Abb. 3Ü — Woermann, 
(«esehiehte der Kunst I, Tafel bei 8. 8. Hum- und Steinzeichniingrn aus der ältesten Steinzeit. 
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vorgeschritten ist. sich dauernd erhalten, ja die Kraft bewahren, unsere abend- 
ländische Kunst noch so nachhaltig zu beeinflussen?') 

Oben wurde zu zeigen versucht, dafs sich die abendländische Kunst an der 
Hand der monumentalen Architektur entwickelte, und dafs die Baukunst stets eine über- 
legene Bedeutung eingenommen hatte. Fragen wir naturgemäß nach der japanischen 
Architektur, so stehen wir vor der überraschenden Tatsache, dafs es in Japan keine 
Architektur im Sinne der antiken Baukunst des Abendlandes gibt. 

.Man wandte sich in Japan früh der Holzarchitektur zu, da der festgefügte 
Steinbau den steten Erschütterungen des Erdbodens durch die häutigen Erdbeben 
nicht standhalten konnte, und man gezwungen war, ein anderes Bausystem zu 




Abt). :t. 



ersinnen, das den lokalen Bedürfnissen besser entsprechen konnte. 2 ) Ist nun für 
den abendländischen Bau aufser den dauerhaften Materialien ein fester uud inniger 
Verband des Baues mit dem Erdboden eigentümlich, erheben sich die japanischen 
Gebäude auf niederen terrassenartigen Fundamenten, beweglich ohne Verband mit 
dem- Boden; waren weiter die abendländischen Architekten darauf bedacht, ans 
kleinen, aber relativ schweren Materialstücken — Steinblöcken, Quadern. Ziegeln — 
durch regelrechte Lagerung nach den daraus sich ergebenden Gesetzen den Bau 
aufzuführen, konstruiert der japanische Baumeister mit leichten Materialien — Holz, 
Bohr, Matten — ein elastisches Rahmenwerk, das sodann eine zweckentsprechende 
Füllung erfährt. Ja, der Japaner stellt unsere abendländischen Bauprinzipieu auf 
den Kopf, wenn er hoch in die Lüfte ragende Pagoden konstruiert, in deren Mitte 

l ) J. Strzj'tfmvski, Die biMenJe Kunst «1er Gegenwart. UM)7. Vjfl. 8.22. 81 f. 128 f. 184. 208 f. 
a ) V. Chnmpirr, Die Architektur Japans, S. 40 ff. 

12 * 
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sich eine schwere Säule befindet, die vom Boden Itis zur Kecke reicht und die den 
(ranzen Bau zu tragen scheint, die aber — den Boden nicht berührend — am 
Dache bängt und als eine Art Pendel dazu dient, den Bau im Gleichgewichte zu 
erhalten.') Welch ein Unterschied des ßauprinzipes mit jenem, das in Ägypten die 
Pyramiden erstehen liefs! 

Es scheint mir durchaus selbstverständlich, dafs eine graphische Kunst, eine 
Skulptur, die sich an der Hand einer so gearteten Architektur entwickelte, andere 




Abli. 4. AM». .». 



Formen zeitigen nuilste, als es die an der monumentalen Architektur herangebildete 
des Abendlandes getan hatte. Treten im Abendlande die Prinzipien der Statik 
dominierend in den Vordergrund, stellt das Rahmenwerk der japanischen Architektur 
der freien Entfaltung der Phantasie keine Schranken und gibt den Anstofs zti einer 
Kunstentwicklnng, die andere, aber nicht weniger bedeutsame Keime menschlicher 
Kunstbegabung zur höchsten Entwicklung führte, als es die abendländische Kunst 
getan hat. 

Aber nicht nur die Malerei und Zeichnung, auch die Plastik läfst deutlich 
eine dem Abendlande durchaus verschiedene Kunstauffassung erkennen, die sich aus 



*) V. < liampier. 
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dem Fehlen architektonisch gesetzmäfsigen Aufbaues erklären läfst') (vgl. Abb. I u. 5).-) 
Man könnte die Malerei der italienischen Renaissance als Gegenbeispiel anführen, in 
der die architektonische (Dreiecks-) Komposition durchaus die Vorherrschaft hatte 1 ) 
und den Umstand, dafs erst durch das Eindringen ostasiatischer Formenkenntnis aus 
der der Renaissance entwachsenen Harockform das alle Tektonik zersetzende Rokoko 
entstand. 1 ) 

Das Fehlen eines Kompositionsprinzipes, das sich am charakteristischesten und 
eindrucksvollsten in der antithetischen Gruppe ansdrückt, scheint mir nur allzu 
deutlich darauf hinzuweisen, dafs es im engsten Anschlüsse an die Architektur ent- 
standen zu denken ist; ein gelegentliches Auftreten einer Ornamentform, die an 
die antithetische Gruppe erinnert, auf chinesischen Gefäfsen wird m. K. nur die 
Richtigkeit unserer Ansicht bestätigen. Hörschelmann führt nämlich mehrere Gefäfse 
altchinesischer Herkunft an, 1 ) deren Schmuck eine antithetische Anordnung erkennen 
läfst. Kann es Wunder nehmen, wenn hei einer so langen Dauer der Gefüfs- 
fabrikation,*) wie sie hier vorliegt, und bei einer so vollendeten Beherrschung' der 
dazu erforderlichen Techniken die Ornamentik sich der Statik des Gefäfses beugt? 
Dieser Erscheinung haben wir bereits oben Erwähnung getan. Dafs diese Ansätze 
einer tektonischen Schmuckweise so bald wieder zertlatterteii.D lehrt uns nur zn sehr, 
dafs sie mangels einer monumentalen Architektur nur als Ansätze einer in ihrer 
Entwicklung unterbrochenen Form zu betrachten sind. 



Versuchen wir die Ergebnisse unserer Untersuchung in Kürze znsammen- 
zufassen, so ergibt sich folgendes: 

Die antithetische Gruppe ist im Zweistromlande, in Ägypten und im Kreise 
der kretisch-mykenischen Kultur heimisch; es liegt jedoch kein Grund vor, die 
Erfindung derselben einer bestimmten Kultur zuznschreiben; man wird vielmehr in 
jedem Falle eine spontane Entstehung derselben annehmen müssen. 

Die bisherigen Versuche, eine stichhaltige Erklärung für die Entstehung der 
antithetischen Gruppe zu geben, müssen als verfehlt betrachtet werden. 

Eine Betrachtung der genannten Kompositionsform in Hinblick auf die archi- 
tektonischen Lösungen der entsprechenden Kulturepoche läfst eine nahe Beziehung 



') W. Anderson, a. a. O. 1*1. 1. Anrient xculptur* in wood t representing the „Xi o u or two kings. 
*) Apollon Ptoos nach Hnimi-Hruckinann. Tfl. 12. 

*) Man beacht«, dafs die tektonische Dreieckskoiupositinn durch Leonardo zn einer pyramiden- 
artigen Anordnung der Gestalten gesteigert werden konnte. — Vgl. Strzygowski, Studien zu Leonardo* 
Entwicklung als Maler. Jahrh. d. Kgl. Preuf«. Kunstsammlungen 1NÜ5. Heft KI. IV. 

4 ) 0. MUnsterberg, Japanische Kunstgeschichte I, 8.111. Vgl. dazu „Mernnon I“, 8.611. 

*) W. v. Hürschelmann, Die Entwicklung «ler altehinesischen Ornamentik. t.B. Tfl. VII. X. 
•) Von der Dynastie Shnng (1766 v. t 'hr.) bis zur Dynastie Han (221 n. Chr.). Vgl. Hörschel* 
mann. a. a. 0. S. 1 ff. 

’) Hörschel manu, a. a. 0. Vgl. Tfl. XXIV. XXV. XXXII. 
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zwischen den (jesetzen der Tektonik und den Kompositionsprinzipien der anti- 
thetischen (iruppe erkennen, so dals mit trrol'ser Wahrscheinlichkeit angenommen 
werden kann, dafs die Kenntnis und Kntwicklnng einer monumentalen Architektur 
auf die Stilhildumr der in ihrem Dienste stehenden Schwesterkünste entscheidenden 
Kinflufs genommen hat, und dafs diese Kinttulsnahme am charakteristischesten in der 
tektonischen Gliederung der Komposition zum Durchbruch kommt, die wir anti- 
thetische Gruppe nennen. 

Wien, Dezember 1!>07. 

Anton Reichel. 
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I. Griechenland, 

a) ÄgÜa.D 

1 . Boiotten und Phokii. Herr Ephoros ( ieorgio« 
Sotiriadi« teilt uns über die von ihm im ver- 
flossenen Jahre auf Kosten der griechischen 
archäologischen Gesellschaft veranstalteten Aus- 
grabungen folgendes mit: Unweit vou tliaironeia, 
•lieht am Kephfoos und nahe bei der Haltestelle 
der Fasenbahn Peiraieus- Larissa, liegt eine aus- 
gedehnte. ziemlich flache Flrdanschüttung, die 
eine grobe Menge von vorgeschichtlichen (neo- 
lithischen) Vasenseherben, Obsidianmessern und 
Stein Werkzeugen, zum Teil auch Idole (ans 
Ton und Stein) birgt. Oie Untersuchung dieses 
Platzes begann im Herbst des Jahres 1302, und 
über die damals gewonnenen Resultate ist in 
den athenischen Mitteilungen des kais. deutschen 
archäologischen Instituts 1905, 8. 120 ff., berichtet 
worden (vgl. auch Mitteil. 1908, S. 302 und 810 
Anm. 1. sowie Hyuxnxu tfc apjraioAoyur/7? i-rai- 
1902, 8. 55 ff.). Im Sommer des vorigen 
Jahres ist die Arbeit soweit vorgeschritten, dafs 
das ueugegründete Museum in tliaironeia durch 
eine bedeutende Anzahl von vollständigen Vasen 
und sehr instruktiven greiseren Fragmenten 
der verschiedensten Gattungen bereichert werden 
konnte. Die wichtigsten darunter sind diejenigen, 
welche auf weifsem oder gelbweifsem Überzug 
geometrische Ornamente linearen .Systems iu 
ziegelroter, glänzender, dickflüssiger Farbe tragen. 
Auch einige mouochrome grofse Gefftfse sind wegen 



ihrer Form interessant. Sie sind entweder schlauch- 
förmig oder ähnlich den in Griechenland bei Aua- 
grabnngsarbeiten üblichen Tragkörben, den sog. 
gt/tfi/Am. Als eine neue, früher in t'haironeia 
nicht konstatierte Gattung treten jetzt einige 
Scherben auf, welche den bei FJateia in der vor- 
geschichtlichen Ansiedlung von Drachmaiii (Mit- 
teilungen 1905, S. ISS) gefundenen auzureihen 
sind. Doch ist diese Dmehm&nignttung - in 
t'haironeia viel spärlicher vertreten, und aus ihrer 
geringen Zahl, gegenüber der bei weitem über- 
wiegenden Masse der bemalten chaironeischen 
Gruppe, lafst sich vermuten, dafs ihr Fabrikations- 
ort nicht eben t'haironeia war. Während aber 
als wahrscheinlich wenigstens gelten darf, dafs 
die Gefäfse. welche den auf Ägina gefundenen 
vorniykeuiach - geometrischen mattfarhigen (hand- 
gemachten) parallel laufen, ein Import aus dieser 
Insel sind (der Ton ist bei einigen entschieden 
iiginetisrh), so lafst sich über die Provenienz 
der Spielarten, an denen die zwei Mattfarben, 
schwärzliche und braunrote, angewendet sind 
oiler einen feinpolierten braunroten und glänzend 
blutroten Überzug mit matter Bemalung tragen 
(Mitt. 190t;, S. 39H zu Finde), nichts Sicheres sagen. 
Die bisherigen Beobachtungen berechtigen uns 
zu der vorläufigen Annahme, dafs diese Spiel- 
arten (durchweg mattfarbig), sowie die Vasen 
der ^('liairoiieiagattnng 1 *, einheimisch in Cliai- 
roneia und in FJateia, d. h. im mittleren phokisch- 
Ix dorischen Kcphisostal sind. Auklätige an die 
Chairoueiagattuiig finden sich auch unter den 



*) Die Herren, welche in Mitteleuropa auf prähistorischem Gebiete arbeiten und Ausgrabungen 
machen, würden mich zu grofsem Danke verpflichten, wenn sie mir ebenfalls über ihre Funde und 
Forschungen Eigen berichte für die«* Abteilung des ..Memnon“ zuzuseuden freundlich sein wollten, v. L. 
*) Vgl. auch Bericht 29 n. .77. 
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sonst ganz verschiedenen thessalisehrn ('iefäPpn 
von Seskld. t*auz wenige Scherben hat man in 
Orchomenos bei den bayerischen Ausgrabungen 
1008—1005 nnfgelescn. — In Bezug auf die 
Frage, wie denn die nicht einheitliche Krd- 
niifsrhichtung unseres chniroueisclien Erdhügel» 
zu erklären wäre, inufs ich bei der Ansicht ver- 
harren. die ich in den Mitt. 1005, S. 12H. geftufsert 
hnl*e. Die durch gleiehmäfsig ansgebreitete sehr 
dilnne KohltMilagen voneinander getrennten dicken 
Erdschichten, deren oberste unzweifelhafte Uber- 



sprecheu kommen. Hier möchte ich nur den Um- 
stand erwähnen, dafs das Skelett eines jungen 
Hockers (das Alter war aus den Zähnen zu er- 
schliefgen), welches ich in einer Tiefe von 2.70 in 
fand, ahwdnt keine Spuren von Verbrennung zeigte, 
aber in einer einige Zentimeter dicken Aschen- 
schicht eingebettet war. Es dürfte deshalb nicht 
unmöglich sein, dafs hier ein ähnlicher Fall vor- 
liegt. wie z. B. in dein Helmsdorfer Tuiniilus (vgl. 
Pas Fürstengrab im grofsen (ialgeiihügel . . . bei 
Helmsdorf von Prof. I>r. Hermann (irüfsler, S.bOff.. 




Abb. 1. 



bleibsel der Einfriedigung eines Opferherde* trügt, 
sind sicher nicht durch das periodenartige An- 
wachsen des Erdbodens menschlicher Ausheilungen 
entstanden. Ibis inufs ich ausdrücklich betonen 
gegenüber einer beiläufigen Bemerkung von Herrn 
Prof. II Hülle in seinem OixhuNtciios I. Pie älteren 
Ansiedlungsschichten «München 11MI7 ). S. 127. An- 
sprechender ist eine gelegentliche Vermutung des 
Herrn Prof. 1 Kirpfeld, unsere Erdanschttttuiig könne, 
wie der Hanaitepe in Troja, als ein Verbrennung** 
platz für die Toten anfgefafsl werden. Doch 
sprechen auch gegen diese Annahme gewichtige 
U runde. auf die ich ein anderes Mal werde zu 



Separatabdruck Hallo a. .'s. 1007 hei Ott« Hendel). 
I in chaironeischen Krdhügel liegen eben die Sachen 
nicht wesentlich anders, und es ist zu hoffen, dafs 
die weitere Untersuchung desselben, bei der ich 
absichtlich nur langsam vorsebreite, mehr Licht in 
diese Frage, vielleicht auch ihre definitive Lösung 
bringt. 

Pie in einem vurmy konischen (irabhügel bei 
Prachmäni (Mitt. 1000. S. 40Ci) im Herbst de» 
Jahre» 1000 gefundenen (iefäfse sind kürzlich 
zusammengesetzt und im Museum von t'haironeia 
niedergelegt. Eigentümlich ist die Form des 
gröfsten von denselben (Abb. 1), welches höchst- 
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wahrscheinlich, wie die Fundumständc lehren, auf 
dem obersten (lipfel des (•rahhügcls gestanden hat. 
während die übrigen heim Kopfe und au den 
Fölsen der Leiche (hockende Frau) aufgestellt 
waren. Das in dunkler Mattfarbe angebrachte 
Ornament dieses (»ofiifses ist am Halse durch eine 
Heilte von Dreiecken gebildet, die hlatterartig 
mit der Spitze nach unten fallen: am Hauche 
sind kombinierte Hautenmuster angebracht : das 
Innenfeld der Dreiecke und Hauteu ist durch 



Zwei- grobe monochrome Oeflfse sind grüfsere 
amphorenartige, breithalsige Topfe mit kleinen 
durchlöcherten Hcukelansätzen. Alle diese <ie- 
fäfse sind hundgemaeht. 

Eine andere (trahung habe ich in l'hokis an 
der —/lory orfoj (Pausan. X. V 2) vorgenommen, 
wo ich die Hichtung der von Hoiotien nach I Delphi 
führenden antiken Fahrstrafse konstatiert und 
daneben viele Koste einer dichten vorgeschicht- 
lichen Ansicdluug gefunden habe. Der imposante 




Ahb. 2. Die antike Fahrstrafse der i/ionj oAoi ant Fufse des Kirphisberges 
und (links unten) der Felsenhügel des Megamonumentes. 



doppelte schraffierte Linien gebildet. Andere 
schwarze skyphosartige (Jefäfse haben zum Teil 
langgezogene Henkel, ähnlich denen der Knntharoi. 
Ein monochromes (iefiifs i ungefähr wie eine 
mykenische Schale) ist ein grofses Hecken mit 
kleinen Henkelchen, etwas umgebogenen Hand- 
lippen und kurzem kegelartigem Standfnfs. Elegant 
ist eine grofse Schnabelkanne mit einem roten 
linearen, etwa ach wal bensch wanzförmigen Orna- 
ment. Ähnliches Ornament, dazu an der Spitze 
sich berührende gleichschenkelige Dreiecke iu 
Mattfarbe, zeigt eine andere kleine Schnahclkaniie. 

IM. II. 



Felsenhügel an diesem Scheidewege, worauf 
to ftrqftriov toi • M&ya liegt, ist voll solcher 
Reste. Jene rreinwohner haben die Felsen- 
spalteu zur Errichtung ihrer Hütten benutzt. 
Die antike Fahrstrafse. die zum Zemeno-I’afs 
zwischen dem Kirphisberg (heute Zfpo/fofi-i) 
und den schroffen Abhängen des l’arnnfs hinauf- 
stieg (.i^rtdärt^* xai rcrdpl ft Ztöt vi /a^.iempa, 
Pnusan. X. V3) (Abb. 2), ist an ihrem durch die 
(•rahmig bbdsgelegten Hand erkenntlich, der 
aus gut gefügten, zum Teil behauenen Steinen 
bestellt. Ich halte allen (inind aiizuueliuien. dals 

13 
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der von Pansanifu gemeinte Scheideweg eben 
dieses oroipodpd^i tot Miya ist und nicht etwa 
die heute «mnj genannte Straf*«, wie Bursian 
nnd Lölling fälsehlieh geglaubt haben. 

Vergeblich habe ich nach Besten des 4»wxi- 
xov gesucht (Pausan. X, V 1 ). Immerhin glaube 
ich, dafs einige von mir ausgegrabene Blöcke, 
welche Einarbeitungen zur Einlassung grofser 
Steinstelen zeigen, für die Idealisierung dieses 
Baues von Bedeutung sind. Kr inufs im ilufserstcn 
Winkel der nach Süden sich einbuchtenden Ebene 
von Pavlia gelegen haben, unmittelbar vor der 
kleinen Ebene, von der man zur ortrtj eint ritt. 
Per von Bergen umsäumte und von einer grofsen 
Quelle {xftfal ofl(fvoo) berieselte Platz wird von 
einer gut erhaltenen antiken Festung auf hohem 
Felsen beschützt. 

Im Dorfe Jiowftov (das alte Aft^^woo^ ( 
1 Stunde südlich von der rmeij, brachte eine 
Versuchsgrabung mehrere Gräber zu Tage mit | 
einigen Funden aus römischer Zeit. Die I>orf- 
kirche Harayta liegt auf den Resten eines antiken I 
Heiligtums. Einige Inschriften aus römischer Zeit , 
sind hier zu Tage getreten. 

Unweit von Distomon habe ich in einer Nekro- 
pole gegraben, die im östlichen Teile des Meer- 
busens von Antikyra liegt und zu einer Stadt 1 
gehört, deren Mauerreste den hoheu Felsenhügel 
Hagios Theodoros am Meeresufer umgeben. Die 1 
Stadt wird wohl mit der von Strabo S. 423 er- j 
wähnten zu identifizieren sein. Ganz I 

intakt habe ich hier mykenisehe Gräber gefunden. 

Sie sind kleine mit Bruchsteinen gebaute und 
mit grofsen Platten bedeckte Kammern. Eine 
etwa fünfstutige Treppe führt zu ihnen hinab. 
Der Eingang ist mit Bruchsteinen vermauert. 
Die Funde sind Vasen, Inselsteine, einiges Gold 
und Elfenbein. Idole, Tiere aus Ton. Auf den 
mykenischen lagen geometrische Gräber (ver- 
brannte Tote) oder der klassischen Zeit, etwa 
des 4. und 3. Jahrhunderts tun verbrannte Tote); 
Funde: Goldperlen und unbedeutende Vasen, 
keine Statuetten. Auch vorgeschichtliche mono- 
chrome Seherbeu, das Fragment eines Steinbeiles 
nebst mykenischcn Scherben fanden sieh auf dem 
Hoden liegend in der Stadt. Ihre Lage am fisch- 
reichen Meerbusen ist eine überaus schöne. Sie 
wird vielleicht nach dem phokischen Kriege auf- 
gehört haben zu existieren; aber in mykenischer 
und gut griechischer Zeit kann sie nicht ohne 
Bedeutung gewesen sein. Pas Gebirge, an das 
sie sieh anlehnt, ist noch heute gröfstenteils 
waldreich (Tannen), uml die vom Meer bespülte 



buchtartige kleine Ebene ist von einem be- 
deutenden Ölwalde besetzt, der zum nahe- 
liegenden Kloster "(kuo^ Aovx&s gehört. 

Huuderte von Vasen, Tonstatuetten und Ton- 
tnasken archaischer und gut griechischer Zeit 
haben die Gräber der ausgedehnten Nekropole 
der Stadt Abä (beim Itorfe Exarehos) gegeben. 
Am zahlreirhsten sind die einfachen schwarz - 
getirnifsten Vasen (viel Kantharoi). IHe mit 
Darstellungen versehenen sind korinthisches oder 
attisch -boiotisches Fabrikat; die letzteren sind 
ähnlich «len aus dem Kabeirion bekannten. Be- 
sonders hübsch ist eine kleine attische Lekythos; 
Eros bekränzt die sitzende Aphrodite: die Flügel 
des Eros haben noch ihre Vergoldung erhalten. 

Bemalte Masken und sehwarzgefirnifste Vasen 
sind auch in den Gräbern von Panopeus (Hagios 
Wlassios) gefunden. 

IHe Ausgrabung des orchomenisehen mykeui- 
schen Tumulns (Mitt. 1905, S. 129 ff.) ist zu Ende 
geführt. Doch ist gegen meine Erwartung unter 
dem mächtigen Steinkegel, der den Kern dieses 
etwa 8 m Uber dem l’rboden sich erhebenden 
Erdhügels bildete, nichts gefunden worden. Es 
bleibt also unerklärlich, zu welchem Zweck dieser 
enorme Steinkegel aufgeschichtet und das Erd- 
reich bis zu solcher Höhe darauf aufgeschüttet 
wurde. Unter dem Steinmantel vermutete ich 
ein Grab, wie ich ein solches in dem viel kleineren, 
sonst ganz ähnlich angelegten vonnv kenisehen 
Erdhügel von DrachmAni mit den oben erwähnten 
Gefäisen (sowie goldenen Ohrgehängen, Hänge- 
spiraleti u. a. tu.) auch tatsächlich vorfand. 

Grofse geometrische Vasen sind wiederum in 
den Gräbern beim Dorfe Wranezi (Mitt. 1905, 
8. 132) gefunden. 

% Thessalien siehe im Bericht von ’ip/frmro- 
jiorHo«,* Nr. 6. 

3. Bpi Kapakl ; / in Thessalien, wo einst die 
alte Stadt Jolkos stand, wurde ein Kuppelgrab 
gefunden, das in der Ebene unterirdisch angelegt 
war und nur mit der Spitze, die mit einem kleinen 
Hügel bedeckt wnr, über den Boden emjH»rragte. 
Der Bau war einst 7 n» hoch, von denen 4 m noch 
aufrecht stehen. Zahlreiche Goldplatten bildeten 
die Grabbeigaben, unter denen eine Platte mit der 
Darstellung eines mykenisehe» Hauses besonders 
wichtig ist. 

4. Lntkas. Soeben gab Dörpfeld seinen „ vierten 
Brief über Leukas-Itliuka: Die Ergebnisse der 
Ausgrabungen von 1H07* 4 heraus. Die Grabungen 
in der Ebene von Nidri bildeten auch diesmal die 
Haupttätigkeit. An den bereits früher untersuchten 
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Stellen fanden »ich. da wo früher schon Rente I 
von einfachen Häusern und Gräber anfgedcckt 
waren, monochrome Scherben und solche mit ein- 
geritzten Ornamenten. Bei der Sotiros- Kapelle 
stand wahrscheinlich schon in prähistorischer 
Zeit ein Heiligtum. Nahe der bereits bekannten 
Wasserleitung entdeckte Dörpfeld in einer 1 m 
starken Schicht bester brauner (»artenerde auf 
einem einst von einer Mauer umhegten Platze 
viele monochrome Scherben und Steingeräte. Da 
jegliches sonstige Mauerwerk hier fehlt, meint 
D. wohl mit Recht, einen der in der Odyssee 
öfters erwähnten und durch Od. XVII, 29» auch 
für Ithaka bezeugten Gärten gefunden zu haben. 

Nicht weit davon stiefs man auf einen vier- 
eckigen Grabhügel, der einst von hochkantig 
gestellten Steinplatten eingefafst war. In diesem 
fanden sich 8 Gräber, die aus je 4 Steinplatten 
bestanden und mit eiuer fünften bedeckt waren. 

Kin besonderer Anbau enthielt ein neuntes Grab. 

Die Leichen waren als liegende Hocker beigesetzt. 

Die Anlage und Kleinfunde stimmen mit den 
neuerdings in der Burg von Tiryns gefundenen 
Gräbern und dem vierten Schacht grabe von 
Mykenä überein. 

Ferner entdeckte D. im Olwalde nahe dem 
Hafen von Vlicho den Grundrifs eines mykeniacben 
Palastes, der ganz die I«age besitzt, die man nach ( 
der homerischen Schilderung erwarten mufs. 

5. Kreta. Dem Amerikaner R.Seager gelange», 
auf der kleinen jetzt unbewohnten Insel Psyra in 
der Mirabellahucht die Reste einer prähistorischen 
Stadt aufzudecken. Unter den zumeist kleinen 
Häusern, die aus unbehauenen Steinen errichtet 
waren, befinden sich auch drei grtffsere. In dem 
einen befindet sieb das lebensgrufse Wandgemälde 
einer sitzenden Göttin. Mehrere Pithoi sind in 
Malerei mit Doppelbeilen, Spiralen und Stier- 
köpfen verziert. Wichtig sind drei tönerne Stiere 
von vortrefflicher Technik. Die Kleinfnnde ge- 
hören der vorminoiachen, mittelminoischen und 
spätminoischen Zeit an. Die Ansiedlung bestand 
also vom 3. bis in das 2. Jahrtausend v. Chr. In 
spätminoisrher Zeit wurde der Ort endgültig 
zerstört, um nicht wieder aufgebaut zu werden. 
Von 33 gut erhaltenen Gräbern der Nekropole 
zeigen einige die Gestalt von Kisten aus Stein- 
platten. in anderen wareii die Leichen ohne jede 
Zurichtung zur Erde bestattet. 

b) Hellas. 

6. 'A vaoxutf al iv bfoaui.iq xu xd r 6 
1907. — 'ESqxokov&qaufitv xal xutu io itos 
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rofro. tos niftvo i, rd$ iv fhttaulin iqiivaq 
x n) dvaoxatfds ivro/.Q xui Aandvp rrji ’Afyato- 
Xoyixfjg U&qväv. 

Kura tue rtXtvtaias rjfupui; rof ’lavovuQiov 
fttr iv 4 >uqo d?.tp in) ). dtpov i h&q t «s 
n/jyds zoC mAetvol, tv&u atjftepov xdrttt *} 
avvnixia Tttftnctyavn, iniy<fatfi\v hl ßffdyov 
xr/apuyfthvtjv, uvaipigovaav on ixet vnr t y/f >■ 
lepde to f> Ai 6s' dvaaxäyxtvtts Aoxtpaouxtßs 
ißtßttttdoufifv on n/v Mtnv tot vaol xuxiyjti 
vt'v Tovftxtxdv rZftfiiov rofro riyopdathj fad 
xijs y A(i/tuo/.oytxFjS 'Etatfffiaf xui i$uxoi.ov!h‘j- 
oiofttv xqv fivaoxutf t}r xutt't rd 1908. — Uuqu 
njv nl.axtlav Ai t7/s »'fr xtdfiqs, unov srota 
VnfjQyov tu Tovyxixd /.ovTQtt, dtvtoxdyavtfs 
xutu 4*f/?povdp<o>*, fipoftiv rd M/tiXtn rf/s 
'Ayogäe ttü» *l>{tQoaXitov, xtioftatos xtTQuywvov 
idorcias xntuoxtv'jS tqs 1- Ji. .V. ixatovxtuxqflAos. 

'4,70 toftQovapiov Myoi Mutov uiHfxm>uufv 
iv 4» fff als dvo fuydXovs rv/tßovs, ttQOvtts 
nXqoiov fti-v rof Ivos juxydv /} p <0 o »• reift dyutvov 
iv tfiftt »’rtof iv MtffttOtuoi Avo xiovus hyovros, 
iv di ufi i-riffifi xxiordv ix xvßoXl&utv iß/jvu 
xatd tov d$ova tot rvftßov • ij uvnoxaqr) avxtüv 
rff »• ’Eniotjs e Vftofter in) rtör iftttnitov 

tf}s dp yuias rrd/.fcos iVlip Tr}v 'Ymytittv xprjvi jv 
ty vtj itpof tov l f/(>axX/ovs ßtßatov/tivov i% 
i:nyQuifdiv inl dyyeltov, ov q itQOS tov •btfiaiov 
*AAftrjtov xui TtjV 9 AXxqaxtv fiV&oXoyoVfiivrj oyittts 
tivat yvwottj’ xqv dvaaxtufijv «Prof &d igaxo- 
Xovthjruviti-v xutd to 1908. 

Kura Väiov xui lovvtov iaxdifufifv Anxt- 
fiunxixws Aunuvuts roC iv 'Poifuniq <fi/MQyriinv 
x. 11. Tonni.tj ixl ifc Mottos rwr f t‘ 9 1 in - 
ridm»* 0 tjßuiv, ivOtt t vyofit »■ inl tfjs -rpoforo- 
p txtjs tixfionvlnos Dpdr cj'ißHiiOf !}for//tos 
ixtnJfiivov in) ftvxijvaixnv urrixtoftov , öntfi 
xuxtlyt riji’ Mot v üXkov nfioYotooixoC tfjS m>- 
hihxt, s tuqiÖSov d x. TonxiXtjs MUt xnxttßntet 
ras Aunüvas nyos iguxokovthjoiv uöv uvaaxmpd iv 
xurd td 1908. 

Harn * Iavvinv xu) *IovXtOV dvHtxini'UfUV ini 
fl)S uxQonoXetus rijs Aijftqxpt dAos. tvifu niAi-v 
Xoyov dgiov ffyfOfttv « fuivtuu di- litt lepdr in' 
ttvxtjS Ai-v ivrijp/f »*. oiyl d* o’p.'/tö* d DodtceU 
ßtßtuol on tiAtv ixtl xoiofxo xtiofia. 

'Iio ’lovXiov ftty pi Jtxfftßifiov dvtoxiatntfttv 
iv Iluyuouis nvyyov r 7/s Et n. X. txatovtu- 
ttrjffiAos’ i»(>i adror xurit rijr A! n. .V. ixat. 
ixxioOrj Tttpos ftuZcuv ndffyos ix $ivov iXixot\ 
fvros di- rate Ataxtvwv tttutsv td>v Avo n rp- 
>•««»■ u/or nnf Ufj vntffyiXiut oxij/.ui fiu^fiüfftvoi 
uxiyutui i) tis Tfirjuuxu. 'Ecryyüyofttv rairas 
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ndoa$‘ avrui tgtgor dnox)*iottxt8$ ypanrdf na- 
naordotu nolvygwftovs Aiarypovpfrw; dpi am ftir 
All 30 ntpinov oty/.wr, fttipiwi; A" tnl 200 , oytAdv 
A ovAo)m*$ inl TtSr kotnwr. OvAtpia tiftgt v 
«»•«yÄiyor ßetOv, .vAiyi' i-rog Opaiofiaiog xai 
otykyg roC ftf{irtß}öpor «ÄA« x«2 r«fr« ttrai 
fojttftfth’a, io Ai «my/.tyor ö/.tu$ aflttfh's. 

fjdrra rndra txoftioaptr f/; Itoi.ov, trOa 
treu wy« Afoixteroe darrarett? rof ifikapyaiov 
nkovoiov x. ’Aktg. "AOavaaduet. 

Kaxd io trog rofxo ntptyyyOyptv tyv ßtaoa- 
ktwT iAu xai floQtitcv •/•OnötiAa ovraOpoioarxtg 
noki.dg xai (ttfattbaarrtg r ono- 

j ■ptnfix&g oyptld tivtt UQyaio* »’ nokttov. 

'Aüyrai, 31. itxtftjpiov 1007. 

M. X. U PHA XI TÖIJOYAA O X. 
*E‘M)POX Ti>\ *A PXA IO THTQX 
hEZZAHAX. 

7. In AV<t Anchialos in Thessalien wurden beim 
Fundanieiitieren von Häusern mehrere Altertümer 
gefunden. Besonders schön ist ein byzantinisches 
Mosaik, das Tiere in svinmet rischen, von Hanken 
umsäumten Feldern darstellt. 

8. Im Theater ron Vagami kamen wirhtige 
Architekturglieder, z. B. schöne Triglyphen vom 
Skenengebäude, und eine ttberlehensgrofse Statue 
des Dionysos nebst einer Panthergruppe zum 
Vorschein. 

11. Volo. Bei Krdarbeiten fanden die Arbeiter 
ein Tougefäfs, das 34X8 wertvolle byzantinische 
M Unzen enthielt. 

10. Tegea. Tqi ig uipag vozlotg tyg Ttytag, 

tni xF/g xopvyfjg rof Map /tapo^ovrov xwr Jon- 
artSr, tiyptrr y!ty rdv ‘loi/.tor rov 1907 r«dc 
finpitnpirog, Aiupixof (ivOitov, fttytOo rg fix 14. 
'Ex tiBv xiorvn- xa) rof Hpr/xof trptOyiu cv no- 
kvdpiOfta OVVTQiftfiara, o Ai OTvkoflfiryg ftöror 
xaid r#Jr dvuxoktxyr nktvpdr tiptOy dxtpmog 
Afixrvtnv txti xovg rvnov$ 4 xiörotr. Ildrxu 
tu x tovoxpara «mi dpyui'xd, rof fl° v ntpinuv 
ypiotog rov t!° v reuvrog. \4giooyutitoxov nt tu, 
on Avo hx rovuor dvttxrtkoCaiv tu Tyr u ryti y r 
T« iAidZorxu xioröxpara rof ir lloottötovia 
r/jg mof. hott xaid ro vnntpayy/.ior 

nuparypotviai xai trxaCOa ykvnrd dvltfaia, dr 
xai Air buotdZovoir trxtk&g. 

Tttidytor xo/.oootxoC dydljtmng, <u„- id xyg 
Avxoooi'pag, xttl n)./}9og orrrpippdrar nyh'rtur 
x 01 nur n fti Oyoar ntptg xai tlg [iixnor JttOtK. 
Er Tiu xaTiutdrtu orpoomr< yoar ttftayia ytio- 
[itTptxwv (iyytiwv, ntOuruk; tyyioyivrr, xai nur- 



rofiAfj yakxfi oitoia npo$ rd rof 'Hpuinv. Tn 
ivofttt ty$ /.aint-vofth'yz ihöiyioz Air f'yrtvofiy 
Ai* fnr/{iagy$. ’.l//.’ trAexa tlAakia nagiardirra 
"Apre/tiv, no).).oi ny).irt$ xvvtQ xai td nn/.id 
ftiky (ViU-Q 1 « 40) Aijkovoir tnapxtö; ryr loyt- 
aipav 14t dr. 

TptT$ ujpa$ i'onoAvnxuk; rfjg Ttytteq, napd 
Tyr 'Apflnviraxtpaofdr, yAvryOyr rd fitfiatmOw 
ntoi ry$ vnapftojg ztutrov$ 1yiiyrpn$ xai Eopy$. 
'E^y/Oyimr nokrapiOfta nyktra fiAw/.ta. o/ioia 
npog to yruMfid rof *Ay. Sfdaty rt}$ Tt}4a$ 
(vAQiatfopoi), *// tptvva rof rt(ilvov$ Air tnt- 
p aubdy. A*. * IhoftaTo $ . 

11. Korinth. Die amerikanische Schule zu 
Athen hat an der Stelle des antiken Korinth 
Ausgrabungen veranstaltet, die besonders für die 
hellenistischen Zeiten viel wichtiges Material für 
die Topographie zu Tage förderten. Aufserden) 
wurden an *20000 byzantinische Münzen gefunden, 
die die Namen von 12 Kaisern von Zeno bis 
Theophilos tragen. Interessant ist auch ein aus 
der Zeit der Kreuzzüge stammender Fund von 
einigen tausend Stücken französischer Münzen. 

12. In Argos hat Vollgraff die («rahmigen 
fortgesetzt. Fs gelang ihm die Freilegung der 
Agora. An ihrer Nordseite lief eine dorische 
Säulenhalle aus Foros hin. von der 53 Säulen 
noch bis zu ‘2 m Höhe erhalten sind. Bei einem 
neu gefundenen, kleinen archaischen Tempel 
entdeckte man ein Depot mit sehr vielen 
Weihgeschenken und Vasen des 7. und 6. Jahr- 
hnnderts. 

13. Lykosura. Die Engländer untersuchten 
den Tempel von Lykosura und es gelang ihnen, 
nach den griechischen Grabungen die Basis und 
einzelne Figurenbruchstüeke der Gruppe des 
Damophnii zu bestimmen, die hinreirheu, um 
diese Gruppe mit Sicherheit in der Zeichnung 
wieder hcrznstellen. 

14. In Orojtox hat die griechische archäo- 
logische Gesellschaft das Aiuphiarcion freigelegt. 
Die Einrichtung der Schlafhalle mit getrennten 
Bäumen für Männer und Frauen, sowie der 
Badehäuscr konnte bestimmt werden. 

15. Ein anderes Badehaus wurde in Adepsos 
auf Enhoin ausgegraben und von den es um- 
hüllenden Niederschlägen der Mineralwasser be- 
freit. .Man fand einen Huudbau mit Säulen, der 
wohl als Wartezimmer diente, und den Baderaum, 
in dem noch die Einlaufröhren für das warme 
lind kalte Wasser kenntlich sind. Auch mehrere 
Statuen, darunter eine des Antinous, kamen zu 
Tage. 
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16. Kos. An einem dritten antiken Kurorte 
im Heiligtum des Asklepios auf der Insel Kos 
hat Herzog seine Grabungen zum Abschltlfs ge- 
bracht. Die ganze Anlage des heiligen Bezirks 
mit drei Terrassen und zahlreichen dem Kulte 
und der Krankenpflege dienenden Gebäuden ist 
freigelegt, die einzelnen Baulichkeiten nach ihrer 
Entstehungszeit datiert. Auch zahlreiche Skulp- 
turen. Weihgeschenke, Vasen, Inschriften und für 
die Rekonstruktion der Bauten wichtig«* Archi- 
tekturteile wurden gefunden. Die Einzelfunde 
kamen teils nach Konstantinopel, teils sind sie an 
Ort und Stelle in einem Museum untergebracht. 
Eine ausführliche Publikation wird bald erscheinen. 

17. Rhodos. Die archäologischen Unter- 
suchungen und Ausgrabungen, welche die 
dänische Carlsberg -Stiftung seit Jahren auf 
der Iusel unternimmt, haben im verflossenen 
Sommer (11X17) ihren regelmäßigen Fortgang 
gehabt. Bei der Stadt Rhodos sind interessante 
hellenistische Gräber mit bedeutenden Relief- 
darstellnngen an der Aufsenwand zum Vorschein 
gekommen. In Lindog wurde u. a. eine große 
unterirdische Wasserleitung entdeckt, welche die 
Gewässer im Felsplateau (Krana) oberhalb der 
Stadt sammelte und nach «1er Quelle (jetzt 
Krene) brachte. Am Südende der Insel ist der 
Anfang der Ausgrabung einer kleinen archaischen 
Stadt gemacht worden. Das Heiligtum der weib- 
lichen Gottheit der Stadt und eine Anzahl von 
Häusern und Gräbern falle Brandgrflber) wurden 
ansgy graben ; von den Kleinfunden sind einige 
eigentümliche jonische und rhodische Schalen 
am bedeutendsten. Die Arbeiten werden im 
Sommer 1908 fortgesetzt werden. K. F. Kinch. 

18. Delos. Die Franzosen haben 1907 ihre 
Grabungen auf Delos wieder anfgenommen. 
Freigelegt wurden eine Umfassungsmauer des 
heiligen Bezirkes aus sehr alter Zeit, eine wohl 
hellenistische Säulenhalle von 57 m Länge nnd 
88 m Breite. Auf der Terrasse am Westufer des 
heiligen Sees wurden archaische Iaiwentiguren 
gefunden, von denen drei noch auf ihren Sockeln 
stehen, und die mit dem erst 1716 vor dem 
Arsenal zu Venedig aufgestellten vierten Löwen 
völlig übereinstimmen. Von den vielen Klein- 
fnnden sind besonders zwölf große Münzfunde 
zu erwähnen. Unter Statuen basen und Haus- 
mauern wurden Bleihüllen ausgegrahen, deren 
jede mehrere hunderte attischer Drachmen nnd 
Tetradrachmen enthielt. 

19. Amgklai. Die von Fiirfwängler geplanten 
Ausgrabungen an der Stelle, wo der 'Thron des 



Apollon von Amvklai gestanden, wurden nach 
seinem Tode von I)r. Fieehter in Angriff ge- 
nommen. Die Erfolge sind leider noch gering. 
Es kamen nur Grundmauern verschiedener Zeiten 
und einige Sknlptnrenbruchstttcke zum Vorschein. 

20. Sparta . Die Ausgrabungen der Engländer 
in Sparta, besonders an der Stadtmauer, wurden 
fortgesetzt. 

21. Mislra. Mehrere byzantinische Kirchen, 
zumeist aus dem 14. Jahrhundert stammend, die 
knnstgeschiehtlich wichtige Wandmalereien ent- 
halten, sind unter Leitung von Adamantinos 
restauriert und so vor dem Verfalle beschützt 
worden. 

22. Pergamon. Die Ausgrabungen Dflrpfelds 
in Pergamon begannen im letzten Herbste wieder 
ain oberen Gymnasien. Es wurde ein kleinerer 
Tempel entdeckt, dessen Grundmauern, sowie 
die Basis des Kultbildes noch erhalten sind. 
An den Quadern der Cella sind Ephcbenlisten 
eingemeißelt. Im sog. Kellerstadion fanden sich 
Reste einer ionischen Architektur. Auch die 
römischen Ruinen der Unterstadt werden jetzt 
gründlich untersucht, und in den großen Tunmlus 
in der Ebene wnrde ein langer Stollen ein- 
getrieben, der aber das Grab in der Mitte noch 
nicht erreicht hat. Kleinere Versuchsgrabungen 
wurden auch in Teulhrania gemacht, die aber 
nur späteres Malierwerk zu Tage förderten. Einen 
ausführlichen Bericht über die Gesamtergebnisse 
bringt das letzte, nur Pergamon gewidmete Doppel- 
heft der Athenischen Mitteilungen. 

23. Auch die Ausgrabungen zu Ephesos . die 
von Heberdey im Aufträge des Österr. archftol. 
Instituts gemacht werden, schritten rüstig fort 
und lassen uns das so wichtige und interessante 
Stadtbild immer deutlicher erkennen. 

24. Auf der Insel Thusos fand der französische 
Philologe W. Deomm runde Scheiben aus Bronze 
und Blei, deren Oberfläche in Vierecke eingeteilt 
ist. In diesen stehen magische Zeichen, Zahlen 
und Buchstaben, die zum Teil christliche Sprüche 
ergeben. Die Scheiben sind Amulette aus byzan- 
tinischer Zeit. 

II. Kl< k iitasi<»ii. 

25. Boghazköi. Die G rabungen H. Wincklers 
haben ganz ungeahntes Material zu Tage gebracht, 
das für die Geschichte nnd Völkerkunde von der 
allergrößten Bedeutung ist. Viele Urkunden be- 
lehren uns Über die Geschichte des ( ’hattireiches 
im 2. vorchristlichen Jahrtausend und über seine 
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Beziehungen zu Ägypten, Babylon und Mitani. 
I>och auch in Kleinasien selbst werden die 
Bevölkerungsverhältnisse immer klarer. Das 
Allerwichtigste aber sind Urkunden, die für 
diese alten Zeiten ein arisches Volk in Klein- 
asien bezeugen. In den Vertrügen zwischen 
« 'hat ti und Mitani werdeu die < »öfter beider 
Länder angerufen. Unter diesen kommen nun 
nicht nur die bekannten Tesub- Gott beiten vor, 
sondern bei Mitani auch Mithras, Varn na, 
Indra und Näsatja, also indische Namen. 
Dies beweist, dafs eine arische Herrenschicht 
vor 1400 V. Uhr. dort ansässig war, die Winckler 
mit guten Gründen in den ebenfalls oft ge- 
nannten (’harri, den Cha-ru der ägyptischen 
Urkunden, zu erkennen meint. Dieser Umstand 
ist nicht nur für die Völker- und Kultur- 
geschichte Kleinasiens von der allergrßfsten 
Wichtigkeit, sondern auch für die Zeit und den 
Weg, da die Arier in Asien einwanderteil, und 
es spricht sehr für die Ansicht Hüsings, der 
für die Iranier und Inder den Weg über den 
Kaukasus und Kleinasien annintmt. Hin reiches 
Arbeitsfeld bietet sich hier für die Forschung 
auf den mannigfachsten Gebieten der historischen 
Wissenschaften. Die von Perrot -Uhipiez für 
einen Thron gehaltenen Löwengest&lten stellten 
sieh nun als zu einem Wasserbecken im Vorhofe 
des Tempels gehörig heraus. Weiter wurden an 
zwei Sockeln für Statuen interessante Reliefs. 
Anbetungsszenen darstellend, gefunden. 

Die gleichzeitigen Ausgrabungen Puchsteins 
in Hoghazköi . bringen uns neue, willkommene 
Kenntnis über die hettitische Architektur. An 
dem grofsen Tempel und drei kleineren konnte 
bereits eine spezifisch hettitische Anordnung des 
Grundrisses nncbge wiesen werden. Der Aufbau 
bestand aus Ulunzicgcln und llolzfachwerk. 
Auch ein für einen Palast gehaltenes Bauwerk 
zeigt eine besondere, von sonstigen Palästen ab- 
weichende Bauart. Auch die Mauern der Stadt 
wurden untersucht. Winckler und Pnchstein 
berichteten vorläufig Uber die Grabungen im 
35. Heft der Mitteilungen der Deutschen Orient- 
Gesellschaft. 

26- Vejük. Macridv Bey hat in Uejük, nicht 
weit von Boghazköi, das Stadttor ganz aus- 
gegraben und Reliefs von Eber- und Hirsch- 
jagdeu gefunden. Ferner entdeckte er einen 
unterirdischen Gang, der jedenfalls dazu diente, 
die Abwässer aus der Stadt zu leiten. 

27. Samsun. Derselbe Gelehrte grub vier 
Stunden von Samsun entfernt in einem Hügel 



eine alte Stadt ans, die dem 7. oder fi. Jahrhundert 
angehört. Dip Stadtmauern wurden fast ganz ver- 
folgt. An ihrem Oberteile trugen diese Mauern 
Terrakottafriese, die mit griechischen, archaischen 
Ornamenten bemalt sind. 

28. In D ad- Bey im Bezirke von Aidin werden 
von Bauern beim Bestellen der Felder viele Statuen 
und sonstige Altertümer gefunden. 

20. Die im Aufträge der Uornell Univeraity 
in Kleiimsien reisenden Herren Olmstead, Charles 
und Wrench Laben zahlreiche hettitische und 
andere Inschriften abgeklatscht . photographiert 
und kollationiert. Von dem Schlosse zu Giaur 
Kidcssi wurde der Grundrifs aufgenommen, der 
sich als mykenisch herausstellte. Die Lage 
von Ictmium wurde festgestellt. Zahlreiche ge- 
sammelte mykenische Vasenscherben beweisen, 
wie weit sich der Einflnfsbereich der Ig&ischen 
Kultur erstreckte. 

Aufscrdeni wurde in Angora ein mykeuisches 
Marmoridol erworben und etwa 1000 persische 
und alttürkische Münzen gesammelt. 



111. Vorderasien. 

a) Mesopotamien. 

30. Telloh. De Sarzec hat in einem Hügel 
die Reste dreier Übereinander liegender Gebäude 
entdeckt. Das oberste war ein Heiligtum der 
Göttin N’in-Girsu aus derZeit Gudeas. Damnter 
war ein Magazin, das durch Ziegclstempel in 
die Zeit des Ur-Nina um 4000 v. Uhr. gehört. 
Um diesen Bau lief einst eine von Pfeileni 
getragene Halle herum. Damnter befand sich 
eiu noch älterer Bau von 25 Fufs Länge und 
20 Fnfs Breite. Das Haus war durch eine 
(Jueriuauer in zwei ungleich grofse Räume ge- 
teilt und konnte von allen vier Seiten durch 
Türen betreten werden. In dem Baue fand 
sieh ein flacher, reliefgeschmückter Zylinder 
und ein Stück einer Stele mit einer Krieger- 
prozessiou. 

31. Hcuzey ist es gelungen, durch die Ver- 
einigung einiger neuerer Bruchstücke mit einein 
bereits vorhandenen Kopfe eine babylonische 
Statue aus schwarzem Diorit zusammcnzustcHen, 
ilie nach einer sehr archaischen Inschrift bis 
in die Zeit von Ur-Nina zurückgehen dürfte. 
In der Inschrift wird ein hoher Beamter 
Lu-pad, der in Gisch -chu nahe bei Lagas 
angestellt war. genannt. Sie berichtet von 
Landverkäufeu. 
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b) Syrien und Palästina. 

82. Jericho. Professor Sellin hat seine Aus- 
grabungen im Dezember wieder beginnen. 

:ö- Geser. Macalister bat Meine Ausgrabungen 
für den Palesrine Exploration Fund fortgesetzt. 
Die Funde geboren zum Teil noeh der alt- 
kanaanäischen Zeit an und erstrecken Mich durch 
alle Jahrhunderte bis in byzantinische Zeiten. 
Dem 15. Jahrhundert v. Uhr. gehört ein Zodiacus 
auf Ton an. Etwas jünger ist ein babylonischer 
Siegel mit einer Opferszene. Viele Kleinfunde 
gehören noch der Stein- und ältesten Bronzezeit 
an. Macalister unterscheidet sieben Schichten, 
die ebensovielen Siedelnngen und Zeitabschnitten 
entsprechen. In einem heiligen Bezirke befinden 
sied» aufrecht stehende Steine, und nicht weit 
davon wurde ein aus den Knochen von Tieren und 
denen eines zweijährigen Mädchens bestehendes 
Fundamentiemngsopfer gefunden. Weiter wurde 
ein römisches Bad, sowie hellenistische Bauten 
und schliefslich auch frühchristliche Gräber auf- 
gedeckt. 

84. Die von der Deutschen Orient-Gesellschaft 
ausgesandte Kommission zur Untersuchung der 
Synagogen in Galiläa hat ihre Arbeiten an Ort 
und Stelle zu Ende geführt. Eine ausführliche 
Publikation soll bald zu erwarten sein. 

IV. Ägypten. 

35. TrU-Amarna. Die Deutsche Orient- 
Gesellschaft hat umfangreiche Ausgrabungen in 
Tell-Amarna für die allernächste Zeit be- 
schlossen, nachdem Borchanlt bereits im Januar 
1307 durch eine Versuehsgrabnng die Wichtigkeit 
dieser Untersuchung dargetan bat. 

81». Abusir. An dem nun vollständig aus- 
gegrabenen Totentempel des Nefer-er-ke-re konnte 
Borcbardt mehrere Bauperioden nachweisen. Die 
gröfste Veränderung des Bauplanes hat die Er- 
richtung der Pyramide des Ne-user-re veranlafst. 
Wichtig war im Totentempel der Fund von 
einigen Papyri« der 5. und 0. Dynastie und von 
unzähligen Verschlufssiegeln , durch die es jetzt 
möglich ist, eine vollständige Herrscherliste der 
4., 5. und 0. Dyn. mit allen Titeln, den von den 
Königen errichteten Sonnenheiligtümem und ihren 
Grabdenkmälern herzustellen. Weiter wurde am 
Torban und am Totentempel de« Sahu-re gegraben 
und zahlreiche kirnst- und religionsgeschichtlich 
wichtige Keliefs entdeckt (vergl. Mitteilungen 



der Deutschen Orient -Gesellschaft Nr. 34. sowie 
Mcmnott I 1 Ausgrabungen Nr. 34 und O. L. Z. 
Dez. 1907. 8p. «44. Xr. 152». 

37. Die Preufa. Akad. der Wissenschaften 
entsendet eine Kommission nach Ägypten, nm 
in den durch die Erhöhung des Nildauimes bei 
Assuan gefährdeten 15 Tempeln die Inschriften 
abzuklatschen und zu photographieren. Topo- 
graphische und architektonische Aufnahmen sind 
bereits von Gelehrten anderer Nationen gemacht 
worden. 

Es ist ein trauriges Zeichen unserer modernen 
nur dem Mammon fröhneiiden Zeit, dafs inan nicht 
durch einen empörten Protest der gesamten ge- 
bildeten Welt der brutalen Geldgier der Ingenieure 
Einhalt vor diesen altgelieiligten Denkmälern 
menschlicher Kultur gebieten kann. 

38. Rifeh bei A$i»t. Flinders Petrie fand in 
der Nekropole zahlreiche sog. ^Seelenhftuschen**, 
die sowohl für die Geschichte des Totenkultes 
von prähistorischer Zeit au. als für die Ent- 
wicklung des Hausbaues und der inneren Ein- 
richtung von gröfster Bedeutung sind. 

39. Bei Amatla in Nubien fand Kandall- 
Maciver Stadt ruinen der 18. und 26. Dynastie. 
In letzterer kamen zahlreiche bemalte Ton- 
gefäfse zum Vorschein, die unägyptisch aus- 
sehen und von Naukratis ans griechisch beein- 
fiufst scheinen. 

4«. Abt/dos. Garstang und Harold Jone« haben 
Nekropolen der 12. Dynastie und ans römischer 
Zeit untersucht. 

41. Alexandria. In der Nähe de« Pfeilers 
de« Poinpeiu« fand man Sphinxe, von denen 
einer, ohne Kopf, der IN. Dynastie, zwei andere, 
au« Kalkstein, der Ptolemäerzeit angehören. 

42- Memphis. Hier plant Flinders Petrie Aus- 
grabungen in grofsen» Stile, die für die Geschichte 
und Kunstgeschichte wichtige Ergebnisse liefern 
«ollen. 

43. Lischt. Eine amerikanische Expedition 
fand das Grab der Sentbe«, einer vornehmen 
Ägypterin, am Hofe Amenemhet I. Die Leiche 
war in drei Särgen beigesetzt. Im dritten, die 
Mumie selbst bergenden, ist zahlreicher wert- 
voller Schmuck an« (»old, Silber, Edelsteinen und 
Elfenbein gefunden worden. 

44. Klephantine. Die Grabungen von Ruhen- 
sohn ergaben wieder wertvolle Pnpynisfunde. Es 
sind dcmotisclic und 15 aramäische Texte. In 
einem ersucht die jüdische Gemeinde de« 5. vor- 
christlichen Jahrhunderts um die Erlaubnis zum 
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Wiederaufbau des zerstörten Jahveteinpels. Ein 
griechischer Papyrus aus dem 4. vorchristlichen 
Jahrhundert enthält einen sehr interessanten 
griechischen Heiratsvertrag. 

45. Oxyrhynchos. I nter den neueren Er- 
gebnissen der Grabungen von Grenfell un«l 
Hunt sind besonders wichtig Teile eines un- 
kanonischen Evangeliums, die Acta Petri und 
Johannis, Bruchstücke der Septuaginta, weiter 
300 Verse der Hypsip.vle des Euripides, die 
eine vollständige Inhaltsangabe dieses verlorenen 
Dramas gestattet, Teile von Platos „Phaidros“, 
ein Kommentar zum 2. Buche des Thukydides 
und Bruchstücke von Werken von Sophokles, 
Apollonios Bhodios, Demosthenes und Sallust. 

46. Der Direktor am Museum zu Brüssel. 
Herr < apart, hat in einem vor 2 Jahren im 
Pariser Kunsthandel erworbenen und durch neue 
Inschriften verunstalteten ägyptischen Belief nach 
der Reinigung von diesen späten Zutaten ein 
Bildnis der Königin Tij entdeckt, das aus ihrem 
Grabmale stammt und das beste Porträt dieser 
Königin sein soll. 

V. Norilafrika. 

47. Thvbumica bei Gardiniaa in Tunis. Hier 
legte < 'arton einen 17 in langen und ltim breiten 
Tempel des Saturn frei, der eine grofse Menge 
von Votivgeschenken. Gefäfsen, Lauzen und Weih* 
iuschriften enthielt. 

48. Sitcah. Unter Vicomte de Mathuisieulx 
wird eine archäologische Expedition nach der 
Oase Siwah reisen. 

VI. Spanien. 

49. Numantia. Schulten hat seine Aus- 
grabungen fortgesetzt. Er fand die letzten 
drei I»ager Soipios. Unter dem einen kamen 
Reste eines älteren Lagers zum Vorschein, 
das er für (loa von Marcellus im Jahre 153 
errichtete hält. 

VII. Italien. 

50. Rom . ln der Nähe der Luciillusgärten 
fand Dante Vaglieri hinter der servianischen 
Mauer einen inneren, schwächeren Manerring. 
Zwischen beiden Mauern wurden Aasen aus- 
gegraben, die wohl auf eine alte Begräbnisstätte 
hin weisen. Da es beim Neubau des Haupt- , 



bahnhofes nötig wurde, einen kleinen Teil der 
servianisehen Mauer abzutragen . stellte es sich 
heraus, dafs die Quadern uicht durch Kalk, 
sondern durch eiserne Klammen) miteinander 
verbunden waren. 

51. Rom. Auf der Piazza di Monte (Itorio 
wurde bei Fundamentarbeiten für das neue 
Parlamentsgebftnde antikes Bauwerk gefunden, 
von dem italienische Gelehrte annehmen, dafs 
es zu den Grabdenkmälern der Familie des 
Antouinus gehörte. Weitere Untersuchungen 
sind im Gange. 

52. Rom, Boni hat die Trajanssänle neuer- 
dings untersucht und meint, da er die Säule 
selbst zu HK) rßm. Fnfs annimmt, den Fnfs auf 
0*29,770 m berechnen zu können. Unter dem 
Trajansfonun deckte Boni alte Häuser. Strafsen 
und Kanäle auf. Der Platz war also schou 
früher besiedelt, und damit scheint die alte 
Nachricht von dem Hügel, den Trajan für sein 
Forum abtragen liefs, hinfällig zu werden. 

53. Rom. Auf dem Gelände der t’ongregazione 
della Divina Pieta fanden Arbeiter eine jedenfalls 
griechische Statue eiuer alten Frau. Sie ist mit 
einer unter dem Schotee geknoteten Tuniea und 
einem Umhange bekleidet, in den Händen trug 
sie Lasten, wahrscheinlich Obst. Auf dem Kopfe 
hat sie einen Epheukranz. Der halb offene Mund 
und sonstige Züge drücken Ermüdung voii langem 
Wege ans. 

54. Rom. Munichi grub au der Via Sularia 
in den Katakomben der heiligen Priscilla. Es 
gelang ihm. das Grab des Papstes Marcellinn« 
(298—304) zu finden. 

55. Ostia. In der Nähe des Theaters wurde 
ein antikes Haus mit schönen Fresken ent- 
deckt. 

56. Ravenna, (’orrado Ricci untersucht die 
Reste der von Tiberius errichteten Porta aurea. 
Der Unterteil eines Turmes wurde bereits ge- 
funden. 

57. Paestum. Die Ausgrabungen von Viüorio 
Spinaz/ola ergaben, dafs das Stadtgebiet von 
der Steinzeit an bewohnt war. Neolit tusche 
Kleinfunde, dann solche der Bronzezeit und 
Mykenisches wurde gefunden. Vor der Basilika 
wurde ein Altar freigelegt. In den Schutt- 
haufen um die Tempel fanden sich Architektur- 
glieder und Terracottaverkleidungen. IHe Aus- 
grabungen, die noch viel wichtige Funde ver- 
sprechen, werden fortgesetzt. 
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58. Auf Carlo forte, einer im Südosteil 

Sardiniens vorgelagerten Insel, wurde eine Statue, 
wahrscheinlich die eines röm. Kaisers, Pfunden. 

59. Bei More g auf Sardinien wurde ein 
pnnisches Grab mit reichem Ulld merkwürdigem 
Totensehmucke gefunden. 



stimmen, auf denen Gesandtschaften der Keftiu 
das wertvolle Metall als K<dimaterial von Kypros 
bringen. Jedes Stück trägt eine Fabrikmarke, 
von denen ich Gipsabgüsse machte. Am inter- 
essantesten ist auf dem hier abgebildeten die 
Doppelatt. In letzterer Zeit wurden vom Museum 




Aid», zu' Nr. 00. 



00. Cagliari. Im Museo archeologieo zu 
Cagliari auf Sardinien sah ich einige Gegen- 
stände. die noch wenig bekannt, gerade auch 
für den t )rientalisten von hohem Interesse sind. 
Km siud dies drei Bronzekuchen von bedeutender 
Grftfse. die. wie die Abbildung zeigt, ganz 
mit den ägyptischen Ihirstdluiigen überein- 

Mvmiion. IM. II. 



mehrere wertvolle goldene Srhmuckgegenat&nde 
erworben, die zumeist aus panischer Zeit stammen 
und in den Ornamenten mancherlei Beziehungen 
zu Kypros aufweisen. 

<»t. Ferner sab ich in Cagliari die Gips- 
abgüsse zweier in Privatimsitz befindlicher und 
in Sardinien gefundener Klfenbeinläfelrhen mit 

14 
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Hieroglyphen. Irh nahm Abschrift davon und 
setze die beiden Stücke hierher: 





Da mir einige flüchtig ge- 
zeichnete Zeichen , besonders 
das kleine Bruchstück, unklar 
blieben, wendete ich mich an 
Herrn Professor A. Krman, dem 
ich folgende freundliche Mit- 
teilungen verdanke: »Mit dem 
Bruchstücke ist nichts anzu- 

fangen, T, ^ ..königliche 
denn t ^ O Gemahlin“, 

das inan auf den ersten Blick zu 
sehen glaubt, ist gewifs etwas 
anderes. Die beideu Götter- 

figuren und das 
doppelte 




ki munteii für ein Amulett sprechen. Wollte 



man Konjekturen 
inaehen, so 
könnte man ein 



herstellen , d. h. 



deu Anfang des 
Namens 




eines Kanises. 



Dagegen ist das gröfsere Stück ganz klar: 




„Anton He. der König der Götter, der Herr des 
Himmels; er gebe Leben, Heil und Gesundheit.** 



j 

O —**■ 

„Die grofse Mut, die Herrin des Himmels, sie 
gebe Gesundheit.** 






o 

© 






„Chons in Theben, er gebe Freude.“ 



Derartige Segenswünsche kommen oft auf 
kleinen Gegenständen oder Schinucksachen vor. 
Diese hier nennen die Götter von Theben, so 
dafs das Stück aus dieser Stadt stammen wird. 
Die Datierung läfst sich, ohne dafs mau das 
Original sieht, nicht genau geben. Der terminna 
a qno ist natürlich Dyn. 18 (auch schon um des 
/ willen): ebenso möglich aber ist, dafs 
das Stück jünger ist. Nur würde ich nicht gern 
weit unter Dyn. 20 heruntergehen, da man 
später eher die Waren der Deltastädte exportiert 
haben wird.« 



VIII. Frankreich. 

0*2. Alenia. Bei den Ausgrabungen kamen 
wieder römisch -gallische Skulpturen zu Tage. 
Die eine scheint die Göttin Kpona darzusteUeu. 
Eine andere ist ein Relief. Ein nnliekleideter, 
bärtiger, sitzender Gott trägt eine Börse und 
wird darum auf Mercur gedeutet. Neben ihm 
sitzt eine Göttin mit Füllhorn und Opferschale. 



IX. Österreich. 

G5. Aquilcia. Bei den Ausgrabungen wurde 
ein öffentlicher Brunnen mit Bleirohren, ferner 
eine römische Strafse mit schön gebautem Bürger- 
steige und Wosserrinnen aufgedeckt. In Ackern 
fand man Gmburnen und eine Gedenktafel au 
Guintus Veratius Bassiis. 

64. Wien. Bei Umbauten kamen in Wien 
zahlreiche römische und prähistorische Funde 
zu Tage, die im Museum Vindobonense auf- 
bewahrt werden. Bei einem Kanalhau in der 
inneren Stadt fand man das Bruchstück eines 
Gesimses oder Stinizicgels mit dem Stempel der 
10. Legion. Bei Erweiterungsbauten der Hof- und 
.Staatsdruckerei deckte man römische Gebäude- 
reute, Terra -sigillatu-Gefäfse, Lanzen n. a. m. 
auf. In der Aspangbahnstrafse stiefs man auf 
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römische Brandgruben. In Holzendorf wurde 
eine römische Wasserleitung entdeckt. 

An prähistorischen Funden wurden ein 17' - cm 
langer Hammer von Porphyr aus dem Hütteldorfer 
Stcinbroche und drei kleine Kameolpfcilspitzen 
von dem Laaerberge gemeldet. 

X. Schweiz. 

G5. In Moniere* (Kanton Neudmtcl) wurde 
eine römische Villa ausgegraben. 

XI. Deutschland. 

GG. Bei Eining in Niederbavem hat inan die 
Reste des Custtllum Abusianum hlofsgelegt und 
zahlreiche Inschriften, (Gefäfse und Münzen ge- 
funden. 

f»7. Saalburg. Neuere Versuchsgrabungen 
haben interessantes, historisches und topo- 
graphisches Material zu Tage gefördert. 

G8. Auch in Pastell Xaguinntel wurden neue 
(Grabungen veranstaltet, die beweisen, dafs die 
Exerzierhalle viel gröfser, als ursprünglich an- 
genommen wurde, gewesen. Auch viele Einzel- 
funde lohnten die Ausgrabungen. 

GO. Bei Comelimün$ter wurden römische 1 
Mauerreste gefunden. 

70. Magen in der Eifel. Hier wurde ein 
mit Sohlgraben und l’alissadeuzaun befestigter 
ncolithischer Ort gefunden und teilweise ans- 
gegraben, der dem t’ntergroinbacher Typus an- 
gehört. IHe (Grabung soll im Frühjahr fort- 
gesetzt werden. Einen vorläufigen Bericht 
gibt H. Lehner im ersten Hefte des Römisch- 
( Germanischen Korrespondenzhlattes. 

71. Trier. Bei Kanalisationsarbeiten stiefs i 
man auf eine lange, etwa dem 2. Jalirh. n. (’hr. 
angehörige lateinische Inschrift, die im Köm.- 
(term. Korrespondenzblatt eingehend besprochen i 
wnrdc. Sie ist. von Wichtigkeit für die gallische 
Namensgebung. 

72. Heidelberg. Auf dem Heiligenberg sind 
(Grabungen im (Gange zur Erforschung des 
Ringwalles, ha bei fanden sich Siedelnngen der 
Hallstedt -Periode, die zum Teil unter dem 
Walle, also älter als dieser sind. An «1er West- 
seite des Walles wurde ein steinernes Tor ent- 
deckt. 

73. Weineberg. Man hat hier ein noch gut 
erhaltenes römisches Bad ausgegraben. 

74. Von einer sehr interessanten alten Uhr 
machte mir Lehrer .Steinbrecher in Craja bei 



Bleicherode freundliche Mitteilung. IHe Uhr, 
die jetzt in seinem Besitze ist. kam nach- 
weislich während des dreifsigjährigen Krieges 
aus Krakau nach Deutschland. Sie besteht aus 
einer Zinntrommel von 13 em hurchinesser und 
5,75 cm IHcke (Abh. 1 S. 108). IHese Trommel ist 
vollständig geschlossen. Innen müssen Scheide- 
wände Hohl räume bilden, die durch lecher 
miteinander verbunden und teilweise mit Wasser 
gefüllt sind, da inan beim hrehen Tropfen hören 
kann. Durch die viereckige Öffnung in der 
Mitte ist eine Schnur gezogen und eine eiserne 
Achse durchgesteckt, um die mittels Drehen der 
Trommel die Schnur spiralig aufgewickelt werden 
kann. Hangt man die so aufgezogene Uhr in 
den Rahmen (Abh. 2 S. IBS», der in gleichmäfsige 
Abschnitte eingeteilt ist, so rollt die Schnur ganz 
regelmiifsig ah und man kann nach der Stellung 
am Rahmen die Stunden aldesen. 

Sehr merkwürdig sind die Schriftzeichen auf der 
Trommel, die der Keilschrift zwar ähnlich, aber 
doch keine Keilsckriftzeichen sind (Abb. 3 S. 10S>. 
Bei genauerer Betrachtung scheinen sich (Gruppen 
von Zahlen herauszustellen, deren Sinn und System 
mir aber noch nicht ganz klar wurde. 

Eine gleiche Uhr betindet sich im (Germanischen 
Museum. Herr Steinbrecher denkt an Juden, die 
die l’hr aus Palästina nach Krakau mitbrachten, 
und an die Wasseruhr, die Karl der (Grofge aus 
dem Orient geschenkt erhielt. 

Vielleicht kann einer der Leser weitere Mit- 
teilungen ülter die Herkunft solcher I hren und 
Über die eigentümlichen Zeichen machen. 

XII. Norwegen. 

75. Tungenii*. Etwa eine Meile von Stavanger 
entfernt wurde eine etwa Gm breite lind 3m hohe 
Höhle entdeckt, die einen Flächeninhalt von 40 bis 
50 qm hat. Die Schuttschichten bezeugen, dafs sie 
in prähistorischen Zeiten eine Wohnstätte, ähnlich 
den Kjökkenmöddingern, gewesen. Bis jetzt sind 
nur etwa 2 oder 3 ijui aufgeräumt und unter- 
sucht worden, und es fand sich nur eine Steinaxt 
und ein Angelhaken aus Knochen. Aufserdem 
waren in der Höhle grofse Mengeu von Wild- 
schweinkliochen, und auch angehrannte und nn- 
genagte Menschcnkliochcn sollen gefunden sein. 
Daraus Schlüsse auf Kanibalismus zu ziehen, 
erscheint zunächst noch etwas voreilig, obwohl 
die Möglichkeit für die paläolithische Zeit, tun 
die es sieh hier handelt, nicht ganz in Abrede 
zu stellen ist. 

14 * 
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Abb. 1 zu Nr. 74. Ansicht der Metalltrommel. 




Abb. 2 zu Nr. 74. I>ie rhrtrommc) 
in den Kähmen «ebiinirt. 




Abb. Ü zu Nr. 74. Oie fndirift- oder Zahlzeichen 
auf der Trommel. 
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XIII. Amerika. 

74*. Xeu - Mexiko, Gegenüber von Santa Fe 
in dem von Rio Grande ab* weisenden Cannon 
fiel the Kilo de io* Friijole « wurden die zahl- 
reichen prähistorischen Wohnstätten unter staat- 
lichen Schutz gestellt und werden nun eifrig 
wissenschaftlich untersucht. Es sind die Bauten 
der vorindianisehen Urbevölkerung Amerikas, die 
von den Indianern vernichtet wurde. Reste von 
Wohnplätzeu auf den Tafelbergen mit einem aus- 
gehildeten Bewässerungssystem willen von einer 
höheren Kultur des Urvolkes zeugen, als es die 



der Indianer ist. Als diese an Zahl überlegen 
die Gegend eroberten, zog sieb das ältere Volk 
in den ('annon zurück, wo viele tief in die 
Felsen gehauene Wohnungen, Gallerien und 
Höhlen seine einstige Anwesenheit und Kunst- 
fertigkeit bekunden. Tongefäfse und Geräte aus 
Stein, Holz und Knochen fanden sich in den 
Höhlen, ebenso wie muinilizierte Überreste ihrer 
Bewohner. Die Schädel weisen nach ihren Mafsen 
auf ein Volk von grofser Intelligenz. Diese vor- 
indianische Urrasse soll erst vor etwa 1000 Jahren 
gänzlich atisgestorhen sein. 
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Monumenta Talmudica i altern pars ih r Monumenta 
.Indaira. hrsg. v. A. Wünsche, W. A. Neumann 
11 . S. Funk). Erste Serie: Bibel und Habel, 
bearb. v. s. Funk. Heft I IV. 242 S. gr.& 
Akademischer Verlag, Wien. 

Her Talmud war bisher eine indigesta molea 
und der Wert des vorliegenden Werkes läßt 
sieb «in besten nach dem (Gesichtspunkte be- 
nrteilen, wie viel allen Zweigen der Altertum«* 
Wissenschaft daran liegen muh, dnfs er anfhöre. 
eine solehe zu sein. 

Wer immer aufserbalb des traditionell er- 
zogenen und traditionell forschenden Kreises 
des .ludcntiims steht und nicht durch ununter- 
broehene Schulung in der hebräischen und ara- 
mäischen Spruche und in den haluchisrhen und 
hngadisehen Traditionen jene merkwürdige Sach- 
und Spmchkcnutnis sieh erworben bat. welche 
den seli ri ft gelehrten Kabbineti eignet, weiht, wie 
nnendliehe Mühen, wie zahlreielie Mögliehkeiten 
des Mißverständnisses dem Forscher, der tal- 
mudischc (Quellen in den Kreis seiner Unter- 
suchungen ein beziehen will, sich auf Sehritt 
und Tritt entgegenstellen. Kr weil«, dafs 
trotz einiger enzyklopädischer Werke, ver- 
mittelst welcher er sieh für seinen ersten Be- 
darf orientieren kann, ihm doch schon Quellen- 
werke, wie etwa Aruch. blofs durch Vermittlung 
sehrifl gelehrt er .Inden zugänglich sind, und dafs 
diese Hilfsmittel den Bedürfnissen einer streng 
systematischen Forschung in sehr vielen l'unkten 
nicht Bechnung tragen. Kr weifs. dafs die 
jüdischen Quellen von grofser Bedeutung sein 
können, er weifs aber nicht, was in ihnen zu 
finden, wie es zu suchen, wie es zu verstehen 



und wie es in befriedigender, abschließender 
Weise weiter zu verfolgen ist. 

Die Monumenta Talmudica. in deren Einleitung 
die erwähnten Momente angedeutet sind, «neben 
diesen Schwierigkeiten ahzuhelfen und in die 
Idofs nach assoziativen (Grundsätzen aneinander- 
gefugten DcdankenglUige des Talmud Ordnung 
zu bringen, das für einzelne Wissenszweige 
und Forschungsgebiete erforderliche Tatsachen- 
materiale heranazuheben und diese taimudischeii 
Stelleu, ergänzt durch die an sie anschließende 
Tradition der Midraschim und stellenweise auch 
noch des jüngeren jüdischen Schrifttums (soweit 
dieselbe auf die alten Quellen erläuternd oder 
ergänzend Bezug nimmt», in monumentaler 
Weise aneinander zu reihen. Überall macht sich 
hierbei das Bestreben geltend, die Einteilungs- 
prinzipien des Qucllcnmatcrials so zu w'fthien, 
dafs die Quelleiianordiiiiug auch stets schon den 
Bedürfnissen moderner Wissenschaft entspricht; 
überall aber wird auch fühlbar, dafs die Heraus- 
geber bemüht waren, den antiken (Gedankenkreis 
nicht auf das l’roknistesbett moderner An- 
schauungen und Einteilungen zu zwängen. Man 
wird hei eingehendem Studium des Werkes sieh 
nicht verhehlen können, dafs diese beiden Ten- 
denzen in den vorliegenden Heften nicht immer 
ihren glücklichsten Ausgleich gefunden haben; 
mau wird aber diesem Mangel entschuldigend 
eiitgcgcjilialten müssen, dafs ein völliger Aus- 
gleich zwischen ihnen bei dem gegenwärtigen 
Stande der Forschung in vielen Fragen vielleicht 
überhaupt nicht möglich war. Demi während es 
jetzt, wo schon eiue bestimmte Ordnung des 
Materials, das vorher iu dieser Weise doch noch 



l ) Zur Besprechung können grundsätzlich nur solche Werke gelangen, die an die Schriftleitung 
vom Verfasser oder Verleger eingesandt worden sind. 
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gar nicht überblickt werden konnte, vorliegt. leicht 
ist. anderer Möglichkeiten seiner Anordnung inne 
zu werden, vergifst man. dafs diese Ein wände 
schon eines der erfreulichsten Hesultate der vor- 
liegenden Arbeit sind. .So wird es denn bei diesem 
grofsen Werke, das auf etwa sechs Bände be- 
rechnet ist und erst in Jahren beendet werden 
kann, Sache der Reduktion sein, die ans der 
Arbeit selbst sich ergebenden Einsichten und 
Erfahrungen zu benutzen, um die erwähnte 
Ihakrepanz auf das mögliche Minimum zu be- 
schränken. 

Mit einer blofsen Queilenanordnung wäre 
aber, auch wenn sie ganz ideal gelängt*, dem 
I*eser noch nicht sehr gedient. Vielmehr müssen 
ihm gerade dann auch die Hilfsmittel zum ein- 
dringenden Verständnisse derselben an die Hand 
gegeben werden. Mau inufs schon mit tal- 
iii it di sc dien Quellen zu tun gehabt haben, um zu 
wissen, welche ungeahnten Schwierigkeiten in 
diesen nnvokalisiert überlieferten Texten ver- 
borgen siud, in denen verschiedene hebräische 
und aramäische Idiome (selbst einem bewährten 
Kenner jüdischen Schrifttums, wie Bacher, ist 
es gelegentlich seiner mir noch während des 
Druckes zu Gesicht kommenden Rezension der 
Moiinmenta Talmudira in der Nummer t» der 
Theologischen Literaturzeitung (1908) unter- 
laufen, nicht nur die allgemeine kulturelle Be- 
deutung des Werkes zu übersehen, sondern die 
in der Yokalisation mit peinlicher Genauigkeit 
Pachtete Durchführung aramäisch -hebräischer 
Sprachformen statt fiir eineu bahnbrechenden 
Vorzug für einen Fehler des Werke» zu halten, 
weil er auf 242 Oktavseiten 3 oder 4 Druck- 
fehler gefunden hat!), welche in einem Zeit- 
räume von mehr als tausend Jahren wesentlichen 
Veränderungen unterworfen waren, durcheinander 
schillern, in denen die Satz- und Wortgreosen 
vielfach erst gefunden werden müssen, und in 
denen nur der sich nicht verirrt, der analoge 
Fälle und anknüpfende traditionelle Erklärungen 
stets im Gedächtnisse hat. Dafs diese Texte 
diesmal und zum ersten Male vokalisiert 
gegeben werden, ist eine Tat, deren Bedeutung 
für die Geschichte der Hebraistik vielleicht erst 
in Jahrzehnten wird voll gewürdigt werden 
können. Es ist hierdurch endlich mit jener 
traditionellen Laxheit gebrochen. die es den 
Juden bisher verbot, den Talmud zu punktieren 
und die in ihm enthaltenen Quellenstellen damit 
zu einem Getneingnte der europäischen Wissen- 
schaft zu machen. Lad kein Zweifel kann sein, 



dafs dem Jndentiime hiermit nicht minder ge- 
dient ist wie dieser Wissenschaft selbst, die 
jetzt zum ersten Male ans noch wenig benützten 
Quellen schöpfen kann. Dies wird ihr um so 
leichter, als die Monument» dem vokalisierten 
Texte eine deutsche Übersetzung zur Seite stellen, 
der überall dort, wo die änigmatische Kürze des 
talmndischen Stiles dies erforderlich macht, die 
nötigen Zusätze in Halbklamtncru eingegliedert 
sind. Es ist schade, dafs die vorliegenden Hefte 
nicht auch schon einen Teil des Kommentars 
enthalten, der nach dem Plane des Werkes be- 
stimmt ist, die Queilenstellen in ihr archäo- 
logische* Detail hinein zu erörtern und die Be- 
ziehungen zu denjenigen Kultnrkreisen zu geben, 
deren Kinflufs sich in den lietreffenden Stellen 
geltend macht. Man wird sich in Anbetracht 
des weiten Kreises von Mitarbeitern, unter denen 
Namen wie Blau, DöUer. Kl hörst. Feine. Jeremias. 
Kraus. Nickel. Sellin, Zielenski und andere zumeist 
in die Angen fallen, gerade von diesem Teile 
Vollständigkeit des jeweiligen Nachweises und 
Weite der Gesichtspunkte, nach denen Ver- 
wandtes herangezogen wird, erhoffen dürfen. 

Da» Werk wird in eine Anzahl von Serien 
zerfallen. Die begonnene betitelt sich: Bibel 
und Babel. r Die Rechtfertigung für diesen 
Titel ist nach zwei Richtungen hin zu suchen. 
. . . Der Talmud ist in seinem Wesen nichts 
anderes als eine Weiterbildung der in der 
Bibel gegetanen religiösen Vorstellungen und 
Normen. Die moderne aaavriologiache Wissen- 
schaft hat nun in einer Reibe von epoclie- 
inachenden Forschungen naebzuweisen versucht, 
dafs der gesamte, uns im alten Testament er- 
haltene Komplex religiöser und anderer Vor- 
stellungen von babylonischen derselben Art ab- 
hänge. Bei dieser Untersuchung aber wurden 
jene Materialien, welche in dieser ganzen Frage 
vor allem in Betracht kommen, nämlich die im 
Talmud vorliegenden Erweiterungen des biblischen 
Vorstellungakomplexea, viel zu wenig gewürdigt"* 
(Einleitung S. VIII). Eine fernere Serie ist unter 
dem Titel: Talinudisches Recht in Aussicht 
genommen. Sie läfst uns Aufklärung über ein 
Material erhoffen, welches in Anbetracht der 
höchst schwierigen Struktur der halachiachen 
Diskussionen bisher noch sehr im Dunkeln liegt 
und schwer darunter gelitten hat, dafs die 
Juristen, die sich damit hefafsten, wenig vom 
Talmud. dicTnlmudisten wenig von vergleichender 
Rechtagesellichte zu verstehen pflegten. Da das 
talmuüisrhe Recht im Gegensatz zu deu iu den 
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modernen Staaten geltenden Rechten ein religiöses 
Recht int, sind viele Begriffe, mit denen wir heute 
täglich operieren, in ihm erst keimhaft zu finden, 
ja der Rechtsbegriff selbst hat zum Teil einen 
anderen Umfang, durchwegs aber auch einen 
anderen Inhalt und eine abweichende Stellung zur 
Rechtsnorm. Bedenkt man nun. dafs viele Fragen 
des talmudischen Rechtes heute, wo der Kodex des 
Hammurahi mit seinen merkwürdigen Beziehungen 
zu der mosaischen Gesetzgebung und zu den 
zwölf Tafeln der Römer uns vorliegt, geradezu 
aktuell sind, und dafs seihst konkrete Probleme 
wie das einer möglichst zweck milfsigen Zusammen- 
setzung der Richterkollegien im talmudischen 
Rechte in Gestalt einer geradezu inustergiltigen 
Komhination von Laienrichtern und gelehrteu 
Richten» ihre Lösung gefunden haben, so wird 
man eine beschleunigte Herausgabe diese« Teiles 
des Werkes wünschen müssen. Eine dritte Serie 
wird sich mit der Profangeschichte nach 
dem Talmud befassen und sowohl die politische 
als auch die Kulturgeschichte aller jener Völker 
behandeln, mit denen die Juden auf ihrem Wege 
über den Erdball während der Abfassung des 
Talmud in Berührung gekommen sind. Selbst. 
Uber Gebiete, welche heute im klarsten Lichte 
der Geschichte liegen, sind hierbei unerwartete 
Aufschlüsse zu erhoffen. Die Geschichte der 
römischen Provinzen, in denen Juden die Träger 
eines wesentlichen Teiles des Handels waren, 
wird auf diese Weise nicht minder aufgeklärt 
werden wie die der hauptstädtischen Kultur 
selbst; denn in Rom haben jüdische Gelehrte 
wiederholt nicht nur mit hohen Würdenträgern, 
sondern auch mit den Imperatoren selbst dis- 
putiert. und die Juden haben sicherlich überhaupt 
einen nicht zu unterschätzenden Einflufs auf 
diese Stadt, in der so viele divergente Elemente 
znsammenströmten, ausgeüht. Aber es ist gewifs 
nieht erforderlich, die Aufgaben, welche die Monu- 
inenta Talmudica in der Zukunft zu lösen haben 
werden, noch genauer zu umschreiben, da es ja 
genügen wird, auf einige interessante Punkte, 
sozusagen auf Entwieklungsmöglichkeiten. welche 
in dein Werke liegen, auf Pflichten, die es der 
Wissenschaft gegenüber zu erfüllen haben wird, 
und auf Hoffnungen, welche von mehr als einer 
Seite daran geknüpft werden dürfen, hingewiesen 
zu haben. 

Die Serie r Bibel und Babel“, als deren Be- 
arbeiter Dr. S. Funk, der bekannte Verfasser der 
Juden in Babylonien, genannt ist. liegt noch 
nicht abgeschlossen vor. Aus dem Vorworte ist 



zu entnehmen, dafs sie folgende Gliedemng auf- 
weisen wird: A. Land und Lente (Babel und 
die Babylonier), B. Babylonische Geschichte 
(Assyrisches Reich, ueubabv Ionisches Reich, niedo- 
persiaches Reich), C. Weltordming (Himmlische 
und irdische Weltordnung), I). Biblische Ge- 
schichte. Hiervon sind A, B und ein Teil von C 
erschienen und bilden den Gegenstand dieser 
Besprechung. 

Ein eingehendes Referat über das Material, das 
in diesen vier Heften niedergelegt ist, gestattet 
der liier zur Verfügung gestellte Raum nicht und 
eine Kritik desselben durch den Referenten ist 
unstatthaft, da er dem Werke selbst persönlich 
zu nahe steht und auch nur über die freundliche 
Einladung des Herausgebers dieser Zeitschrift, 
nachdem er die Veröffentlichung etlicher, sozu- 
sagen kommentierender Bemerkungen über den 
Zusammenhang der talmudischen mit der älteren 
hellenischen Kosmologie vorgeaehlagen hatte, sich 
entaehliefseu konnte, auch im allgemeinen den 
Plan und die Bedeutung der Monumenta Tal- 
mudica zu besprechen. Daher zieht er vor, blofs 
an einer Reihe von Beispielen dem Gange des 
Werkes zu folgen und an etlichen Punkten den 
Wert einiger darin gegebener Qucllenstellcn für 
die Forschung auf verschiedenen angrenzenden 
Wissensgebieten so zu erörtern, wie sich ihm 
derselbe bei seinen eigenen wissenschaftlichen 
Arbeiten aufgedrängt hat. 

In diesem Sinne »ei es gestattet, ein gleich 
auf der ersten Seite gegelienes Thema aufzugreifen, 
das auch alle jene Hellenisten interessieren sollte, 
welche bisher nie sich hemüfsigt gesehen haben, 
andere als hellenische, schon gar nicht aber tal- 
mndisrhe Quellen zur Hand zu nehmen, das aber 
anfaerdem, an die geeignete Stelle fortgeführt. 
Resultate ergeben wird, von denen die Assyrio- 
logen ebenfalls werden Kenntnis nehmen müssen. 
Ans Sanhedr. CIXa (nr. 1) entnehmen wir über 
die Erbauer des Turmes zu Babel, dafs nach der 
Lehr»; des R. Jinnijah unter ihnen drei Parteien 
liestanden , deren jede von Gott besonders be- 
straft wurde: „Die Partei, die da sagte: wir 
wollen hiuaufsteigen (in den Himmel) und dort 
wohnen, zerstreute der Ewige [Es ist »lies 
jene Version, auf welche der Name Peleg be- 
zogen wurde], nnd die Leute der Partei, die »la 
gesprochen: wir wollen hinaufsteigen und Krieg 
führen, wurden zu Affen, Dämonen und 
Nachtgegpeiistern [Diese Version bezieht sich 
auf keinen »1er zur Tradition üb»*r Babel gehörigen 
Namen), und die Partei, die gespn>eheii hatte: 
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wir wollen hinanfsteigeu und den Götzen dienen, 
deren Sprache wurde verwirrt“ [Es ist die 
Version, welche sich auf den Namen Babel be- 
zieht). Man erkennt hierin die von R. .Tinnijah 
vollzogene Vereinigung von drei, vorher wohl 
isoliert überlieferten Versionen Uber die Strafe 
der Turmbauer; doch wurzelten allem An- 
scheine nach nur zwei derselben, die erste und 
die dritte, in den biblischen Traditionen Über 
dieses Geschlecht, da nur sie auf etymo- 
logischem Wege im Sinne alter Zeiten aus den 
Namen der in der Bibel mit Babel verknüpften 
Überlieferung abgeleitet sind. Wenn aber die 
zweite auch vielleicht nicht dem ursprünglichen 
Bestände des Turmbaumytbofl allgehört haken 
mag, ist sie doch sicherlich echt jüdisch: denn 
sie findet sich auch in Gen. r. XXIII ti: „Bis 
jetzt waren sie (die Menschen) geschaffen nach 
dem Ebenbild lind nach der Ähnlichkeit (mit 
Gott); in der Folge verdarben die Geschlechter 
und wurden zu Kentauren umgeschaffen. Vier 
Dinge wurden zur Zeit des Enos, des Sohnes des 
Seth, verändert: Die Berge wurden felsig, die 
Toten begannen zu verwesen, ihre Gesichter 
waren wie die der Affen, und sie wurden den 
bösen Dämonen preisgegeben.“ Doch fand das 
Ereignis der rmwaudlting des sündhaften Ge- 
schlechts, welches dort nach der Sintflut sich 
zu trug, hier vor ihr statt. Auch dies ist nicht 
singulär. Ein scharfer, prinzipieller Unterschied 
zwischen den Kiesen, die mit den Töchtern der 
Menschen sündigten, und den Turmbauern scheint 
nicht bestauden zu haben. Gen. r. XXXVII 4 wird 
der Name Schinear von ^sz abgeleitet: „Weil alle 
Leichen der Sintflut dort angeschwemmt worden 
sind 1 * (nr. 5). Da Schine&r ein anderer Name für 
Babel ist, erkennt man hieraus allein, dafs Kiesen 
und Turmbauer einander gleich galten. Noch 
deutlicher aber wird es Sabbath ( 'XIII b und Gen. 
r. 1. c. mit den Worten ausgesprochen: „K. Ammi 
sagte: Jeder, der von dem Staube Babyloniens 
ifst, ist gleich dem, der von dem Fleische seiner 
Väter ifst [vgl. oben über den Beginn der Leichen- 
verwesung zur Zeit des EnosJ. Und manche 
sagen: Es ist, als ob er Kriechendes und Gewürm 
äfse ... K. Simeon heil Lakisch sagte: Warum 
wurde des Landes Name Schinear genannt? Weil 
alle Toten der Sintflut dort angcsclmemint worden 
sind. R. Joehanan sagte: Warum wird sein Name 
•'riefe’ genannt? Weil alle Toten der Sintflut 
tosend hinuntergeströrot sind“ (nr. 6). Man sieht, 
dafs alle diese Traditionen, indem sie den 
Namen Schinear aus der Sintfliltsage erklären 



und auf den Untergang des Geschlechts der 
Sintflut zurück führen, diesen Namen Babels nicht 
aus der biblischen Geschichte vom babylonischen 
Turm baue ahleiteten, wildern dafs sie vielmehr 
die Tradition Uber Babel auf das Geschlecht der 
Kiesen bezogen. Dies tut auch Abvdenus (FHG. 
IV 282, (>): priaci homines adeo viribus et. pro- 
ceritate sua tumnisse feruuter etc., und noch der 
von A. Dieterich, Abraxas, veröffentlichte Pap. 
Par. 900!) hat dortselbst S. 140,42 die Beschwörung : 
oyxiZi» oi tov xitraSd^teyra ra * Ixtttor noott- 
paxotva yktuaauQ xtti rfirquep/firrrr« ufi lAiw 
«(Mwroj'/um, oQxiZw <st rov xtüv mytriwr 
yiyärttav (vgl. LXX. Gen. X 8 Ar/tpotf* otro; 
Wittt o elvat ylytts fai rfc yfjs) rolf jrpjjf- 
erf/pot xuT(c*f).icKYT(i. Auch stimmen Berosns 
(FHG. II 502 , 608) und Joeephns Flav. Antiqn. 
I 118 darin überein, dafs der Turm durch von 
Gott entfesselte Nat urkräfte zerstört wurde. Von 
all dem ist in der Bibel nichts zu finden. 
Dort wollen sich die Tunubauer (einen Namen 
machen) ein Denkmal errichten (Gen. XI 4 ; 
vgl. Tauch, hei Jalkut II 703, wonach die Turm- 
baner zu Abraham sprachen: „Sei uns behilflich 
im Ban des Turmes; denn du bist kräftig“. 
Abraham erwiderte mit Spr. Saloni. XVIII 10: 
,. Ein fester Turm ist der Name Gottes. Den 
verlasset ihr und wollet euch einen Namen 
machen?“); hier hingegen tritt überall hervor, 
dafs sie gegen Gott kämpfen und den 
Himmel stürmen wollten. Ich denke, es 
liegt jetzt deutlieh genug am Tage, dafs der 
biblische Mythos von» Turmbau in der ersten 
und letzten Version des K. Jirmijah, die beide 
an die biblischen Namen Peleg und Babel au- 
k Hüpfen, seine Ausgestaltung gefunden hat, dafs 
aber die zweite Version au fserbib lisch ist, 
dafs nur auf sie sich die Vorstellung von einem 
Kampfe und Himmel »sturm bezieht und 
dafs nur in ihr diese Kämpfer als vorsintflut- 
liches Riesengeschlecht, dessen Herrscher nach 
dem Talmud der Kiese Nimrod seihst war (nr. 85: 
».Ich habe dem Nimrod Gröfse gewährt: er 
»praeh: wohlan, latst uns eine Stadt hauen. 
Gen. XI 4“), gedacht wurden. Die Frage ist 
jetzt nur: woher stammt, diese aufserbiblische, 
im Talmud belegte Version der Turmbausage? 
Da wir sie bei Berosns, Abvdenus, ja auch in 
den sibyllinischen Orakeln (III 97 und VIII 4 : 
die Sibylle bezeichnet sich selbst als babylonisch 
111 800) anklingen, dann aber sich auf den Namen 
Schinear-Babel beziehen sehen, liegt es von vorn- 
herein nahe, sie für babylonisch zu halten. 

15 
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Die schon herangezogene Stelle (nr. 1) der Monu- 
nienta Talmudica verbreitet auch hierüber Licht: 
„Das Geschlecht der Sprachen Verwirrung hat 
keiuen Anteil tun künftigen Leben. Was hat es 
getan? Es sagen die von der Schule R. Schilas: 
Sie haben gesprochen: Einen Turin wollen wir 
bauen und zum Himmel emporsteigen und ihn 
mit Äxten bearbeiten, dafs seine Wasser aus- 
fliefsen (Man sieht: es ist die zweite Version 
des R. Jirmijah über die Partei, welche hinauf- 
steigen und Krieg fuhren wollte gegen 
Gott). Da lachte inan darüber int Westen 
[Palästina, wo wegen de« teilweisen Wider- 
spruches dieser Version mit der biblischen ihr 
blofs aus dem babylonischen Mythenkreise ver- 
ständlicher Sinn nicht erfahrt werden konnte 
oder, selbst wenn er bekannt war. eben unter 
Hinweis auf die Zuverlässigkeit der biblischen 
Tradition spöttisch abgewiesen werden mufste]. 
Die Männer vou Babel hätten ihn ja dann auf 
einem der Berge erbauen sollen!“ Hier wird 
in deutlicher polemischer Absicht die Ansicht 
des babylonischen Mythos znrückgewiesen und 
sein Gegensatz zu dem biblisch palästinensischen 
hervorgehoben. Aber der Einwand, dafs man 
daun den Turm am besten auf einem Berge 
erbaut hätte, ist sicherlich eine retorsio argu- 
menti: denn wenn die baliy Ionische Sage von 
Leuten sprach, die riesenhaft gebildet waren und 
mit Äxten gegen den Himmel zu stürmen und seine 
Wasser zum Auslaufen zu bringen beabsichtigten, 
dann ist auch nach der Analogie der Sagen anderer 
Völker anzunehineu , dafs sie hierzu Berge be- 
nützen wollten, ja dafs es sich nicht um einen 
geregelten Bau. sondern um ein titanisches An- 
stürmen mit Bergmassen gegen den Himmel 
handelte. Und hier ist die Stelle, an welcher, 
nachdem der babylonische Mythos schon klar 
vor uns liegt, das Interesse des Hellenisten not- 
wendig angreift. Denn die älteste Erwähnung 
eines Titanenkampfes, der Aloadenmythoa des 
Homer (E 385 und /. 305), enthält im wesent- 
lichen die nämliche» Momente. Otoa und Ephi- 
altes, neun Ellen breit, nenn Klafter hoch, schön 
wie Orion, sannen (auch der biblische Turmbau 
wurde nur beabsichtigt) darauf, den Ossa auf 
den Olympus und den Pelion auf den Ossa zu 
türmen, um den Himmel zu ersteigen. Was hat 
iiuti Orion hier zu tun? Weshalb wird er zur 
Vergleichung herangezogeu ? Sollte sein Schicksal 
dem der beiden Titanen nicht ebenso geglichen 
haben, wie seine Schönheit? Orion ist doch 
Nimrod! Dies bezeugt Job. Antioch. ex. Cod. 



Par. 1630 (FHG. IV 541.4) & tfc rot 

Iff/t tytvvyiiq o .Vowff (Kuscht«, vgl. Schräder, 
KAT* 87, der eine Verwechslung mit einem 
alten babylonischen .Stamme Kai* annimmt) tVo- 
(iau Aiftiou', Scrtf tytrrqo* xov ylyarra 

r de rtjv Baßvkttiviav zr/aarrs, oe Xtyovet oi 
11t (ui tu tbioüfwihhitu xai ytröiuror tv totf 
aotyotg rof orprciof. ov xalo€ot ityiunn ovtof 
ftpcSro; xari fingt ro xvvqytlr. Und Nimrod ist 
der Erbauer der Stadt Babel, der Held, dem 
Gott Gröfse verliehen, der sich gegen Gott 
empört und den Turm wider ihn aufgerichtet 
hot. Man sieht, dafs eine vergleichende Forschung 
über Nimrod-Orion sich sehr wohl lohnen würde. 
Und nun der zweite Punkt, die Beziehung des 
Mythos vom Turmbau auf die Stadt Babel. Die 
Assvriologen werden in dieser Hinsicht von nuu 
au vorsichtiger sein müssen. Es wird künftighiu 
sieh kaum mehr begründen lassen, wenn jemand 
den Borsippaturni, der doch nur 42 Ellen hoch 
war, blofs deshalb, weil er eine Zeit lang un- 
ausge haut blieb, für das Denkmal hält, au welches 
der Tnrmhauniythos anknüpft; denn soweit der- 
selbe babylonisch ist, scheint er sich nicht auf 
Stadt und Turm in Babel, die beide Herodot 1 17Hff. 
als Augenzeuge in ihrer völligen Vollendung be- 
schreibt, bezogen zu haben, da ja zumindest nach 
der biblischen, in Wirklichkeit aber auch nach 
der babylonischen Auffassung, die Herrschaft des 
Nimrod vor der Sintflut liegen sollte. Vielmehr 
scheint die Sintflut in alter Mythenfassung die 
eigentliche Strafe für den Turmbau gewesen zu 
sein. Die Turmbauer wollten ja den Himmel 
mit den Äxten bearbeiten, um seine Wasser zum 
Ausfliefsen zu bringen. Also war das wirkliche 
Ausfliefsen des Wassers die gerechte .Strafe für 
sie. „Denn als der Heilige, geloht sei er, die 
Flut über die Welt bringen wollte, nahm er 
zwei Sterne aus dem Ajiach und brachte die 
Flut. Und als er sie absperren wollte, nahm er 
zwei Sterne vom Kim ah und sperrte sie ab“ 
(nr. 736, ßerakhoth LVIIIb). Der Ajisch ist der 
Bär, der Kimab das Siebengestirn, der Gegensatz 
zum Kimah aber Klicsil, der Orion. „Sieben 
Sterne gibt es, welche Sonne und Mond leiten, 
und sieben Sterne, die sie nicht leiten. Jene 
sind die sieben Sterne des Orion, diese das Sieben- 
gestirn“ (nr.743, Midrasch Tadsehe, VI. Abschnitt). 
Und nun der dritte und merkwürdigste Punkt 
in diesen Mythen, welcher hier noch zur Sprache 
kommen soll. Die Strafe der Turmbauer ist nach 
R. Jirmijah sowohl als auch nach unserer obigen 
Traditiou der Genesis rabba die Verwandlung in 
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Affen (Kentauren, nach «lern Buche Ben hajaschar 
auch Klephanten), Dämonen und Nachtgexpenster. 
Dafs die Dämonen nach Henoch XV 8 die Seelen 
der Kiesen sind, «lie sich mit den Mensehenfrauen 
verbanden, ist eine schlagende Bestätigung der 
obigen Ableitungen, die noch dadurch vervoll- 
ständigt wird, dafs Jnstinus Apol. II 44 B die 
Kinder der Engel, die sich mit den Menschen- 
weibern verbanden, ebenfalls zu Dämonen werden 
läfst. So erübrigen uns die Affen. Offenbar I 
handelt es sich dabei um tief eingewurzelten 
Glauben; denn beim Anblicke eines Affen spreche 
man den Segensspruch: „Gepriesen sei, der die 
Geschöpfe verändert - (Berach. LVlllb)! Aber 
die Verwandlung der Turmbauer in Affen 
hat ihr strenges Analogon in der Ver- 
wandlung der Giganten in Affen, von 
welcher Lykophron seine Alexandra 
prophezeien läfst, V 68« : "O&tv A/drnur 
rfjoo; tj fttxmpQtror | &kdaaaa xal TnfiüftK 
txypiov tiifia* \ >f/.oyfup Z/ovau (Tzetzes inter- 
pretiert Stxfkla , Jjttf tfi.oyfuu Z/ft jjfro< f/dy«c 
7ii ft ?i n /x t iji Afivtß nydi rtjv Kaxävijv ] Al&xat 
/wvoaxakov [Tzetzes r dv Oivnaia], | iv y m&if 
Xu tv naX(tv$ (Tzetzes ffaatkfii twv dtpfh’xutr rjtoi 
iwv l hiö)' sc. Zt c,' | diflh’uur yfyoi | Avoftoptfor 
flg xrfXttöftov wxnihr tdaotv, \ o\ /tw/.oy tdpö- 
öirrav txyövois Kpovov. Tzetzes erläutert noch 
eingehend: rtydfxtov vJJöo»’ kiytt ?«$ lltüt]- 
x mW,’, «V flat vf/oot .ifpi xijf ’httkiav' fttft- 
vtftat ovr ttvuöv xal Ata/piun- tv Z 'foftaiAutv 
(fr. 10 Bergk PLG* 803. vgl. Meinecke, poett. 
rholianibb. p. 139. der ’ EipwitpiAos vermutet), 
vavur? di tyxovv nptStov FiyufXfg' IWfpoi’ di 
o Zfv<; yn(uttat:/tfyt^ avToi'i tntihjx ff avxoif 
td{ rqaoti. xal yap ixtl xarttixtaf n 1 9 rjxovf 
ijtot fttftovs, xov<; xal oatvpovf xal 
d xpo tZttfo r (Meerkatzen). dn/tiur xal 

aioxivqv xtZv rtydntov. Die Denkwürdigkeit 
dieser Parallele wird noch erhöht, wenn man das 
korrupte Hipjhmaxfrngmcnt 15,4 heranzieht: xal 
fjtrtfftat ftlroc ftvxdhAt näkfivAoz, das etwa zu 
lesen ist: xal ftvqftat ’iirot* -ruJr yr/ttr xwv 1 / 7i«Ä- 
/ndow; denn Tzetzes hat auch das .’iäkinc fies 
Lykophron durch eine Stelle des Hipponax be- 
legt, um die Deutung zu sichern. Nimmt man 
hinzu, dafs Ephialtes bei Apollod. 1 6, *2 geblendet 
wird wie Orion und dafs Orion und Otos auf 
Kreta iu verwandten Hollen erscheinen (vgl. 
Mayer. Giganten und Titanen, 8.46 und 199 
Anm. 97), so wird man erkennen, dafs nicht 
junge, mindern sehr alte Mythen zur Aufklärung 
iles gestellten Problems heranzuziehen sind. Da 



es sich jedoch hier nur dämm handelte, dasselbe 
zu stellen, uioht aber auch, es sogleich zu lösen, 
was ungleich schwieriger sein dürfte, ist es wohl 
auch gestattet, in Hinblick auf die odxi'pot des 
Tzetzes zu erwähnen , dafs Dionysos im Kampfe 
der Götter mit Typhon eine wichtige Rolle 
spielt, so dafs die Satvren sein Gefolge sein 
können. Nur wird es einer jener verhängnis- 
vollen Irrtüraer sein, welche so viele Forscher 
begehen, so oft sie jung Bezeugtes prinzipiell 
nicht für alt halten wollen, wenn Mayer a. a. O. 
S. 218 Anm. 150 meint, die Teilnahme des Dio- 
nysos an dem Tvphonkampfe beruhe auf einer 
Verwechslung mit der Gigantensch lacht. Denn 
der panische Schrecken wird auch sonst (Ps. 
Eratosthenea 27) auf die Titanen- oder Giganten- 
schlacht bezogen, und vielleicht sind auch die 
//ft»*** und Ion'(Nii bei Plut. de Ia. et Os. XIV 
p. 356 D, welche beim Tode des Osiris in panischen 
.Schrecken geraten, heranzuziehen. Es hätte nichts 
t‘n wahrscheinliches an sich, dafs die hier Er- 
schreckten sonst die Erreger des Schreckens 
wären, und Typhon als spezifisch ägyptische Ge- 
stalt könnte das Hereinspielen ägyptischer Vor- 
stellungen bei einem Lykophron oder Tzetzes 
wohl rechtfertigen. Aber wie immer man auch 
sich solchen einzelnen Zügen gegenüber wird ver- 
halten wollen — das Hauptaugenmerk wird doch 
der angeregten Frage nach einer vor die Sintflut 
festgesetzten Gigantensehlacht, nach einer vor- 
sintflutlichen Auftürmung von Gebirgen, und 
endlich nach der merkwürdigen, bisher nicht 
beachteten i’berciustimuiung alter hellenischer 
(schon bei Hesiod erschien Orion als Städte- 
gründer und Tempelhauer fr. 183 Rz.) und alter 
habvlonisch-jüdiseher Sage znznwenden sein, und 
man wird dabei beachten müssen, dafs die 
palästinensisch -jüdische (nach unserer Annahme 
in flie Bibel aufgeuomnietie) Sage sieh von jener 
vor allem dadurch unterscheidet, dafs sie nicht 
wie sie rein my thologischer, sondern theo- 
retischer Natur ist; denn sie ist dazu be- 
stimmt, die Mannigfaltigkeit der Sprachen auf 
der Erde zu erklären, wobei sie von der Voraus- 
setzung ausgeht, dafs es in der Urzeit nur eine 
Sprache gab (vgl. Mon. Talm. nr. 328). Die Unter- 
suchung der Gründe lind Anlässe zu einer solchen 
Spracht heorie hingegen inufs hier unter- 
bleiben. da ja nicht selbständige wissenschaftliche 
Forschung hier betriebe«, soudera nur eine Reihe 
von Stellen hervorgehoben werden soll, welche 
durch das in den Monumenta Talmudica gegebene 
Materiale in einem neuen Liebte erscheinen. 

15 * 



Digitizet 




na 



Besprechungen. 



Oer Abschnitt „A. Land mul Leute“, dessen 
ernte Nummer zu dem vorliegenden Exkurse An- 
lafs gegeben hatte, enthält die Materialien zur 
Geographie, Kulturgeschichte und Ethnographie 
Babyloniens in talmudiseher Zeit, in der «ich 
durchweg« altbabvlouische Einrichtungen wieder- 
spiegeln, und bringt auch viele Details mytho- 
logischen. ja selbst folkloristischen Inhalt« (z. B. die 
zehn Sprüche der Frauen von Schek&nzib nr. 322). 
Die Grenze des lindes, die Wasseradern, die 
Fruchtbarkeit, Bewirtschaftung, die sozialen Ver- 
hältnisse der Bewirtschafter, die Kulturpflanzen, 
Landesprodukte, Verkehrsmittel, Steuern und 
Wohnungsverhältnisse werden behandelt, über 
132 Städtenzmen werden aufgezählt, durch Stellen 
belegt, welche oft äufserst markante Details ent- 
halten. und zum gröberen Teil auf der dem Werke 
beigefügten (von Dr. S. Funk) entworfenen Karte 
lokalisiert. Die Bewohner von Sura waren thora- 
kundig (nr. 276), die von Be Mechsi in Wucherer- 
händen (nr. 219), die Einwohner von Ifarpanjah 
galten als bemakelt (nr. 167). auf den Mauern 
von Machuza hüpfte Ahriman (nr.203), die Mesener 
sind freche Leute (nr. 219), die von .Schekanzih 
Spötter (nr. 320), die von Nehar Pekod Mantel- 
diebe (nr. 262), und: „KU tat dich einer aus 
Naresch, dann zähle deine Zähne“ (nr. 268). Die 
Bevölkerung des Landes bildeten die heuchlerischen 
und hochmütigen Babylonier (nr. 330), die C hal- 
däer, die geschaffen zu haben, Gott bereut (nr. 332), 
die stumpfsinnigen Aratnäer (nr. 337), die Meder, 
die sich auf dem Felde beraten (nr. 339), die 
reinlichen und ehrlichen (nr. 350) Perser mit ihm» 
zum Teil den Babyloniern entlehnten Gesetzen, 
welche Bären (nr.345) und deren Magier Teufeln 
gleichen (nr. 343), die listigen (nr. 380) und 
diebischen (nr. 964) Araber und die Juden, die 
dort weilen, weil sie nicht wie eine Mauer 
nach Palästina zurürkgekehrt sind (nr. 385). Sie 
bildeten mit ihrem gegliederten Bechtsleben, 
ihrer Gemeindeverfassung und ihrer mannig- 
faltigen Beschäftigung ein wichtiges Ferment 
in diesen Völkern, zu denen sie doch stets in 
einem gewissen Gegensätze standen, aus dem 
heraus sie eben so scharf wie treffend Uber die 
ihnen fremden Sitten reflektierten. 

Von diesem Kapitel will ich nicht scheiden, 
ohne auch hier wieder ein Beispiel herausgegriffen 
zu Italien, welches die Bedeutung der talumdisehen 
Stellen, und zwar diesmal für geographische 
Forschungen, erläntern soll, wobei ich aber be- 
merken mufs, dafs ich das Materiale zu demselben 
Herrn Dr. S. Funk, der diese seine Forschungs- 



ergebnisse auch in den Kommentar aufnehmen 
wird, verdanke. In nr. 22 und 23 wird der alte 
Königskann 1 erwähnt und die Sperrung desselben 
als ein seltenes Ereignis, da« ein Schlag für 
die ganze Provinz sei, bezeichnet. Nach dem 
Talmud verlier» ein Königskanal in der Gegend 
von Nehardea den Euphrat (vgl. nr. 246 und 
Sabbat h l’VIIIa). Aber alle Stellen, wo sonst 
vom Königskanal die Hede ist, bezeichnen ihn 
blofa einfach als xzh'z ".nj, nur die Stelle der 
nr. 22 erwähnt ausdrücklich den alten Königs- 
kanal (»3D Krbu inj). Es gab also einen Königs- 
kanal und einen alten Königskanal. Der Köuigs- 
kanal , der, wie erwähnt , bei Nehardea vom 
Euphrat abbog, mufs sehr seicht gewesen sein; 
denn als die Leute von Nehardea die Steine, mit 
denen sie den K. Jehudah steinigen wollten, weg- 
warfen, entstand dadurch eine Stockung in ihm 
(nr. 246 Schlufs). Dasselbe galt aber auch von 
dem anderen, wohl also von dem alten Königs* 
kanal [Jtuui.ixy ÖuSp i\? bei Herod. I 193, flutnen 
regium hei Dio Gats. LXVJU fr. 28, heute 
Nahar-el-Malik). der den Euphrat mit dem 
Tigris in Verbindung setzte, von dem er in der 
Gegend von Seleukia abzw'eigte; denn auch er 
war zeitweilig versandet, so zur Zeit de» Tra- 
janns und Severus, wie Animianus Marc. XXIV 6 
berichtet: ventum est hinc ad fossile Humen 
Naharmaicha nomine, quod amnis regum inter- 
pretatur, tune aridnin. Id antehae Trajanu», post- 
eaque Severus, egesto solo fodiri in modum eanalis 
Ainplissimi studio curaverat sommo. Interessant 
ist nun auch hier wieder das Aukniipfen des Mythos 
an diese rein tatsächlichen Verhältnisse. Abydenus 
bezeichnet e den nntriftä^ (Nahar- 

malka> als xtyn<; (FHÜ. IV' 284, 8. 9). 

Er stimmt also mit den vorerwähnten Quellen 
überein, so dafs er sichtlich von dem historischen 
Tatbestände ausging. Jedoch führt er die Her- 
stellung dieses Kanals zusammen mit der der 
Stadtmauer von Babel, die in 15 Tagen erbaut 
sein soll, auf Nabucodrossorus (Nebukadnezar) 
zurück, und es scheint, dafs er beide Taten, 
insbesondere aber die kurze Baufrist der Mauer, 
dem berühmten König hlofs in Analogie zu Bel 
zugeschrieben hat. während er, wie schon Eusebius 
bemerkte, in teilweisem Widerspruch zu seiner 
ersten Angabe un anderer Stelle (rnrsus) be- 
hauptete, die Entwässerung der Ebene durch 
Kauülbauten und die Umniauerung von Babel 
habe Bel vollzogen und Nebukadnezar sei blofs 
der Kestaurator des göttlichen Werke» gewesen, 
tuueta, inquit (ac. Abydenua), olim aqui.» tene- 
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bantnr; idqne mare dicebatnr: quixl quidem Bein» 
eompesenit et rannt cuique rei locum tribuit, 
idem Babylonem moenibus ambien» commnnivit, 
qnae diuturnitate temporis dinita Xabucodroasorus 
dem um restitnit. 

Der Abschnitt „B. Babylonische Geschichte“ 
wird hauptsächlich für alle Jene Wert besitzen, 
die sich Uber die rabbinischen Methoden der 
Geschieht skonstrnktion informieren wollen. Die 
Grundlage für diese Konstruktion bildet überall 
das Bibelwort und au» ihm wird dann die als 
Geschichte erzählte* Deutung desselben mit grofser 
Phantasie gewonnen. In diesem Abschnitte sind 
Stücke von unvergleichlicher Schönheit des In- 
haltes und des Aufbaues (z. B. nr. 571) zu finden 
und dann wieder andere von historischem Wert, 
wie z. B. die Gegenüberstellung der altchaldäischen 
Partei (Waschti) und des herrs hewlen Volks- 
stammes im Reiche der Perser (nr. 622—625). 
Ein typisches Beispiel mag die talmndische 
Methode der Schrift Auslegung zur Gewinnuug 
„historischer* Einsichten verdeutlichen. Die auf 
Kyroa bezogenen Schrift worte: „Und ich schenke 
dir tief verborgene Schätze und versteckte Reich- 
tümer“ (Jes. XLV 5) gaben, zusammen mit dem be- 
kannten Uharakter des Nebukadnezar, Gelegenheit 
zu folgender Dichtung: „Nebukadnezar, der zer- 
stofsen und vertilgt werden möge, hat alles Ver- 
mögen der Welt an sich gebracht und w'ar inifs- 
gflnstig wegen seines Geldes. Als er dem Tode 
entgegenging, sprach er: Was soll ich diesen 
ganzen Schatz dem Evil Merodach hinterlassen ? 

Da erhob er sich und befahl, daf* man grobe 
kupferne. Schiffe mache, die er mit Geld füllte. 

Er lief« dann graben und sie im Euphrat ver- 
bergen, indem er den Euphrat Uber sie hin- 
strömen lief«. Und an dem Tage, als Kyroa 
aufstand und den Befehl gab, dafs das Heiligtum 
erbaut werde, deckte sie ihm der Heilige, geloht 
sei er, auf“ (nr. 591, Esther r. II 1). Aber man 
hüte sich, solche „historische“ Dichtungen ans- 
sch liefst ich für ein Spiel der Phantasie zu 
halten. Phantasie und nur Phantasie könnte 
etwa dazn ansreichen, «len frevlerischen Nebu- 
kaduezar seine Schätze vergraben zu lnssen. , 
Aber die Detail« der Geschichte müssen in irgend 
einem anderen Zusa in men hange in Beziehung auf 
ändert* Personen o«ler Sagen schon gegeben ge- 
wesen sein. Man könnte ebensogut auch die 
Versenkung des Nibelungenschntzes durch den 
habsüchtigen König Günther oder seinen ver- 1 
rächten Vasallen Hagen für eine phantastische 
Erfindung halten, die im Anschlüsse an irgend 



welche historische Ereignisse zu Stande ge- 
kommen sei. Die kupfernen Schiffe, ihre Ver- 
senkung infolge der Belastung durch Gold, der 
„gesalbte“ Erlöserkönig Kyrot, der sie findet: 
all das mag wohl gar nichts oder wenig mit 
dem „ans einem Tropfen übelriechender Flüssig- 
keit entstandenen“ Frevler Nebukadnezar zu tun 
haben, ist aber sicherlieh ein wuchtiger Bestand- 
teil einer sonst für uns verklungenen, hier aber 
im Talmud noch mutatls niutamli» aufbewahrten 
babylonischen, wegen der Beziehung auf Kyroa 
und «1er Verwandtschaft mit dem Nibelungen- 
motive aber wohl eher persischen Sage. Und 
solche Dinge wird jeder, wenn er nur mit Auf- 
merksamkeit und sachlicher Hingebung in diesen 
merkwürdigen Quellen liest, in grofser Menge 
finden können. Er wird ihnen zugleich Momente 
entnehmen, welche für die Charakteristik des 
Judentums seihst, dann aber für die orientalische 
Geschichtsschreibung im allgemeinen, namentlich 
für ihr Verschmelzen mit dem Sagenhaften , von 
grofser methodischer Bedeutung sind; freilich 
wird er hingegen wieder häutig genug auch vor 
merkwürdigen Beziehungen ratlos stehen und 
Probleme vor sich auftauchen sehen, w*el«*he mit 
den uns heute verfügbaren Mitteln noch nicht 
zu lösen sind, jedoch eben deshalb, wie «las obige, 
sofort zu erneuter Forschertätigkeit anspomen. 

Der dritte Abschnitt „C. Weltbild“ wird für 
alle jene Leser von besonderem Interesse sein, 
welche die Forschungen der Assyriologen über 
das babylonische Weltbild verfolgen. Es ist von 
vornherein zu erwarten, dafs eine teilweise 
Ähnlichkeit zwischen dem babylonischen und «lern 
jüdischen Weltbilde bestanden habe. Man wird 
aber im allgemeinen geneigt gewesen sein, diese 
Ähnlichkeit zu Überschätzen. Das zeigt sich 
schon beim Durchhlättem der in «len Monumenta 
Talmud ica gegebenen Belegstellen mit grofser 
Deutlichkeit und ist um so beachtenswerter, als 
die gewählte Einteilung de« Materials direkt nach 
«lern „astralen“ System babylonisch -aasy rischer 
Weltanschauung g«*halten ist. s«> dafs «las Hervor- 
treten von Übereinstimmungen hierdurch sogar 
begünstigt wird. Es steht zu erwarten, dafs 
diese Objektivität der Anordnung «len Assvrio- 
logen manchen Anlafs zur Unzufriedenheit gehen 
wird. Aber bei «len glänzenden Erfolgen, welche 
diese juuge Wissenschaft bisher schon erzielt hat. 
wird sie es wohl bald verschmerzen können, wenn 
sie zur Einsicht gelangt, dafs sie vielleicht «loch 
etwas zu vorschnell eine Zeit lang geneigt war, 
fast «lie ganze Bibel für ein Denkmal assyrisch- 
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babylonischer Kultnr zu halten. Noch ein anderes, 
merkwürdige* Moment tritt in diesem Kapitel 
hervor: die Zuverlässigkeit der Überlieferung, die 
Ln verwüst lichkeit alter Lehren. E* unterscheidet 
sieh von den vorangegangenen Kapiteln „durch 
den breiten Raum, den die Stellen aus den nach* 

1 Himmlischen. kabbalistischen Werken, speziell ans 
dem Sohar, darin einnehmen. Obgleich diese 
Werke einer späteren Epoche angeboren und der 
Sohar, die llauptquelle der Kabbala, als Schrift- 
werk erst im dreizehnten Jahrhundert entstanden 
ist, mufsten sie doch als (Quellen verwendet werden, 
weil sie ganz unverkennbar altorientalische An- 
schauungen zum Ausdruck bringen. Im Talmud 
seihst kommen nur Spuren einer Kosmogonie 
vor. Als (Jeheimlehre blofs von einigen Lehrern 
gepHegt, konnten diese Themen nie «len Gegen- 
stand der Verhandlungen einer gesetzgebenden 
oder anderen, irgendwie autoritativen Körper- 
schaft bilden. Es blieb daher jedem Einzelnen 
überlassen , an zwei, sieben oder zehn Himmel 
zu glauben. Man hatte natürlich auch nichts 
‘lagegen, wenn der eine oder andere seine An- 
schauungen über die Weltkörper dem Ideen- 
schatze der alten Völker entlehnte, voraus- 
gesetzt, dafs sie nfcht den Grundlehren des 
Monotheismus widersprachen“ (Vorbemerkung zu 
dem Kapitel Weltbild, S. 177). Diese Worte 
sagen deutlich und richtig, von welchen Gesichts- 
punkten ans man an Traditionen herantreten 
mufs, welche im Laufe von Jahrtausenden und 
unter den mannigfaltigsten, heute kaum mehr 
überblickbaren Einflüssen zu Stande gekommen 
sind. 

Die Zahl der Beispiele, welche geradezu 
danach verlangen, zur Beleuchtung der all- 
gemeinen Bedeutung talmudischer Quellen für 
die Kulturgeschichte der alten Welt hervor- 
gehoben zn werden, ist in diesem Kapitel wo- 
möglich mich grüfser als in den anderen. Da 
der 6. Abschnitt meines in der vorliegenden 
Nummer erscheinenden Aufsatzes Über die ana- 
kruma tischen Worte für einen sehr komplizierten 
Kall mythologiscb-kosmologischer Deutungen, die 
sich auf die verwandten Namen Amaltheia-~Mbr?M 
beziehen (vgl. Mon. Talm. nr. 450), die genauen 
Ausführungen enthält, zu deneu vielleicht nur 
noch das chthoniscbe Ziegenopfer (nr. 53, Num. 
r. XIV) heranzuziehen ist , dürfte es genügen, 
blofs noch einen zweiten, etwas einfacheren Fall 
zu erwähnen. Num. r. VII 4 (nr. 708) finden 
wir folgende Stelle: „l’nd durch die Kraft 
der Sonne kommen die Kegen herab und 



durch die Kraft der Sonne läfst die Erde 
Früchte sprossen. Damm wird sie Weberin 
(y33^8l) genannt, weil Gott sie erschaffen hat, 
das Manna für die Menschen zu wehen, l'nter 
Manna ist nichts anderes aU die Früchte and 
die Nahrung zu verstehen.“ Diese Vorstellung 
von der Sonne als weibliche (COC ist sowohl 
feminin wie maskulin gebräuchlich) Gottheit, 
die sich sonst weder bei Hebräern noch anderen 
Völkern des antiken Kulturkreises erkennen läfst, 
findet sich auch in Lev. r. XXXI a (nr. 728), wo 
ihre Röte auf das Blut bei der Entjungferung 
bezogen wird: „Das Sonnenrad (ZZZ geht 
nicht eher unter, als bis es wie Blut in der 
Gröfse eines Senfkornes geworden ist ... Es 
gibt nur einen Pfad der Weiber, wie es heifst: 
Es hatte aufgehört Sarah, zu haben die Weise 
der Weiber (Gen. XVIII 2).“ Beide Stellen ent- 
halten also einen merkwürdigen, von den sonstigen 
Überlieferungen abweichenden Grundgedanken. 
Für die er»te Stelle bietet sich jedoch als Ana- 
logie die Weberin Arachne dar. die Spinne als 
Sonnensymbol, nach der eine besondere Form der 
Sonnenuhr, bei welcher die Stundenoegmente von 
den Monatskreisen nach Art eines Spinnennetzes 
gekreuzt w erden, ihren Namen hat (Vitruv. IX 9,1) 
und auf welche sich auch das neue Heraklit- 
fragment (Diels, Fragm. d. Vors., 2. Aufl., I 71, 
fr. 67 a) bezieht: ita vitalis calor a sole proce- 
dens omnibus, quae vivunt. vitam subminist rat. 
cui sententiae Heraclitus adquiesceus optimam 
similitiidinem dat de arauea ad animani. de tela 
araneae ad rorpus. Eine weitere Analogie, speziell 
in Hinblick auf das Weben der Früchte, ist die 
Athena ^yävrj (vgl. Orion Etym. p. 163,23 ’Op^ftV 
yfiQtiiv oXXvfiivmv tppfi noXwgyoi ‘A&tjpq ; Abel, 
Orphica p. 262, fr. 279) und vor allem die A'cJpr/, 
welche die blumige Arbeit unvollendet auf dem 
Webstuhle zurück läfst, weil Pluton sie raubt 
(Abel a. a. 0. p. 238, fr. 211). Für die zweite 
Stelle aber ist hervorzuheben, dafs das Senfkorn 
für den kleinsten Gegenstand sprichwörtlich ist 
und speziell beim Blute als stereotype Bezeichnung 
für das geringste zu beachtende Quantum ver- 
wendet wird. Im Griechischen entspricht ihm in 
derselben Beziehung auf das verschwindend Kleine 
das Senfkorn, xiyxQ°t (vergleiche das bekannte 
zenonische Sophisma vom und (tidipyoi; 

DFV * 132, nr. 29). Hat der xtyXQ°S auch eine 
Beziehung zur Sonne oder zum Menstnmlblut ? 
Es scheint; denn Leto reinigte sich nach der 
Geburt der Artemis (und des Apollon) in dem 
Flusse htyxyetot; (so auf epbesischen Münzen 
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Brit. Mus. Cat. Ionia 78, nr. 215; 14, nr. ‘116) oder I 
Kiyxpioe f Alexnndr. Aet. fr. 2, Strabo XIV «E19, 
Tacit. III 61 ff.. Timoth. fr. 2, Paus. \TI 5,10)! 
lind noch mehr: die Quelle, in welcher sich 
Rhea nach der Gehurt des Zen» reinigte, hiefs 
;\V<M« (befand »ich in der Nähe von I'higalia, 
Paus. VIII 41,2) und entspricht also auch lautlich 
genau dem hehr. 1 . 1 . ms für das menstruierte 
Weib. Solche Beziehungen sind merkwürdig und 
müssen, so sehr sie auch zuerst deii Charakter 
von zufälligen Bemerkungen haben, benützt 
werden, um eben jene Vervollständigungen zu 
finden, durch w elche sie ihre* zufälligen Charakters 
entkleidet werden können, nicht mehr isoliert er- 
scheinen und zu festen, wissenschaftlichen Er- 
gebnissen wurden. 

Pie Moniunenta Talmudica sind ein Quellen- 
werk und als solches eine Fundgrube für jeden, 
der »neben will: da aber ein jeder auf eine j 
andere Art in ihnen suchen dürfte, wird auch 
jeder etwas anderes finden können. An Stelle 
einer Rezension oder eines Referates, wie sie 
sonst üblich sind, habe ich mich bemüht, einige 
Anregungen zu verfolgen, welche ich in ihnen 
gefunden habe. So »ehr ich aber erfreut wäre, 
wenn sich diese Anregungen hei genauerem 
Nachdenken und bei Heranziehung eines weitereu 
Wissenskreise» als des mir zu Gebote stehenden 
bewähren möchten, so sehr wünsche ich auch, 
dafs ein jeder nach selbständigen Gesichtspunkten 
an diese» Werk, in dem sich ein bisher wenig 
gewürdigter Kultnrkreis unserer Wissenschaft er- ! 
schliefsen soll, herantrete. 

Dr. Wolfgang Schultz. 

Hermann Hirt, Die Indogermanen. Ihre Verbreitung, 
ihre Urheimat und ihre Kultur. Strafsburg, 1 
Trübner. Bd. I mit 47 Abb. im Text. 1005. 1 

Bd. II mit 4 Karten und 5 Abb. im Text. 1907. 

Pas Buch, das schon lange vorbereitet war, 
und an dem der Verfasser über anderthalb Jahr- 
zehnte arbeitete, will in allgemein verständlicher 
Form das zusammenfassen, was die verschiedenen 
Wissenschaften zur Aufhellung der Urheimat und 
Kultur der Indogermanen bis jetzt erforscht 
haken. Es wendet »ich demnach nicht ans- 
schlief. dich au den Gelehrten, sondern will einen 
gröberen Leserkreis für diese so hochbedeutsamen 
Fragen interessieren. Pafs wir eines solchen 
Werkes dringend bedürfen, wird niemand leugnen: 
ja ich möchte sagen, dafs es gerade zur rechten 
Zeit erschien, um in uns modernen Menschen, 
die Gefahr laufen, das Gefühl für die Hedeutuug 



der Rasse hei den Menschen ganz zu verlieren, 
dieses Gefühl wieder zn erwecken. Zwar ist 
schon lange vor diesem Werke das ausgezeichnete 
Buch von Mathäus Much „Pie Heimat der Indo- 
gernmnen“ erschienen, das zu dem gleichen Er- 
gebnisse gelangt , dafs die l’rsitze der Indo- 
gennanen in Nordostdeutsch lond zu suchen sind, 
aber Much hat diese Frage nur auf seinem 
eigenen Gebiete dpr prähistorischen Archäologie 
behandelt: darum ist es hocherfreulich, dafs nun 
in einem Buche, das die gesamte Sprach- und 
Kulturgeschichte ins Auge fafst, gezeigt wird, 
dafs auch die übrigen einschlägigen Wissen- 
schaften in ihren Ergehn issen damit Überein- 
stimmen: denn nur die Übereinstimmung aller 
wissenschaftlichen Gebiete kann von der Richtig- 
keit der Ergebnisse auf einem einzelnen über- 
zeugen. 

Mit Entschiedenheit tritt H. für das Bestehen 
von Kassen ein (S. 27). was ja jetzt leider viel- 
fach geleugnet wird, aber er fafst diesen Begriff 
rein anthropologisch und will darum Kasse, Volk 
uud Sprache „auf da» schärfste auseinander- 
halt eir (S. 6). Pa» Volk können w ir aus diesen 
drei Begriffen wohl füglich Ausscheiden , da es, 
wie der Verfasser (8. 11) selbst sagt, „für die 
Urzeit kaum anwendbar" und „heute im wesent- 
lichen staatsrechtlicher Natur“ ist. Dagegen darf 
man Rasse uud Sprache wohl erst in spateren 
historischen Zeiten und auch da nur in sehr be- 
dingtem Mafse trennen; ursprünglich müssen sich 
diese Begriffe gedeckt haben, denn zu den Kenn- 
zeichen der Rasse gehören nicht nur körperliche, 
sondern ganz besonder» auch geistige Eigen- 
schaften. Sprachen Übertragungen haben später 
wohl stattgefunden, aber sie sind die Folge 
von Einwanderung, Eroberung und sonstigen 
politischen Verhältnissen. Poch sind bei solchen 
Übertragungen doch auch immer Angehörige 
bestimmter Rassen, die durch irgend welche 
Umstände in ein von anderer Rasse bewohnte» 
Land kommen, die Triiger, zweitens unter- 
liegen die Sprachen dann ganz bestimmten 
Veränderungen. Sehr deutlich tritt die» z. B. 
in der Sanskritliteratur hervor, in der wir 
einen Teil erkennen können, der in Allem den 
indogermanischen Spruchcharakter gewahrt hat. 
während ein anderer Teil sich wohl indo- 
germanischer Worte bedient, deren syntaktische 
Aneinanderreihung aber nach den Gesetzen der 
in Indien früher ansässigen schwarzen Urrasse 
folgt. So braucht mau sich nuch nicht mit 
Hirt zu wundern, dafs die iudugermauische 
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Sprache iler Armenier Übereinstimmungen mit 
dem Georgischen zeigt (8.554», Amu. zu 8.21). 
Das Armenische ist ebenso wie einige Literatur- 
zweige des Sanskrit aus einer Mischung zweier 
verschiedener Rassen entstanden, und die Misch- 
rasse hat aus beiden Stämmen, ans denen sie 
gebildet ist, uraltes Sprachgut in einer Misch- 
sprache erhalten. Dies zeigt nur, wie fest die 
Sprache an der Rasse haftet, und dafs eine 
eigentliche, d. h. unveränderte Übertragung einer 
Sprache auf eine ander»* Rasse eben schlechter- 
dings unmöglich ist. Diese Veränderungen er- 
kennt H. auch in hohem Malse an und erklärt 
ancli die Dialektunterschiede als Folge der- 
artiger Übertragungen <8. 17 ff.), Und 8.34 sagt 
er, nachdem er die verschiedenen anthropo- 
logischen Typen, die Deniker für Kuropa auf- 
gestellt hat, erwähnte: „Wir sehen also hier 
eine Fülle verschiedener Unterabteilungen , was 
uns nicht in Erstaunen setzen kann, wenn wir 
die Fülle der verschiedenen .Sprachen in Be- 
tracht ziehen“. H. erkennt also damit gelbst 
die ursprüngliche Einheit von .Sprache und Rasse 
an, die sich ja auch schon darin änfsert, dafs 
bestimmte Rassen und bestimmte Sprachst am me 
auf die gleichen grofsen LRndergebiete sich ver- 
teilen. und dafs die gröfsten Veränderungen in 
Rasse wie Sprache besonders im äufsoren Um- 
kreise an den Grenzen, wo die Menschen 
Mischungen leichter und viel länger ausgesetzt 
waren, vor sich gehen. Diese durch Mischung her- 
vorgerufenen Veränderungen und Übertragungen 
sind also secundär im Gegensätze zur ursprüng- 
lichen Einheit. Diese Mischungen narhzuweisen, 
birgt noch viele dankbare Aufgaben für Philo- 
logen, Historiker, Kulturhistoriker und Anthro- 
pologen. 

Wenn ferner H. (8. 557, Anra. zu S. 22) die 
Wanderung der Indogermanen sehr jung an- 
setzen will, so sprechen jetzt die Funde Hugo 
Wincklers in Boghazkoi entschieden dafür (siehe 
Kitt. d. D. 0. G. Nr. 35), dafs iranisch -indische 
Stämme schon vor 1400 V. Uhr. eine grolse Macht 
im Herzen Kleinagiens ausiibteu, also Innge 
vorher eingewandert waren. Dann werden wir 
aber auch nicht zu hoch greifen, wenn wir die 
Indogermanen in Ägäa bereits im dritten vor- 
christlichen Jahrtausend ansässig sein lassen. Die 
archäologischen Funde sprechen durchaus dafür, 
eheuso der schon von Reisch auf der Wiener 
Philologen -Versammlung besprochene Umstand, 
dafs überall da, wo wir mykenische Kultur 
tinden, iu historischer Zeit Hellenen die Herren 



de* Landes waren: auch in Kleinagien reichten 
die späteren hellenischen Siedelungen gerade so 
weit, wie früher die mykenische Kultur, die sich 
wieder scharf von der eigentlich kleinasiatischen 
abhebt. Dann haben wir aber auch nicht das 
Recht, die ägäische Kultur mit 8ophns Müller 
(Urgeschichte Europas) für vorindogenuanisch zu 
halten und die indogermanischen Stämme mit 
dem sog. geomet rischen Stile beginnen zu lassen. 
Der mykenische und der geometrische Stil ge- 
hörten verschiedenen in Hellas ein wandernden 
indogermanischen Stämmen an, und der geo- 
metrische Stil kann sehr wohl, wie jetzt Dörpfehl 
anf Grund seiner letzten Ausgrabungen annimmt, 
viele Jahrhunderte älter sein, als man bis jetzt 
meinte, und neben dem mykenischen bestanden 
haben. Von einem tiefen Falle nach langer und 
hoher Entwicklung (wie H. S. 569 nach S. Müller 
zitiert) darf man also wohl doch nicht reden. 

Auch die vom Verfasser eingehend behandelten 
Eigentümlichkeiten des Lykischen. Karischen und 
Etruskischen erklären sich daraus sehr wohl, es 
sind eben alles Sprachen, die .Mise brassen un- 
gehören. und ebenso ist es nun durch Boghazkoi 
verständlich, dafs Knudtzon in den Arzawabriefen 
eine Sprache fand, die bei einem traindogerman. 
Wortschätze grammatikalische Spuren des Indo- 
germanischen auf weist. Es ist eben hier der 

umgekehrte Fall als in den oben erwähnten Bei- 
spielen des Sanskrit und des Armenischen auch 
einmal eingetreten. 

Nach alledem kann ich dem Satze H.’s durchaus 
nicht beipflichten: jedenfalls ist es eine durchaus 
unsichere Vermutung, dafs die Indogermanen aus 
einer ganz einheitlichen Rasse bestanden hätten“ 
(8. 558, ähnlich S. 192). Sprache und Kultur sind 
meiner Überzeugung nach untrügliche Rassen- 
merkmale; ja sie sind lebenskräftiger als einzelne 
biologische Kennzeichen. Wenn wir darum unter 
den historischen Indogermanen gar mancherlei 
Typen der Gröfse, der Haar- und Augenfarbe 
Anden, so kann eben nur von verschiedenen Typen, 
nicht aber von verschiedenen Rassen die Rede 
sein. Die Ursachen für die Veränderung des 
Typns liegen in den Mischungen, im Kliinn, in 
den verschiedenen Lehensbedingungen. H. selbst, 
•ler auf S. 29 von den starken Veränderungen 
spricht, denen die Engländer in Nordamerika und 
Neuseeland unterliegen, wird doch kaum einen 
Wechsel der Rasse in diesem Falle anuehmen. 

Darum mufs ich auch dem Ausspruche auf 
S. 161 widersprechen, wo von den Terramaren 
(richtiger wohl Terramanien) die Rede ist, und 
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wo sich H. gegen die Ansicht Helbigs wendet. | 
diese Hauten seien von einem italischen .Stamme 
errichtet, und dann fort fährt : „Doch konnte er 
(Helbig) diesen Schlafs natürlich nur auf der 
Gleichheit der Kultur aufbauen, der ist aber 
durchaus nicht zulässig". Im Gegenteile halte 
ich Gleichheit der Kultur, wie ich schon in 
meiner Schrift „Beiträge zur ältesten Geschichte 
von Kypros“ verfochten habe, ebenso in den 
Geleitsworten zum „Memnon“ (1907 Heft 1), für 
ein untrügliches Zeichen auch der Rassengleieh- 
heit; denn bei Übertragung von Kultur müssen 
ebenso wie hei der Sprache notwendig sehr auf- 
fallende Veränderungen vor sich gehen. Auch 
sagt Hirt & 196 selbst: „Mit Hilfe der Archäo- 
logie wird es vielleicht gelingen, alt« Volks- 
grenzen festzusetzen“. Das ist ganz meine An- 
sicht, die aber nur in dem Falle Berechtigung 
hat. wenn man annimmt, dafs Volks- oder Rassen- 
gebiete und Grenzen sich auch mit kulturellen 
Gebieten und Grenzen decken (vgl. auch Hirt 
8. 193 ff.). Auch sehe ich gar keinen Grund 
dafür, die Terramamen nicht für indogermanisch 
zu halten, denn für andere indogermanische Völker, 
wie z. B. die Paionier, werden Pfahlbauten durch 
Herodot bezeugt, während in Norddeutschland 
Reste solcher Bauten gefunden sind, die der 
Lage nach nur indogermanischen Völkern an- 
gehört haben können. Die Terramarnen sind 
eben vou einem aus den seenreichen Alpen nach 
Italien herabgestiegenen Volke mitgebracht und 
dann auch auf dem trockenen l^ande beibehalten 
worden. Als dieses Volk möchte ich die Rasener 
ansprechen, deren Beste heute noch iu den 
rätoromanischen Alpengegenden wohnen. Hirt 
hat Vidiständig Hecht, wenn er (S. 105) sagt, dafs 
das Rätoromanische nicht auf das Etruskische 
znrückgehe, denn es ist eben als Rasenisch viel 
älter als dieses. Die Etrusker waren ein Misch- 
volk von indogermanischen Raseneni und klein- 
asiatischen Tyrrbenern; daneben bleiben aber im 
Norden auch reine Rasener bestehen, und diese 
dürften die Terramamen errichtet haben. 

Für alle diese Fragen ist von grofser Wichtig- 
keit, was H. 8.231—84 über Lehnworte im all- 
gemeinen, und S. 633 über semitische Fremd Worte 
im Griechischen sagt: „ln den ältesten Epochen 
sind diese Lehnwort« nicht sehr zahlreich, was 
ja nur natürlich ist, da sich Griechen und Semiten 
ursprünglich nicht berührten, sondern durch die 
kleinasiatischen Sprachstftmme getrennt waren.“ 
Dies beweist mir zweierlei. Erstens, dafs die Ein- 
wanderung der Griechen iu sehr alten Zeiten er- , 

Memnon. Ud. II. 



folgt ist, so dafs wir also auch von dieser Seite her 
zu der Überzeugung gelangen, die Hgäisrhe Kultur 
sei eine griechisch-indogermanische, zweitens dafs 
die Semiten erst in später Zeit, wie ich aniiehme, 
nicht vor dem K. vorchriatl. Jahrhunderte, sich auf 
das mittelländische Meer hinauswagten Die See- 
fahrt Sargon I. ist eine vereinzelte Ausuahme, die 
aber wenigstens für Europa und die Indogermanen 
ohne kulturelle Folgen geblieben ist. Darum kann 
ich mich auch solchen Vermutungen durchaus 
nicht anschließen, wie sie z. B. W. Schultz in 
diesem Hefte des Memnnn S. 65 ausspricht , dafs 
der Name 'Anolktav eine rmbildiing aus brsn 
sei. Wenn dann Schultz weiter eine Umgestaltung 
and Weiterbildung von semitischen Mythen auf 
hellenischem Boden annimmt, so dürfte der Weg 
eher umgekehrt gegangen sein ; da es erstens noch 
sehr zweifelhaft Ist, ob die Semiten je mythen- 
bildend gewirkt haben oder nicht vielmehr auch 
auf diesem Gebiete, wie auf so vielen anderen, 
nur aufnehmend, empfangend und amgestaltend 
gewesen sind, zweitens, wenn sich wirklich sonst 
nicht nachweisbare, bestimmte Mythenauffassungen 
in Ägäa und Syrien finden, dies sehr wohl auf 
den Eiufiiifs der Philister, d. i. der Pnlasati, eines 
ebenso wie die Takara (Teukrer) ans Ägäa ge- 
kommenen und später in Syrien semitisierten 
Stammes der Keft- Leute zurUckzu führen sein 
dürfte. Ich benutzte diese Gelegenheit, um hier 
ein für alleinale ineine persönliche Stellungnahme 
festzustellen , die ich stets im „Memnon“ beizu- 
behalt.cn gedenke, wenn es auch natürlich nicht 
ausbleiben kann, dafs in wertvollen mir zur Ver- 
fügung gestellten Arbeiten die eine oder andere 
Bemerkung sich mit meiner eigenen Überzeugung 
nicht deckt. 

Ich oralste bei diesen Punkten so lange ver- 
weilen, weil sie von der allergrößten Wichtigkeit 
für die Stellung sind, die man zu allen anderen 
Fragen der gesamten Kulturgeschichte einnimmt, 
und weil gerade auf diesem Gebiete noch viel der 
Lösung durch künftige Forschungen harrt: daran) 
halte ich eine entschiedene Stellungnahme auf 
beiden Seiten und rückhaltlose Aussprache aller 
Für- und Gcgengründe zur Klärung der Frage 
für außerordentlich wichtig. 

Auf Grund eingehender sprach vergleichender 
und archäologischer Untersuchungen sowie mit 
Heranziehung aller sonstigen Hilfswissenschaften 
gibt Hirt in seinem Werke eine nach dem Stande 
unserer heutigen Wissenschaft erschöpfende Dar- 
stellung der materiellen und geistigen Kultur 
der Indogeriiianeu, sowie der gesellschaftlichen 
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Zustände. Es würde zu weit führen, hier jeden 
einzelnen Abschnitt besonders zu erwähnen und 
zu besprechen, wer aber das verdienstvolle Buch 
selbst zur Hand nimmt, wird nicht nur ein klares 
Bild über alle Kulturzweige bei den Indogerntaneu 
von prähistorischen bis tief in die historischen 
Zeiten gewinnen, sondern auch viele wertvolle 
Anregungen zu eigenen Untersuchungen daraus 
ziehen. Auch die allmähliche Ausbreitung und 
die Wanderungen der indogermanischen Stämme 
werden in ein helles Licht gerückt. Wir ge- 
winnen aus dem ganzen Werke die Überzeugung, 
dafs alle verschiedenen Wissenschaften, die für i 
den Historiker und Kulturbistoriker in Betracht 
kommen, jede selbständig auf ihrem Gebiete zu ; 
dem übereinstimmenden Ergebnisse gelangen, die 
Urheimat der Iudogennanen sei im nordöstlichen 
Deutschland zu suchen: hier wurden die ersten 
Anfänge der Kultur entwickelt, von hier aus ver- 
breitete sich diese Kultur mit den Wanderungen 
der indogermanischen Völker über gauz Europa 
und grofse Teile Asiens. Höchst erfreulich ist 
es, dafs H., der von gauz anderen Anschauungen 
über Kultur und Kasse ausgeht, doch »chliefslich 
dieselben .Schlüsse gewinnt, wie sie in dem 
schon oben genannten Werke: «Die Heimat der 
Indogermanen im Lichte der urgeachicht lieben 
Forschung**, Mathacus Much zieht, der der ver- 
dienstvollste und seit Jahrzehnten eifrigste Ver- 
fechter ist für den Glauben an die bevorzugte 
Stellung der indogermanischen Hasse vor allen 
andereu Kassen, an die Übereinstimmung der 
indogermanischen Kasse in der Kultur und darum j 
auch an die Bodenständigkeit dieser Kultur. 

Bei dieser Übereinstimmung der Haupt ergeh- I 
nisse erscheint es nur um so wunderbarer, wenn 
Hirt dennoch des öfteren sich auf die besonders 1 
von Soplms Müller und 0. Monteliu» verfochtene | 
Ansicht stützt, dafs der Hauptbestand der euro- i 
päischen Kultur aus dem Oriente übernommen 
sei. S. 227 sagt H., dafs die „neuen Kulturgegen- 
stände, die in der jüngeren Steinzeit so plötzlich 
auftraten, fast alle Eigentum de* ägyptisch- 
babylonischen Kultnrkreises sind* 1 mul S. 229: | 

„Im Süden hat sich die Kultur früher entwickelt, 
und von hier ist sie allmählich nach Nonien ge- 
drungen.“ Beide Sätze sind nach meiner festen 
Überzeugung durchaus anfechtbar und wider- 
sprechen den historischen Tatsachen. Wir können 
vier ganz verschiedene, bereits vorgeschichtliche '< 
Kulturkreise unterscheiden, den europäisch -indo- 
germanischen, den kleiiiasiatisehen. den vorder- 
asiatisch-semitischen und den ägyptischen. Die j 



beiden letzteren zeigen unverkennbare gegen- 
seitige Beeinflussungen, sc» dafs also drei Haupt- 
kulturen übrig bleiben, die in allem und jedem 
grundsätzlich sich unterscheiden. Die europäisch- 
indogermanische mufs auch da ihren Ursprung 
haben, wo die Indogeroianen zuerst zu Hause 
waren, also in N’ordeuropa. Hier sehen wir auch 
die Spirale, das Hauptkennzeichen der indoger- 
manischen materiellen Kultur am frühesten, bereits 
in der Steinzeit auftreten. Mit deu einzelnen 
wandernde» Stämmen kam diese Kultur auch 
nach dem Süden und erlebte hier durch die Gunst 
des Klimas und anderer Umstände eine nngenhnt 
hohe Blüte in der ägäiseben Kultur. In Ägäa 
fand aber nur die Blüte einer Entwicklung, nicht 
diese Entwicklung selbst von Anfang aii statt. 
Alles Ägäische ist aber grundverschieden von 
einheimisch Kleinasiat iachem ebensowohl als von 
Vorderasiatischem. Dagegen lassen sich Be- 
ziehungen seit der IS. Dynastie zwischen Ägäa 
und Ägypten nachweisen, doch so, dafs Ägäa der 
gehende. Ägypten der empfangende Teil ist. Dies 
lehrt das Auftreten der Spirale, der Bügelkannc 
und vieler anderer .Sachen in der ägyptischen Kunst 
dieser Zeit, von der wir noch historische Nach- 
richten über diese Beziehungen haben. Und dieser 
Weg vom Norden nach dem Süden entspricht 
auch der Ausbreitiingder indogermanischen Kasse: 
wenn man dagegen Verbreitung der Kultur vom 
Süden nach Nonien anninimt, so mufs man gleich- 
zeitig aiinehmen, dafs diese Kultur gegen den 
Strom geschwommen sei, d. h. während man bei 
den Völkern ein beständiges und Jahrtausende 
währende» Strömen südwärts erkennen kann, sei 
die Kultur nordwärts durch diese wandernden 
Stämme hindnrehgegange», ein Schlufs, der wohl 
wenig logische Wahrscheinlichkeit für sich hat, 
denn wir können doch kaum glauben, dafs die 
Stämme, die dem Süllen entgegen zogen, die da- 
selbst neu erlernte Kultnr sofort nach rückwärts 
weitergegeben haben. Ich bin darum auch durch- 
aus nicht geneigt, die Sophus Müllerache Be- 
hauptung anzuerkeunen, die europäische Steinzeit 
sei jünger als die südliche Bronzezeit. Wenn sich 
dasselbe Kulturmotiv im Norden als steinzeitlich 
aus weist, wie es z. B. hei der Spirale der Fall 
ist, im Süden aber als bronzczeitlich, so kann ich 
nur annehmen, dafs dieses Motiv im Norden seinen 
Ursprung habe, und allmählich mit einer der 
zahllosen Völkerwanderungen den Süden erreichte, 
daselbst also jünger sei. 

Bei diesen Ausführungen lag es mir ganz fern, 
an dein hoch verdienstlichen Werke Hirt» etwa 
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mäkeln zu wollen, meine Absicht war nur die, 
da für die Erkenntnis der ältesten Kulturent- 
wicklung und Kulturwege die Anschauungen 
heute noch so weit auseiuandergehen. durch Be- 
tonung meines gegensätzlichen Standpunktes 
etwas zur schliefslichen Lösung dieser Fragen 
beizutragen; dem hohen Werte des Buches ge- 
schieht dadurch kein Abbruch , besonders da ja 
das Endergebnis, die Krage nach der Urheimat 
der Indogerman'en . bei beiden Parteien das 
gleiche ist. 

Pie den gröfsten Teil des zweiten Bandes 
füllenden .Anmerkungen und Erläuterungen“ 
(8. 553—751) bringen eine erstaunliche Menge 
von Literaturnachweisen, sowie gelehrte Exkurse, 
die ebenso wie die 4 Karten jedem Leser, der 
selbst auch auf diesem Gebiete arbeiten will, 
höchst willkommen sein werden und den Wert 
des Buches für viele gewifs noch erhöhen, v. L. 

Friedrich Delitzsch, Mehr Licht. Die bedeutsamsten 
Ergebnisse der babyl.-asayr. Grabungen für 
Geschichte, Kultur und Religion. Ein Vortrag. 
Mit 50 Abb. Leipzig, Hinrichs. 1907. 64 S. 

Der bekannte geistige Leiter der Grabungen, 
die die Deutsche Orient -Gesellschaft seit vielen 
Jahren in Babylon und Asaur machen lafst, hat 
in diesem Vortrage ein Schlufskapitel zu seinen 
älteren Vorträgen .Babel und Bibel“ hinzugefügt. 
Als Einleitung schildert der Verfasser, welchen Vor- 
teil die Geschichtskunde durch die Entdeckungen 
in Vorderasien gewonnen hat. Während wir früher 
an der Hand des alten Testamentes als Geschichts- 
quelle nicht über David (um 1 100 v. Uhr.) zurück- 
kamen, sind uns jetzt Herrscherlisten und die 
Taten dieser vorderasiatischen Machthaber aus 
mehr als zwei hinter David liegenden Jahr- 
tausenden bekannt. Grofse Völker, die auch «lern 
A. T. nur dem Namen nach bekannt waren, die 
Sumerer, Klara, Kassu, Mitanni und Subaru, er- 
stehen neu vor unserem geistigen Auge, und 
w ir kennen aufser grofsen Teilen ihrer Geschichte 
auch ihre Kultur und Kunst. 

In geistreicher Weise schildert D. auch dem 
Laien verständlich die Entstehung und Bedeutung 
der Keilschrift sowie der babylonischen Knust 
und Wissenschaft. Danach geht er auf die Be- 
deutung Über, die diese neuen Erkenntnisse für 
uns haben, und damit kommt er zu der Haupt- 
sache dieser Abhandlung, die er seihst in seinen 
Babel -Bibel -Vorträgen nicht berührt hat, anf 
die aber auch vorher noch niemand hingewiesen 
hat; dies ist der schädigende Ein Hufs, den die 



Übernahme einzelner Gebiete der babylonischen 
Geisteskultur für die unsere das ganze Mittel- 
alter hindurch hatte und teilweise noch hat. Die 
wohl allen Völkern seit Urzeiten eigene Astral- 
mvthologie führte in Babylon schon frühzeitig zu 
einer hochentwickelten Astronomie. «Der Ruhm, 
den die chaldäisclie Astronomie mit Recht genofs 
und den ihr noch heute unsre modernen Astronomen 
voll Bewunderung zollen. Öffnete auch deren Stief- 
schwester. der Sterndeutung, allüberall Türen, 
Herzen und Hände.“ Von Babylon drang die 
Astrologie nach Ägypten, von wo sie später auch 
dem Abendlande mitgeteilt wurde und bis tief in 
das 18, Jahrhundert lebendig blieb. Aber ein 
noch viel verderblicherer Aberglaube kam aus 
Uhaldäa nach Europa und fand, gestützt durch 
fanatische christliche Priester und Päpste, weite 
Verbreitung, dies ist der Glaube an Dämonen und 
damit in Verbindung der unselige Hexenwahn. 
Als Quelle dieses Aberglaubens haben wir das 
1HK7 in Nineve anfgefundene Achttafelwerk Maqlü, 
d. i. die Verbrennung, zu betrachten. Das Alte 
Testament hat sehr viel von babylonischer Welt- 
auffassung in sich aufgenommen , und all' das 
kam mit dem Uhristentum durch das Medium der 
Bibel auch zu uns. An zahlreichen Beispielen 
wird daa in dem Heft erläutert. Indem Delitzsch 
eindringlich auf diesen Schaden hinw'eist, der von 
Babylon ausgehend, durch viele Jahrhunderte 
die Geschichte der christlichen Religion ver- 
dunkelte, der Reinheit christlichen Glaubens 
starken Abbruch tut, mit Teufelsaustreibnngen 
und Hexen Verbrennungen zu vielen Greueltaten 
unter dem Deckmantel der christlichen Religion 
führte und leider auch heilte noch nicht ganz 
überwunden ist, hat er sich entschieden den Dank 
nicht nur der Orientalisten und Kulturliistoriker, 
sondern auch aller jener, denen es um «iie Religion 
Ernst ist, erworben. v. L. 

Karl Fries, Das philosophische Gespräch von Hiob 
bis Platon. Tübingen, Mohr. 11K>4. 125 8. 

Wenn ich mit dieser Besprechung auf ein 
bereits vor vier Jahren erschienenes Werk xurüek- 
greife. so hat dies seinen Grund in der besonderen 
Bedeutung, die ich in diesem Werke erkenne. 
Einzelne Gebiete der Literaturgeschichte sind 
schon des öfteren in Kinzelhetrachtniigen be- 
handelt worden, aber diese Untersuchungen waren 
zum gröfsten Teile rein chronologisch- formaler 
Art, d. h. ein bestimmter Zweig der Literatur 
wurde hei einem bestimmten Volke, zumeist den 
Griechen oder Körnern, für sich allein betrachtet, 
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und seine formelle und technische Entwickelnng 
von dem Ältesten uns für dieses Volk erhaltenen 
Werke an durch die darauf folgenden Zeit- 
abschnitte untersucht. Diese rein philologische 
Methode hatte ihren entschiedenen Wert, so 
lange uns das Material fehlte, gröfsere geistige 
Zusammenhang«- Überblicken zu können. Seit 
aber die Ergebnisse der Asayriologie diese Zu- 
sammenhänge schon für die Ältesten uns erkenn- 
baren Zeiten erwiesen haben, müssen wir ans 
dieser einseitigen und nunmehr willkürlich ge- 
wordenen Beschränkung heraustreten. An Stelle 
der philologischen müssen wir die philosophische 
Betrachtungsweise setzen. Wie dürfen auch, wie 
W. Schnitz in seinem Bnche „Altioniacbe Mystik 4 *, 
das im nächsten Hefte des „Memnon“ besprochen 
werden soll, nachgewiesen hat, uicht das Alter 
eines Gedanken* oder einer Form nach dem 
Ältesten uns erhaltenen Denkmale betrachten, da 
oft Ul jüngeren Denkmälern viel älteres geistiges 
Out enthalten ist. Wir dürfen ferner nicht hei 
solchen Übereinstimmungen auf Beeinflussung 
von einem Volke zu dem andern achliefsen und 
sie daraus erklären wollen. Denn wenn wir 
beispielsweise gewisse Übereinstimmungen am 
schärfsten bei zwei so himmelweit getrennten 
Völkern wie Hellenen und Chinesen ausgeprägt 
linden, so ist wohl jeder gegenseitige Kintlufs 
von vornherein auszttschliefsen. Darauf weisen 
Kries in der Einleitung des vorliegenden Buches 
und Jeremias in dem oben besprochenen Hefte 
von: „Im Kampfe um den Alten Orient“ ent- 
schieden hin. In der kurzen Zeit von höchstens 
5 bis ß Jahrtausenden, die wir erkennen können, 
haben solche gegenseitige Beeinflussungen über- 
haupt nur in sehr geringem M&fse stattgefunden. 
In dieser Zeit waren die Kulturen der einzelnen 
Menschenrassen schon zu sehr zu selbstständigen 
Individuen erstarkt. Die Wurzeln dieser Über- 
einstimmungen müssen weit zurück hinter unserer 
Erkenntnis liegen, in Zeiten, da vielleicht die 
Menschen noch nicht in Kassen unterschieden 
waren; Zeiten, «lenen wir mit unseren jetzigen 
Mitteln «ler Forschung noch nicht, vielleicht noch 
nie hei kommen können. 

Dies auf einem bestimmt umrissenen Oehiete 
nachgewiesen zu haben und damit deu Anfang 
und die Anregung zu einer Reihe anderer Cnter- 
suehungen gegeben zu haben, ist «las Verdienst 
des But'hes von Fries. Der Verfasser erkaunte. 
«lafs für die Mitteilung religiöser und philosophi- 
scher Gedanken im ganzen Altertum mit Vor- 
liebe die Form des dialogischen Gespräches 



gewählt wurde. Das können wir in Ägypten 
ebenso wie in Hellas und Vorderasien und weiter 
in Indien und China erkennen. Ja nicht nur 
«liese allgemeine Form, sondern auch gewisse 
Gedanken und Redewendungen kehren überall 
fast wörtlich genau wieder. 

t’n» dies nachzuweisen, beginnt Fries mit dem 
ägyptischen „Gespräch eines Lebensmüden mit 
seiner .Seele“, «las viel älter als das Buch Hiob, 
inhaltlich, in der Form des AYlfbaues, der An- 
ordnung der (»edanken und in vielen Redewen- 
dungen lebhaft an dieses, sowie auch an einiges 
bei späteren griechischen Dichtern und Denkern 
erinnert. An «las Seelongespräch, das seinerseits 
in einem Teile wieder an das Maneros genannte 
ägyptische Gedicht gemahnt, finden sich An- 
klänge Ilias IX, 318 ff., bei Hakehylides u. a., in 
der hebräischen Literatur aufser hei Hiob auch 
bei Baruch. In dem „Hiobs Rechtsgang“ über* 
schriebenen Abschnitte führt Verf. die Leiden, 
die dem Hiob infolge der Anklage Satans auf- 
erlegt sind, auf den uralten und in der gesamten 
antiken Welt nachweisbaren Gebrauch des Gottes- 
urteils oder Ordals zurück und zeigt, wie das 
Motiv des Gerichthaltens durch die ganze Welt- 
literatur »ich hindurchzieht. Zahlreiche Par- 
allelen bringt Fries zum Gottesurteil, zur Prüfung 
und zur Selbstgerechtigkeit Hiobs. Ein über- 
raschend grofses und überzeugendes Vergleichs- 
material wird heigebracht. I>afs in einer so 
grofsen Anzahl von Beispielen eines oder das 
andere nicht jeden überzeugen wird, wenn z. B. 
Ilias XXII, 23Kff. als Versuch ungsgeachichte auf- 
gefafst wird, tut dem Werte der Ausführungen 
natürlich keinen Abbruch. Die Form des Buches 
Hiob ist die eines IHaloges, eine der ältesten 
Gestaltungen des Dialoges ist der Kedekampf, 
auch von diesem finden sieh Spuren bei Hiob in 
«len Heden Elihus. Die Art, wie solche Wett- 
streite von den Dichtem geschildert werden, ist 
auf «lern ganzen weiten Gebiete der autiken 
Kultur eine ähnliche, ja der Einflufs gewisser 
Redewendungen war so mächtig, «lafs wir Form 
und Wendung auch in wirklich historischen 
Reden, wie z. B. hei Cicero wiederfinden können. 
Ein anderes beliebtes rhetorisches Mittel war «ler 
induktive Schlufs. Fries weist nach, wie die 
Iuduktion in Beschwörung»- und Zauberformeln 
uralt ist, und wie sie dann in dem Dialog Auf- 
nahme fand. Schon früh findet sich diese Ge- 
staltungsart in Babylonien, und von Ägypten bis 
China: eine besondere Ausbildung erhielt sie aber 
im 5. Jahrh. v. Chr. einerseits in Indien in den 
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buddhistischen Gesprächen, andererseits in Hella* 
bei den Sok rat i kern , besonder* bei Platon. 

An zahlreichen Beispielen werden die Überein- 
stimmungen nachgewiesen, wie der Verfasser 
überhaupt alles mit einer Fülle von Stellen aus 
allen Literaturen belegt, die von einer erstaun- 
lichen Belesenheit und einer tief eindringenden 
Beherrschung der Materie Zeugnis geben. 

Bei aller kulturgeschichtlichen Einzelforschung 
mufs uns doch stets als letztes Ziel vor Augen 
stehen, den Zeitgeist, das die ganze Menschheit 
gemeinsam treibende Geistige zu erkennen. Ganz i 
entschieden und gewifs hat jede Hasse, jede ! 
Nation ihre nur ihr eigene Art Kultur zu be- 
tätigen , hinter all’ dem Verschiedenen und 
Trennenden aber steht das allgemein Mensch- 
liche, das wir als Urgrund aller Kultur als etwas 
Gemeinsames zu erkennen haben. Wenn wir erst 
mehr derartige Untersuchungen wie die von Fries 
auf zahlreichen Einzelgebieten halieti, dann wird 
das Gemeinsame immer deutlicher erkannt werden 
können, auf dieser Unterlage aber wird auch das 
Nationale, was die einzelnen Völker selbst au 
kulturellen Verdiensten erworben, sich immer 
heiler und schöner abheben. v. L. 

Im Kampfe um den Alten Orient Wehr- und Streit- 
schriften. herausgegeben von A. Jeremias und 
H. Winckler. Leipzig, Hinrichs. — 1. Alfred 
Jeremias, Die Panbabylonisten. Der Alte 
Orient und die ägyptische Religion. 65 S. und 
6 Abb. 1907. — 2. Hugo Winckler, Die 
jüngsten Kämpfer wider den Panbabvlonismus. 

79 S. 1907. 

Die beiden Herausgeber eröffnen damit eine 
Reihe von Schriften, die nicht nur ihre eigenen 
Anschauungen Uber Mythologie und die geistige 
Kultur des Altertums darlegen, sondern auch den 
.Einwänden, die gegen die als 4 Panbabvlonismus' 
gekennzeichnete Auffassung von der alten Kultur- 1 
weit geltend gemacht worden sind“, begegnen | 
sollen. Dieses Programm, das schon im Gesamt- 
titel der Reihe sich ausspricht, deutet bereits 
die Ziele sowohl, als die Bezeichnung des Leser- 
kreises, an den sie sich wendet, an. 

Auf den ersten 20 Seiten behandelt Jeremias 
die Stellung, die die Panbabylonisten jenen 
gegenüber einnehmen, die nicht gewillt sind, 
die astralmythologische Weltauffassung, die un- 
bestreitbar die gesamte antike Kulturwelt be- 
herrschte, anzuerkennen, nnd zählt die wichtigsten i 
Vertreter nnd deren Schriften auf, die für die 
Erkenntnis dieser astralmytholugi sehen Weltauf- j 



fassiing gearbeitet haben. Von Seite tfi ab wird 
dann eine Erklärung des Namens Panbabvlonis- 
mus gegeben und besonders betont, dafs sich 
das nur auf die historischen Zeiten beziehe, in 
denen einerseits eine Übereinstimmung der Welt- 
anschauung vorliegt, andererseits diese Welt- 
anschauung in Babylon am schärfsten zu einem 
System entwickelt erscheint. Die Ursprünge 
dieser Ideen und ihre Wanderungen liegen aber 
in einer fernen Zeit zurück, der wir mit unserer 
Kenntnis von höchstens 5000 Jahren nicht nach- 
kommen können, und die darum von den Unter- 
suchungen ausxuachliefscn ist. 

Im zweiten gröfseren Teile zieht Jeremias 
die ägyptische Religion heran, um sie aus ihrer 
von vielen noch verteidigten Abgeschlossenheit 
zu befreien, ihren astralen Charakter, den zuerst 
Stucken betont hat, zu erweiaen und sie so der 
gemeinsamen antiken Geisteskultur einzuordnen. 
An zahlreichen Beispielen, die er Krtnans Buch 
über die ägyptische Religion entnimmt, weist J. 
die gleichen astralen Motive, die gleichen Grund- 
vorstellungen des Weltbildes wie in Babylonien 
auch für Ägypten nach. Die ganze Stellungnahme 
zu der Frage ist treffend 8. 90 in den Worten 
gekennzeichnet: „Übrigens handelt es sich nicht 
tim ‘Glauben an Astralgötter'; die Astrallehre 
bedeutet lediglich die Darstellung der Götterlehre 
in astraler Form.* 4 

Dafs alle Mythologie Kalenderkunde sei, ist 
ein von der neueren Richtung, die besonders 
durch die Gesellschaft für vergleichende Mythen- 
forschung, doch auch bereits von vielen anderen, 
vertreten wird, allgemein angenommener Grund- 
satz. Doch gehen liier die Meinungen insofern 
auseinander, als Hüsing mit mehreren anderen 
nur den Mond als Grundlage für die astrale 
Kaleuderkuiide betrachten will, während Jeremias 
und Winckler die Beziehungen zwischen Sonne 
und Mond für jeglichen Kalender für unbedingt 
nötig halten, was darum sehr wahrscheinlich ist, 
da die Mondphasen von der Stellung zur Sonne 
abhiingen, und der Kalender die Regelung der 
Jahreszeiten bezweckt, was ohne Einbeziehung 
der Sonne nicht miiglich wäre. Auf S. 10 nnd 27 
setzt sieh Jeremias in klarer Weise darüber mit 
Hüsing auseinander. Ein anderer strittiger Punkt 
ist der. ob die astrale Weltanschauung iu ihren 
Anfängen bereits eine Lehre, ein Ergebnis philo- 
sophischen Denkens und System gewesen, wie .1. 
nnd W. annehmen, oder ob ihr naiv-einfache Vor- 
stellungen des Volke* zugrunde lagen. Da .!. 
ausdrücklich erklärt, blofs die historischen Zeiten 
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in Betracht zu ziehen, hat er von diesem Stand- 
punkte aus Recht, denn soweit wir die Verhält- 
nisse historisch erkennen, besteht auch schon «las 
gelehrte System; fragen wir «her nach den Ur- 
sprüngen, so werden wir doch wohl uralte naive 
Vorstellungen, die dann zu einer Lehre ausgebaut 
wurden, als Wurzel annehmen müssen. 

Auf ein anderes (jebiet führt uns Winckler, 
auf das historische und zwar speziell das alt- 
tfstanient liehe. Zwei Bücher, eines von Fr. Küchler, 
das andere von H. tirefsmann, die sich beide 
gegen Wincklers Forschungsergebnisse wenden, 
gaben ihm deu Anlafs die auf gegnerischer Seite 
geübte Methode in ein grelles Licht zu setzen 
und gebührend scharf zu kritisieren. Die Haupt- 
seite dieser Schrift ist dämm eine polemische, 
die aber eine allgemeine über den Wert der 
beiden, durch sie abgetanen Bücher und ihre 
Widerlegung weit liinausgehende Bedeutung hat, 
einmal in dem Sinne, wie die Methode, die sich 
ängstlich hütet Über die alte, allgemeine Schul- 
meinung mit Hilfe eigener Forschung hinaus- 
zugelatigen, geschildert und durch treffliche Aus- 
führungen als unhaltbar und unmöglich dargelegt 
wird, dann aber auch besonders dadurch, dafs, 1 
wie es hei Winckler stets der Fall ist, auch 
gelegentlich einer Abwehr von Angriffen und 
einer einfachen Auseinandersetzung mit dem 
Gegner so vieles aus W/a eigenen Forschungen 1 
hercingearbeitet ist, und so erdrückende und 
scharfsinnige Nachweise gebracht werden, dafs 
auch der, der W/a Schriften und Ansichten 
bereits kennt, doch immer wieder neues, wert- 
volles Material daraus schöpfen kann. Das kleine 
Heft von nur 79 Seiten hat so einen doppelten 
Wert erhalten, als Lehrbuch wahrer historisch- 
kritischer Betrachtuugs- und Forsch ungs weise \ 
und als Handbuch alttestanientlicher Geschichts- 
forschung, da eine Unzahl der wichtigsten Fragen ! 
auf diesem Gebiete in zwar knapper aber doch 
überzeugender Art behandelt sind. Bei mög- 
lichster Kürze eine solche Fülle von Belehrung 
und von wichtigsten Forschungsergebnissen zu 
bringen, das vermag nur ein wahrer Meister auf 
seinem («ebiete, wie es Winckler ist. v. L. 

Arthur Rosenzweig. Das Wohnhaus in den Mi$nah. 

(Hr*g. mit Subvention der Zunzstiftung.) Berlin, j 
Louis Lamm. 1907. (VIII -f 77 S.) 

Die vorliegende Schrift hat es sich zur Auf- 
gabe gesetzt, alles was über Wohnhäuser aus der 
Misnali, Tnsefta, den halachinchen Midmsim, sowie 
in den beiden Talmuden berichtet wird, zu einem 



Gesamtbilde zusammenzufassen. Der Verfasser 
beschäftigt sich besonders mit den auf den Haus- 
bau bezüglichen technischen Fragen, und danach 
ist auch die Einteilung getroffen. 1. Da« Ban- 
material und seine Bearbeitung. 2. Bauausführung; 
Fundament. Wände, Dach, 3. Weiterer Ausbau des 
Hauses: Fnfaboden, Tür, Fenster. Treppe, Kanali- 
sation, 4. Innere Einteilung des Hauses. Kauf 
und Miete. Mit grofsem Fleifse hat der Verfasser 
alle in Frage kommenden Stellen zusammen- 
getragen und auch mit syrischer und arabischer 
Literatur verglichen. Das Bild, das wir auf diese 
Weise gewinnen, ist das des syrischen Wohnhauses 
der hellenistischen Zeit. Sehr zu bedauern ist 
es. dafs die (Quellen uns keinen Anfschlufs über 
das alten* palästinische Haus bringen, denn das 
in dieser Schrift erschlossene Gebäude steht sicht- 
lich stark unter dem Einflüsse der hellenistischen 
Kultur und raufs in der Anlage von dem alt- 
hebräischen Hause recht verschieden gewesen sein. 
Sogar die technischen Ausdrücke sind zum grofsen 
Teile griechisch : einige setze ich als Beispiele hier- 
her: Tapsrsix der Architekt, irxoprB« mvaxt-g: 
das Fundament heifst orbs-ri - - fiffiektog, eine 
Steinschicht wird 0 ^ 2 'n = 6o{ta± genannt; auch die 
Namen für die Basis z m zz und das Kapitell c^bc**;: 
der Säulen sind griechisch. Dem Lateinischen da- 
gegen ist sosö-bp == Claustrum, der Riegel, ent- 
nommen, sowie x*“b|?ED6t, speenlarium, das Glas- 
fenster. 

Das Baumaterial war das auch heute noch im 
Orient gebräuchliche, behauene Steine und Lehm- 
ziegel, daneben kommen aber natürlich in diesen 
späten Jahren auch Backsteine vor. Auch die 
Bedachung mit Ziegeln war der griechischen 
Architektur entnommen, was schon die Namen 
T" 2 *n~ es xtgafus, der Flach ziegel am Dach, und 
r'rb-o, tUai.Tji’«;, der Hohlziegel zum Bedecken 
der Fugen, andeuten. Kalk und Mörtel waren 
ebenfalls bereits im Gebrauch. Die Konstruktion 
des Daches scheint oft dem Dache ain mykeni sehen 
l’ahiste nicht unähnlich gewesen zu sein, was 
ans den Erörterungen 8. 30 und 31 hervorgeht. 
Die Balken wurden z. B. durch eine hölzerne 
Leistenverschalung von den Ziegeln der Mauern 
getrennt. 

Weist scheu das Vorhandensein von Säulen, 
sowie die technischen Ausdrücke auf griechischen 
Einflufs hin, so zeigt dies auch der Grundrifs 
ganz deutlich. Durch ein Tor, neben dem sich 
eine Wächterstnbe befand, betrat man einen Vor- 
hof, von dem aus inan zum eigentlichen Hanse 
gelaugte, JE» ist das eine Anlage, die sowohl 
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gleichzeitig in griechischen Städten, z. B. in !*riene, 
als auch heute noch in Athen mul sonst in 
(«riechenland vorkommt. Ein »weiter innerer 
Hof entspricht ungefähr dem römischen Atrium, 
könnte aber auch ein herübergeretteter Rest 
der älteren, einheimischen Bauart sein. Auch 
hier sprechen wieder die einfach hebräisch um- 
schriebenen Namen, wie ngo&vgor, hftfiga. rgi- 
xkiviov (nVpna), der einzelnen Räume fiir west- 
liche Einflüsse. Dies kann uns nicht Wunder 
nehmen, da um diese Zeit der hellenistischen 
Kultur sich die ganze antike Welt unterworfen 
hatte. Immerhin hat sich der Verfasser ein 
Verdienst erworben, dafs er aus den so schwer 
zugänglichen talmodischen Schriften auch für 
Palästina den Beweis des griechischen Einflusses 
erbrachte. Es ist zu hoffen, dafs die in Gaug 
befindlichen Ausgrabungen, besonders die Sellin*« 
in Jericho, auch für die älteren Zeiten Aufschlüsse 
über Anlage und Einrichtung des Wohnhauses 
bringen werden. v. L. 

R. A. Stewart Macaiister, Streiflichter zur biblischen 

Geschichte aus der altpalästinensischen Stadl Geser. 

Ausgrabungen und Entdeckungen. Autorisierte 

deutsche Ausgabe mit Anmerkungen von Prof. 

Pr. Fr. Hashageu. Rostock. Wismar i. Meckl., 

Hans Bartholdi. 1907. (112 8.) 

Macaiister, der Leiter der Ausgrabungen, die 
der englische Palestine Exploration Fund iu Geser 
vornehmen läfst. gibt hier eineu Bericht über 
seine Entdeckungen daselbst, aber nicht in ge- 
lehrter Form, sondern er will, wie er selbst im 
Vorworte sagt, die .Kreise der einfachen Bibel- 
leser" von dem Werte der Ausgrabungen über- 
zeugen. Da er sich damit au ein Publikum wendet, 
das über solche rein wissenschaftliche Dinge gar 
kein l'rteil besitzt, geht er in der Popularisierung 
entschieden zu weit. Dazu kommt noch sein 
speziell englischer Leserkreis, dem der Verfasser 
die schliefslichen Ergebnisse der Ausgrabungen 
in Einklang mit dem alten Testamente bringen 
will, aber nicht mit dem, wie nach «lern Stande 
«aaerer kulturgeschichtlichen und sonstigen Kennt- 
nisse die im A. T. geschilderten Verhältnisse wirk- 
lich waren, sondern nur mit dem Bilde, das sich 
ein ungelehrter Bibelleser davon macht. Daraus 
erklären sich die Fehler, in die Macaiister bei 
seinem zu weit gebenden Wunsche nach Populari- 
sierung verfällt. 

Das erste Kapitel beschreibt in allgemein 
falslicber Weise die Lage und die Geschichte 
der Stadt Geser. Das zweite bis eiiischliefslich 



siebente suchen die Funde mit einzelnen Stellen 
und Erzählungen des A.T. in Einklang zn setzen, 
während im achten bis elften kulturgeschichtliche 
und geschichtliche Betrachtungen niedergelegt 
sind. Da sich nun Macaiister seiner Leser wegen 
nur an die landläufige Auffassung der Bibel hält, 
begegnet ihm gleich anfangs das l’nglück, dafs 
sein gauzes zweites Kapitel „Die Horiter“ vor 
der wissenschaftlichen Kritik nicht bestehen kann 
und dämm besser ungeschrieben geblieben wäre. 
Da er die veraltete Erklärung des Namens als 
Höhlenbewohner beibehält, und hei Geser Höhleu- 
wohnnngen gefunden wurden, werden diese prä- 
historischen Einwohner schlankweg als Horiter 
erklärt. Dabei tut Macaiister aber der Inter- 
pretation von Schriftstellen sehr Gewalt an und 
liest Dinge liineiu, die gar nicht enthalten sind. 
So steht V. Moses 1 12 durchaus nichts Uber die 
Körpergrüfse; da der Verfasser aber Skelette eines 
kleinen Menschenschlages fand, schliefst er will- 
kürlich ans der Überwindung der Horiter durch 
die Edomiter. dafs erstere von kleinem Wüchse 
gewesen. Nun hat aber Hugo Winckler im 35. Heft 
der Mitt. D. 0. G. S. 53 und früher den Nachweis 
erbracht, dafs das kleinasiatisrhe Volk der t’harri 
«len Horitern gleichznsetzen sei, und dafs die 
t’harri Arier gewesen. Damit fällt das ganze 
zweite Kapitel dieses Buches in «ich selbst zu- 
sammen. 

Auch iu den beiden folgenden gibt irgend ein 
Fund, ein Stein, eine Zisterne, ein Hausgrumlrifs 
u. a. Anlafs irgend eine vielleicht mögliche Be- 
ziehung zu irgend einer Bibelstelle lienrorznheben, 
damit aber auch von «lern Kunde selbst gauz ab- 
zuschweifen und in einem Phautasiegemälde fort- 
znfahren. In Kapitel 5 „Das goldene Kulb~ wird 
der Bo«len der Ausgrabungen überhaupt ganz ver- 
lassen, und der Verfasser bespricht mit «cliliefs- 
lieher Erwähnung einiger in Geser gefundener 
Kuhbilder aus 'Ton «lie Bedeutung des goldenen 
Kalbes im hebräischen Kulte. 

Die Frage, ob diese Tonbilder mit dem goldeneu 
Kalla* Zusammenhängen , und oh der Dienst aus 
Ägypten übernommen sein könne, ist insofern 
überflüssig, als aus astralmythologischen Gründen 
in jener Zeit der Stier im gesamteu antiken 
Kulturkreise, nicht nur in Ägypten, sondern auch 
hei den Semiten und in Ägäa ein heiliges Symbol 
im Kulte war. 

Einige Basen fiir hölzerne Säulen an einen» 
Baue, den Macaiister für einen Tempel hält, ver- 
anlassen ihn zu einer ansführlhdteu Besprechung 
von „Siiusons Tod". Da dieses Ereignis durch 



Digitized by Google 




128 



Besprechungen. 



Kenntnis der Ögäi sehen Paläste und durch den 
Umstand, dafs der von Simson zerstörte Tempel 
gerade ein Ban der Philister war, die doch ägäische 
Kultur nach Syrien verpflanzten, langst seine Er- 
klärung gefunden hat. so würde uns, statt dieser 
losen Anknüpfung an Simson mehr interessieren, 
über den vermeint liehen Tempel seihst Genaueres 
zu erfahren, was leider nicht geschieht. Wo dann 
Macalister wirklich auf die vorhandenen Funde 
eingeht, wie in dem „Pie Stadtmauer" Uher- 
schriehenen Kapitel, fafat er sich leider sehr kurz. 
Wichtiger sind im nächsten Kapitel die be- 
sprochenen epigraphischen Funde von Namen auf 
Henkeln von Gefiifsen, die für die Kenntnis der 
Namen in Geser von Bedeutung sind, wenn auch 
die direkte Verbindung dieser Namen mit I.l’hron.4, 
16—23 nur eine geistreiche Hypothese bleibt. 

Die Auffindung von Leichen in einigen Häusern 
benützt Macalister. um von Menschen-, besonders 
Kinder- Opfern bei Stadtgrtindnngen zu handeln. 
Solche Opfer scheinen zuweilen in ältester Zeit 
wirklich Htattgefumlen zu haben, aber erstens ist 
an der Stelle I. Kön. 16.39 kaum von solchen 
Opfern die Rede, was deutlich aus Jos. 6.26 her- 
vorgeht, zweitens wurden auch in Ägypten und 
Babylonien Kinder häufig in den Hiiuseni be- 
graben. Die in Geser mitgefundenen Krüge und 
Lanzen, aus denen Macalister auf Opfer schliefst, 
sind aber gerade in diesen Fällen ein Gegen- 
beweis, es sind Grabbeigaben. Von allen in diesem 
Buche erwähnten Funden ist archäologisch von 
grßfstein Interesse die mutmarsliehe Entdeckung 
des Makkahüerpalastes an einer Bresche in der 
Stadtmauer und einer auf den Palast bezüglichen 
griechischen Inschrift, die beide im letzten Kapitel 
eingehender liehandelt werden. 

Nach alledem ist es zu bedauern, dafs Macalister 
in dem wohlgemeinten .Streben möglichst rasch 
weiten Kreisen die Bedeutung seiner Arbeiten 
bekannt zu machen, auf diese Form der Dar- 
stellung verfallen ist. Dem, der wissenschaft- 
liche Aufklärung sucht, kamt sie keinen Auf- 
Hchlufs gewähren, und das Bild, das der Krch&o- 
logisch und historisch 1'ngeschulte sich von den 
biblischen Verhältnissen macht, wird dadurch 
kaum bedeutend heeinflufst werden. Hoffentlich 
dürfen wir bald von demselben Verfasser ein- 
gehendere und nur nach wissenschaftlichen Ge- 
sichtspunkten geordnete Berichte erwarten, v. L. 

Paul Koch, Mythen und Sagen der Bibel und ihre 
Übereinstimmung mit der Mythologie der Indo- 
germanen. Berlin, flenn. Walter. 1907- (156 S.) 



Ibis wachsende Interesse, das man den orien- 
talistischcn Studien einerseits, der vergleichenden 
Mythologie andererseits entgegenbringt, hat schon 
eine ganze Reihe von Büchern hervorgemfen, die 
die Ergebnisse dieser Wissenschaften populari- 
sieren und allgemeiner zugänglich machen wollen. 
Die Früchte dieser vermehrten schriftstellerischen 
Tätigkeit sind nicht immer erfreuliche, und dem 
gläubigen Publikum ist schon manches Phantasie- 
gebilde als w issenschaftliche Wahrheit aufgetischt 
worden. Das vorliegende Büchlein ist nun ein 
abschreckendes Beispiel, wohin übertriebene Sucht 
zu etymologisieren führen kann, was um so be- 
dauerlicher ist, als dem Laienpuhiikum. an das 
sich das Buch wendet, nicht die Mittel der Kritik 
wie dem Gelehrten zu Gebote stehen, so dafs es 
manches in gutem Glauben als wissenschaftliches 
Ergebnis hinnimmt, was in Wirklichkeit nur 
ziellose Phantasterei ist. Schon auf der zweiten 
Textseite kann man sich eines bedenklichen Kopf- 
schüttelns nicht erwehren, wenn man die Namen 
der Feuergötter auf Hawai „Pele“, der babyloni- 
schen „Beltis“ und der germanischen „Hel“, 
ebenso wie „El, Bel, Helios, Baal, Baldur“ als 
Worte gleichen .Stammes vorgesetzt bekommt. 
In das höchste Erstaunen versetzt aber bei Be- 
sprechung der Stelle „und der Geist Gottes 
schwebte über dem Wasser“ folgende Erklärung 
<8.22): „Die ruach (lat. anra, Lüftchen, griech. 
bo-reas, Sturmwind j ist das deutsche Wort 
Rauch, d. h. Atem, der ja bei kalter Temperatur 
als Rauch wahrgenommen wird, und bedeutet den 
lelicnschaffenden Geist, der den Menschen die 
Seele einhaucht und das wunderbare Geheimnis 
des Lehens wirkt.“ 

Unerfindlich hleiht es, mit welchen Gründen 
Koch ans dem Weltenbaum einen „Gewitterbaum, 
woran die Kugeiblitze(!)&Ls goldene Äpfel hängeu“. 
machen kann. In so vielen Mythen auch der 
Weltenbaum und der Lebensbaum Vorkommen, 
nirgends ergibt sich eine meteorologische Auf- 
fassung dafür. S. 35 will K. nach weisen, „wie 
kindlich die Auffassung ist, dafs ohne die 
Sünde Adams das Menschengeschlecht unsterblich 
wäre", und zu diesem Zwecke berechnet er. wie 
viele Menschen schon seit Adam gelebt haben, 
diese unglaublich hohe Zahl hat natürlich keinen 
Platz auf der Erde, die Menschen müfsten auf- 
einander stehen und würden noch weit hinter 
die Sonne reichen. „Das Sterben ist darum eine 
Notwendigkeit , und der Tod keine Strafe für 
den Sündenfall.“ Diese Beweisführung ist mehr 
kindisch als kindlich. Als oh sich Mythos 
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und Sage an solche Berechnungen und scheinbar 
logische Gründe kehrten ! I )ann dürfte auch Ägeus 
nicht von der Akropolis zu Athen in das nach 
ihm benannte ägäisrhe Meer gefallen sein. Wo- 
her mag K. die Erklärung für Adima, das sanskrit 
.der erste Mensch" und Hewa, sanskrit „was das 
Leben vervollständigt * gewonnen haben?, aus dem 
Sanskrit selbst, lassen sieh diese Bedeutungen 
nicht erschliefsen. 

Ein nur äufserer Anklang verleitet K. das Wort 
nephiUm (I. Mos. 6, 4) mit ntfiX tp nebula, Xe hei, 
Nibelungen als sprachlich verwandt zusammen- 
zustellen, and dämm die hebräischen nephiiim für 
Nebel- und Wolkenriesen zu erklären, Unglaub- 
liche etymologische Verwirrung ist in folgendem 
Satze: .Die Argo lenkt der Steuermann, der 
KvßtyviiijS, gubernator, gubar-no, gibhor Noach 
der Wolkenschiffer; denn die Wärter ravryf 
(nautes), nauta, Noach (die LXX schreiben Noe) 
gehen auf die Gmndfonn no zurück.“ Der erste 
Teil dieses Satzes erinnert unwillkürlich an die 
Scherzetymologie von aXvt7it]4, pix, pax, pux, 
Fuchs. 

ln solcher Art Etymologie, die wahllos arisches 
und semitisches Sprachgut nach zufälligen laut- 
lichen Ähnlichkeiten untereinanderwirft und als 
Wort gleichen Stammes erklärt, geht es das 
ganze Buch hindurch, und danach werden Mythen- 
zusammenhänge aufgestellt. Mit solchen Will- 
kürlichkeiten ist aber weder der Wissenschaft 
noch ihrer Popularisierung gedient, und derartige 
Erscheinungen sind lebhaft zu bedauern, v. L. 

Walther von Maries. Karten von Leukas. Beiträge 
zur Frage Leukas -Ithaka. Berlin 1S)07. 

Haupt mann von Marees, der von S. M. dem 
Deutschen Kaiser als Mitarbeiter Prof. DSrpfelds 
zur Losung der Frage Leukns-lthaka nach Griechen- 
land entsandt war, erstattet in diesem Karten- 
werke einen eingehenden Bericht Uber die Arbeiten 
von 1905, nachdem er bereits in seinem Aufsätze 
„Die Ithakalegende auf Thiaki (Neue Jahrb. f. 
Phil. u. l'iidag. März 06) entschieden für die An- 
sicht Dörpfelds eingetreten war. Wenn die Gegner 
der Theorie Leukas-Ithaka immer mehr au Zahl 
abnehmen, und auch solche Gelehrte, die l>örp- 
felds Meinung einst entschieden bekämpften, 
schwankend werden und sich neuerdings offen 
für I). erklären, so Ist dies den rcgelmäfsig er- 
scheinenden Berichten D’a. über seine letzte 
Tätigkeit und diesem Kartenwerke zu verdanken. 
Und wahrlieh die Frage ist in mehr als einer 
Beziehung für die Altertumskunde wichtig. £>ie 

Xcninnn, Ibl. U. 



ist es in Bezug auf die antiken geographischen 
Vorstellungen, für die Frage, ob die homerischen 
Schilderungen auf eigenem Augenschein des 
Dichters beruhen, und für die Ausbreitung der 
sogenannten mykenischen Kultur, die man früher 
auf den Osten von Hellas beschränkt wähnte. 

Allen jeneu, die sich für diese so bedeutungs- 
vollen Fragen interessieren, wird das Werk 
W. v. Marees höchst willkommen sein. Es be- 
steht aus zwei Teilen, nämlich sechs Kartentafeln 
und einem Texthefte von 39 Seiten in Grofsoktav. 
Die vortrefflichen Karten sind folgende: 1. Insel 
Leukas und Akarnanien (West) 1 : 100000, 2. Der 
Sund zwischen Leukas und Akarnanien (ebenso 
wie die folgenden Karten 1:25000), 8. Plan von 
Kcehropula und Plan des südlichen Teiles der 
Halbinsel Leukatas, auf einer Tafel, 4. Plan der 
Insel Arkudi und der der Syvotabucht auf Leukas. 
5. Die Ebene von Nidri und ihre Umgebung. 
Als Ergänzung gehört sechstens dazu eine Über- 
sichtskarte zur Odyssee. 

Der Text bietet die Erläuterung zn diesen 
Karten in geographischer und geologischer Be- 
ziehung und weist die f 'hereinst immung mit 
dem Landschaftshilde. das wir bei Homer be- 
kommen. nach. Einen Hauptpunkt in dem Streite, 
ob Leukas «las homerische Ithaka ist oder nicht, 
bildet die Frage, oh Leukas von je vom akaniant- 
schen Festlande getrennt, oder einst eine Halb- 
insel gewesen. Die geologischen Untersuchungen, 
die im ersten Teil des Textes die Verhältnisse 
auf dem Festlande und auf der Insel schildern, 
weisen die ganz verschiedene Bildung beider Land- 
teile nach, ebenso, dalk einst ein tiefer Meeres- 
arm Insel und Festland schied, und die Hebung 
des Meeresgrundes, die jetzt dem Meere liier 
Lagunencharakter verleiht, erst in späterer Zeit 
durch Anschwemmung entstanden sei, deren 
Wirkung noch heute von Jahr zu Jahr in einem 
Nachschieben der Strandlinic zu beobachten ist. 

Der »weite, Leukas-Ithaka benannte Abschnitt 
bringt die Nutzanwendung dieser Ergebnisse auf 
die landschaftlichen Schilderungen bei Homer. 
Eingehend wird die Ebeue von Nidri und die 
einen vorzüglichen Stadthafen bildende Vliclio- 
bncht geographisch geschildert und gezeigt, wie 
all dies mit den nach Homer vorauszusetzenden 
Verhältnissen vorzüglich übereinstimmt. Ebenso 
entspricht die Syvotabucht vollständig und wohl 
allein allen Anforderungen die an den Phorkys- 
hafen gestellt werden müssen. Danach wendet 
sich Marees dem Inselchen Arkudi zn, das mit 
seiuem natürlichen Doppclhafcn und seinen stets 

17 
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wind um weh teil Hfdien ganz zu »ler Beschreibung, 
«lie Homer von Asteris gibt, palst, wahren»! all 
dies bei dem früher für Asteris gehaltenen Felsen- 
riffe Daskalio zwischen Kephallenia und Thiaki 
nicht zutrifft. Auch die Stelle, wo einst Eumaios 
seine Wohnstatt hatte, und jene, die »les Lüertes 
Landgut war. lassen sich genau, wie »ler Dichter 
die (»egend beschreibt, feststellen. Alle geo- 
graphischen Umstände sprechen somit dafür, dafs 
Leukas wirklich das homerische Ithaka sei, und 
dies wird noch dadurch unterstützt, »lafs bei 
dieser Annahme auch alle homerischen Weg- 
ansetzungen und die Beschreibung von Telemarks 
Seefahrt in den dazu nötigen Zeiten vortrefflich 
stimmen. Ein Anhang mit Geländeskizzen, einer 
kurzen Abhandlung Uber .Antike und moderne 
Bezeichnung »ler Himmelsrichtungen an der West- 
küste Griechenlands“, Itineraren, Höhen Verzeich- 
nis and anderem auf die Aufnahme bezüglichen 
Materiale wird vielen wertvolle Ergänzungen zu 
»lein Texte und Erläuterungen bringen. 

Jedem mit Horaerforsdiungen Beschäftigten 
wird dieses Kartenwerk ein unentbehrliches Hand- 
buch sein. Möge es bald sein Ziel errei»*hen, im 
Verein mit den Veröffentlichungen Dörpfelds der 
Überzeugung, dafs wir in Leukas »las homerische 
Itbaka haben, und dafs homerische Landschafts- 
beschreibungen nicht dichterischer Willkür ent- 
stammen, sondern wirklich geschauten Bildern 
entsprechen, zoin siegreichen Ihirchbruche zu 
verhelfen. 

Soeben kommt die traurige Nachricht, dafs 
Hauptmann von Marees nach kurzer, aber 
schwerer Krankheit einer notwendig ge- 
wordenen Operation erlegen sei. In dem 
tüchtigen Offizier verliert die archäologische 
Wissenschaft eineu vortrefflichen und hin- 
gebungsvollen Mitarbeiter. V. L. 

Joseph Zehetmaier. Leichenverbrennung und Leichen- 
bestattung im alten Hellas nebst den verschiedenen 
Formen der Gräber. Beiträge zur Kunstgeschichte. 
Neue Folge. XXXV. Leipzig. E. A. Seemann. 
1!K)7- (195 8.) 

Der Verfasser hat es sich zur Aufgabe ge- 
macht, auf (»rund der unzähligen Ausgrabuugs- 
berichtc von griechischen Gräbern aller Zeiten 
in die viel umstrittene Frage Licht zu bringen, 
ob »lie Griechen stets ihre Toten bestattet haben, 
oder ob es eine Zeit gab, da die Verbrennung 
der Leichen »lie vorherrschende Sitte war. Wichtig 
wurde diese Frage, seit nach Entdeckung der 
inykciiisrheii Kuppelgriiber und anderer Gräber 



jener Zeit die Bestattung uiiverbraniiter Leichen 
erwiesen, man mit »len Schilderungen Homers in 
Widerspruch geriet. Mit rühmlichem Eifer hat 
Z. sich daher der Mühe unterzogen, die unend- 
lich vielen Berichte über aufgcdeckte Gräber ans 
allen Zeiten hellenischer (»«.»schichte zu lesen, zu 
ordnen, nach »len Funden die nicht datiert ge- 
wesenen zu datieren, und so dem Leser einen 
klar»»!» und ziemlich vollständigen Überblick über 
das gesamte vorhandene Material zu geben. Z. 
geht zu diesem Zwecke zugleich chronologisch 
und topographisch vor. 

Für die vormykenisehe , zum Teil no»*h neo- 
lithische Zeit ist sowohl für das Festland, wie für 
die Inseln beinahe ausschliefslich Bestattnug der 
ganzen Leiche festzustellen. Die Grabformen 
sind verschieden un*f z»»igen bereits die Ansätze 
zu den später und in historischen Zeiten üblichen 
Gestaltungen der Gräber, vorwiegend aber w urden 
die Toten als liegende Hocker in Steinplatten- 
gräbern beigesetzt. Wenn der Verfasser 8. 31 
sagt: .Die Gräber der Kykladen gehören mit 
Ausnahme derer von Syros zur Gattung der indo- 
germanischen Plattengröber“, so wird er mit dem 
darin enthaltenen Schlüsse, dafs bereits gegen 
Ende der neolithis»*hen Zeit arische Völker in 
Hellas eingewandert waren, wohl sicher Recht 
haben, blos ist der Einschub .mit Ausnahme 
«lerer von Syros“ hier sehr ungenau und mifs- 
verständlich. Diese Einschränkung. die man nach 
der Fassung auf das Wort „indogermanisch“ be- 
ziehen könnte, bezieht sich nämlich nicht darauf, 
sondern auf die Form der Gräber. Auf Syros 
wurden bereits in der ältesten Zeit Grabräume 
errichtet, die man als »lie Anfänge der Tliolos- 
gräber, die später in mykenischer Zeit eine so 
wichtige Rolle spielen, betrachten mufs. Tsuntas 
schliefst danach auf „Stammeszugehörigkeit der 
Bewohner von Syros nn»l der Träger der mykeni- 
sehen Kultur“, und »lamit wären »lie ersteren 
ebenfalls als Angehörige eines arischen Stammes 
erwiesen. 

Auf dem ganzen Gebiete ist nur an einem 
einzigen Orte in Eleusis (wozu vielleicht noch 
ein Beispiel von Levkos kommt), Lei «•hcn Ver- 
brennung zu vermuten, aber durchaus nicht so 
sicher, wie es Z. S. 39— 41 tun will, zu beweisen, 
l’hilios faud in Eleusis ein Grab, in «lein eine 
Frau als liegender Hocker beigesetzt war, und 
unter diesem eine Urne mit verbrannten Menscken- 
knoclien. Dieser Umstand scheint demnach für 
«•in höheres Alter des Brandgrabes und für seine 
Datierung in voruiykeniache Zeit zu sprechen; 
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da« ist aber wirklich nur scheinbar. Erstens 
spricht die eiserne Lanzenspitze entschieden 
gegen so hohes Alter, wenn sie wirklich zu der 
Urne gehört. Die Gründe, die Z. für die Mög- 
lichkeit des Eisens zu jener Zeit anführt, sind 
nicht stichhaltig; denn erstens ist das KiscnstUck 
ans der Cheopspyramide durchaus unsicher und 
wird stark bezweifelt, zweitens wenn in Europa 
Stein, Bronze und Eisen nebeneinander verkommt, 
so ist das in sehr jungen Gräbern der letzten 
Bronzezeit, oder das Eisen ist später durch Regen- 
güsse oder andere Ursachen in tiefere Lagen 
herabgefallen, drittens sind die wenigen Eisen* 
stücke, die man im Mittelmeergebiete aus der 
Bronzezeit kennt, ans Meteoreisen. Ferner aber 
kann das Aschengrab »ehr gut jünger sein als 
das darüberliegende Hockergrab. An der Stelle 
dieses Funde» ist ein Verbrennungsplatz erhalten, 
es gehen aber dort so viele alte und zum Teil 
unbestimmbare Mauern durcheinander, dafs es 
leicht möglich ist, die Urne »ei später unter dem 
älteren (Trabe beigesetzt worden. Ich selbst sah 
1893 mit Philios und meinem leider so früh ver- 
storbenen Freunde Wolfgang Reichel unweit der 
Terrasse des Demeterheiligtums ein Grab mit 
mykenischen Beigaben , das in einer jüngeren 
Mauer steckte. Ähnliche Gründe mögen Philios, 
der ein sehr guter Beobachter war, auch ver- 
anlafst haben, an der von Z. 8.40 Anm. erwähnten 
Stelle die Ergebnisse von Skias, der mehrere 
Rrandgrilber in Elensis fand, zn bezweifeln, d. h. 
er wird zu einer anderen Datierung gelangt sein. 

So erscheint also Brandbestattung für die vor- 
inykeniache Zeit als beinahe ausgeschlossen. 

Z. nimmt aber mit mehreren anderen noch 
ein Mittelding zwischen Bestattung und Ver- 
brennung, nämlich ein teilweise» Ansengen der 
Leiche für die vonnykenische und mykenische 
Zeit als möglich an. Daf» dieser Gebrauch je- 
mals wirklich bestanden habe, möchte ich auf 
•las Allereutiirhiedenste bezweifeln. Wenn sich 
Knochen sorgfältig zusammengelegt fanden, so 
wird jedesmal der Grund der »ein, dafs ältere 
Skelette jüngeren Leichen weichen mufsteu. sei 1 
es, daf« in einer Grabmauer bei Nachbestattungen 
die alten Skelette aufgelesen und besonder» anf- 
hewahrt wurden, sei es, daf« man an gröfseren 
Begräbnisstellen um neuen Platz zu schaffen, die | 
Knochen aus den alten Gräbern in Ostotheken 
sammelte, deren eine in Palaikastro auf Kreta 
noch erhalten ist, wie auch heute noch bei uns 
zu gleichem Zwecke Reinhäuser angelegt werden. 
Wenn dann S. 74 ein Kuppelgrab aus Kreta 



genannt wird, wo ein Skelett an einer einstmals 
d«*m Feuer ausgesetzten Stelle lag, so kann dies 
Feuer zu einer späteren Handlung für den Toten- 
kult gedient haben ohne Beziehung zu dem 
Skelette, das hei der Ausgrabung an dieser 
Stelle log; denn auch der in der Anmerkung 
gebrachte Grund, dafs man die Gruft auch später 
noch, ohne von Moderdnnst gestört zu »ein, be- 
treten wollte, i»t hinfällig. Erstens würde ein 
Rösten die Leiche doch nicht vor Verwesung 
geschützt haben, zweitens wird S.78L eine andere 
Tliolos erwähnt, in der fünf Tote als aufrechte 
Hocker bestattet waren. Es ist auch hier mehr- 
fach Nachbestattung anzunehmen, ohne dafs der 
Leiehengerueh dabei gestört hätte. Ein künst- 
liches Skelettieren frischer Leichen möchte ich 
ebenso ablehnen, wie da« Ansengen. Wenn Z. 8.14 
aus Reinhard (Der Mensch zur Eiszeit in Europa 
S. 225, Aufl.2, 8. 297) die Höhle von Le« Hotcaux 
mit den rotgefärbten Menschenknochen mit heran- 
zieht, so ist dagegen zn erwähnen, dafs diese 
Niederlassung wahrscheinlich einer ganz anderen 
Menschenrasse angehörte, zweitens die Bemalung 
der Knochen nicht« für Skelettierung besagt, 
sondern eher anzunehmen ist, dafs ein bereit« 
vorhandene« Skelett zn irgend welchen, vielleicht 
schamanistisehen Zwecken später erst so gefärbt 
worden sei. 

Resser wäre es gewesen, wenn der Verfasser 
S. 80 da« Zitat nach Drerup; Homer lieber unter- 
drückt hätte, damit die alte von Nissardi und 
Taramelli mittels Ausgrabungen längst wider- 
legte Ansicht, die Nnraghen Sardinien» seien 
Grahmäler gewesen, nicht noch länger durch die 
Literatur mitgeschleppt werde. 

Mit deu vorigeil Beispielen sind wir bereit« 
in die mykenische Zeit gekommen. Auch in 
dieser wiegt die Bestattung vor, Verbrennung ist 
in einigen Fällen nachzuweisen. Die 8. 107 ge- 
nannte Ansicht von Skias, dafs diese Unterschiede 
auf Scheidung griechischer Stämme zttrttekztt- 
fUhrvn sei, scheint unbedingt richtig, und Z. geht 
S. 108 in dieser richtigen Deutung noch einen 
Schritt weiter, wenn er sagt: „Vielleicht ist e» 
ein weit vorgeschobener Zweig jener nordischen 
Stämme, welche bei der dorischen Wanderung 
über Griechenland und den ägäischen Archipel 
bereinbrachen und den Leichenbrand auch dort 
einführten, wo man in den Tagen der mykeni- 
schen Kultur der alleinherrschenden Sitte der 
einfachen Beisetzung die Berechtigung und Aus- 
übung zuerkannt hatte.“ Ebenso richtig scheint mir 
S. 105 die Erklärung dafür, dafs im homerischen 
17* 



Digitiz 




132 



Besprechungen. 



Epos die Verbrennung eine ko uuverhältiiisinäfsig 
grofse Rolle spielt : „Die in die Heimst Mieder- 
kehrenden Überlebenden sollten den Kindern und 
Nachkommen der Gebliebenen die Gebeine ihrer 
Väter überbringen , was sich am leichtesten be- 
werkstelligen lief«, wenn die Leiche verbrannt 
und die Asche in ein Gefäfs gesammelt wurde. - 

In den beiden zitierten Sätzen liegt wohl die 
Erklärung dafür, warum überhaupt zu Ende der 
Steinzeit und Anfang der Bronzezeit die Be- 
stattung durch die Verbrennung in Europa und 
Italien fast ganz verdrängt wird. Gerade diese 
Zeit mufs eine Zeit der Völkerwanderungen ge- 
wesen sein. Wandernde Völker wollen ihre Toteu, 
oder wenigstens die verstorbenen Vornehmen nicht 
gen» unterwegs in fremden Landen bestatten; 
zu Asche verbrannt konnten sie leicht bis zum 
nächsten dauernden Wohnsitze mitgenommen 
werden. Dieser Gmnd für die Verbrennung ist 
sogar Ilias VII , 338 klar ausgesprochen. Dieser 
auf der Wanderung nötig gewordene Gebrauch 
mag denn auch nachher hei dem konservativen 
.Sinne der Griechen für Vornehme in Übung 
gehliehen sein. Die Stellen, die Dörpfeld iu 
Melanges Nicole S. 101 heranzieht, dafs einfache 
Bestattung statt Verbrennen gleichsam zur Strafe 
stattfand, beziehen sich auch auf Vornehme, 
aufserdeiu ist wohl von Verscharren statt von 
ehrenvollem Begraben die Rede, xatO(fvaa<u 
steht im Gegensätze zu ttiaitoi, nicht zu xaim. 
Die Stelle bei Lukian ntgl nivfkovs 21 ist nur 
mit grofser Vorsicht zu benutzen. Ich weifs 
nicht, auf welche Quelle er zurückgeht, jedenfalls 
ist die Nachricht unzuverlässig, denn dafs alle 
Inder ihre Toten in Gläser gelegt hahen, die 
Skythen sie sogar gegessen hätten, erscheint 
doch wie eine phantastische Erfindung. Da 
Lukian an derselben Stelle das Rintmlsamieren 
in Ägypten trcpi/fvfiv nennt, so kann man 
Herodot* Angabe über Protesilaos, der n'tpiyo^ 
war, ebenso auffassen. Das Verbum hat vielerlei 
Bedeutung, so heilst es auch .einsalzen“, .ein- 
pökeln**, von „dörren’*, „braten 4 schlechthin ist 
kaum die Kerle. Wenn also Lukian überhaupt 
zuverlässig ist, so mag er an die Sitte für Vor- 
nehme gedacht haben. Allgemeine Sitte aber 
war die Verbrennung wohl nie, die jedoch, wo 
sic singe wendet wurde, immer ein wirkliches 
Vernichten, nicht nur Ansengeu des Fleisches war. 

Auch in der klassischen Zeit kommt nach 
den Untersuchungen Zchotmaiers auf 12 Be- 
stattungen höchstens eine Verbrennung. Gar 
Vieles bleibt auf diesem kulturgeschichtlich so 



wichtigen Gebiete noch zu arbeiten: wer aber 
hier forschen will, wird mit Dank sieh der über- 
sichtlichen und mit viel Liebe und Fleifs ge- 
sammelten und angeordneten Arbeit Zehetmaiera 
bedienen. v. L. 

-iftöi MfvaQÖog, ToJtwvpixdr tI}q Kvx- 
qov. ’A&fjvft. —vyyyuu/ia mgioSutov rl iv 
imartjftorixf) $ htttQtiug. Töptos IS 
eV 'Aürjvfttt; HH)7 tx toB rvxoyyrttffiov 11. 1. 

Der Verfasser, ein kvprischer Eingeborener, 
beschäftigt sich besonders mit der Erforschung 
der Geschichte und .Sprache seiner Heimat. Schon 
manche treffliche Arbeiten Über kyprische Fragen 
entstammen seiner Feder, so eine mythologische 
Studie V/ Pyyaiva und eine Untersuchung fltpl 
twv ovofH'Uttv uöv Kvipitw, die die auf der 
Insel vorkommenden Personennamen behandelt. 
Die letzte Arbeit nun ist die vorliegende: sie 
will, wie schon der Titel andeutet, eiue Er- 
klärung der auf Kypro» vorkommenden Orts- 
namen geben . von denen gar viele in das 
Altertum hinaufgehen, sich teils unverändert er- 
halten haben, teils aus neueren Verunstaltungen 
der Aussprache doch noch als alt zu erkennen sind. 

Auf den ersten Seiten werden die antiken, 
mittelalterlichen und neueren Schriftsteller auf 
ihre Bedeutung für diese Fragen hin besprochen, 
und einige allgemeine Bemerkungen über Aus- 
sprache, Geschlecht der Ortsnamen usw. gemacht. 
Dann werden zuerst jene Orte aufgezählt, deren 
Namen von antiken Schriftstellern erwähnt werden. 
Oft hat sich der Name nur noch au einer Kapelle, 
einem Gehöfte erhalten, aber er lebt doch bis in 
unsere Tage hinein fort; so heifst ein kleines 
Tschiflik bei Paphos Ft^oxtpua, welchen Namen 
Menardos mit 'lnwxijxig des Strabon und llirro- 
cepia bei Ptinius mit Recht zusammenstellt. 
Andere Nameti sind verstümmelt, aber doch noch 
zu erkenneu, so H(to(d)iuta, das bei Mas Latrie 
Frodiniu heifst und mit dem von Strabo und 
l'toletiiaios erwähnten 'AtfpoAitttov in Karpasia 
znsammeuhängt. Es folgen dann Orte, die von 
hellenischen Götten» ihre Namen haben, und 
solche, die nach Menschen benannt sind. Klafixitt, 
ein kleines, jetzt türkisches Dorf, wird mit dein 
Namen h'/.cvAiu in Verbindung gebracht. Eine 
weitere Abteilung bilden jene Ortsnamen, die 
anch sonst iin alten Hellas noch verkommen. 
Unter diesen dürfte *A7.aaaa wegen des An- 
klanges au Alaüja und wegen der Inschrift an 
li.vo/.ztyv A/.uotwiu für die Geschichte der Insel 
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am wichtigsten sein (vgl. meine „Beiträge zur 
ältesten Geschichte von Kypros“ Abb. I n. S.ft 45); 
eine gleichnamige Stadt gab es in Kreta. Es 
gibt aber noch verschiedene Kennzeichen für alte 
Namen, z. B. wenn ein Ort oder eine Gegend den 
antiken Namen eines Gesteines, einer Pflanze usw. 
trägt, der heute durch einen anderen Namen er- 
setzt ist. Der Stein a/iiavroq wird heute 
jro.-urp« genannt, dennoch gibt es noch eine 
Gegend *Afiiavto^. 

Alter auch mittelalterliche Namen haben oft 
geschichtliches und kulturgeschichtliches Inter- 
esse; so sind die stets hoch gelegenen Orte, 
die Hix/.fs, Htx/.fy, ltix7.tr. heifsen, von dem 
lateinischen vigiliac abzuleiten, und waren ur- 
sprünglich Wachtposten, um da« Herannahen 
saraceuiseher Schiffe zu beobachten. Natürlich 
treten nun auch viele Ortsnamen nach Heiligen. 
Beinamen von Heiligen und nach Kirchen hinzu. 
Auch die Gegend eines Klosters spielt eine grofse 
Rolle, so heifsen zwei Dörfer .V amt, weil sie zu 
in Waldschluchten gelegenen Klöstern gehören. 
Auch Heiligenbilder wurden von Bedeutung für 
die Namen. Hierher gehören die vielen Orte, 
die mit Xqv öo - beginnen: z. B. XQVOOQwyi uuaaa 
heifst so, weil das Kloster auf dem Berge 1 Ptuynt 
liegt, und X qvoo* bezieht sich auf die goldene 
Hülle des byzantinischen Heiligenbildes, da ja 
diese Bilder ganz mit Metall überzogen sind, 



aus denen nur die Gesichter und Hände der 
Personen in Malerei zum Vorschein kommen. 
Bei mehreren Orten läfst sich nachweisen, dafs 
ihr Name der des Gründers oder Stifters der 
Kirche ist. Unter den Gründern von Orten 
begegnen uns manche historisch interessante 
Namen; so heifst jetzt noch ein Dorf Uyzorl/jid^ 
nach der französischen Familie Angouleme. Nach 
Philip von Xavarra ist «las Dorf Xajtnpput;, nach 
Juan tlcl Ali vier i ein anderes Aifltt (>« benannt. 
Derartige Beispiele bringt Meuardos in über- 
raschend grofser Anzahl. 

Auch die Türkenherrschaft hat Sparen in 
Ortsnamen hinterlassen; h ’ttiftax/.iv, Kx n>x7./tp 
rnxxe, Mnftovru(Xtj (Machtnut Ali) u. a. gehören 
hierher. 

IHeses Beispiel von Kypros ist ein neuer 
Beweis, wie wichtig für den Historiker un«l 
Philologen die Namenforschung ist. Für ein 
in sich geschossenes Land, für Kypros. «las ge- 
samte Material mit erstaunlichem Fleire ge- 
sammelt. eine Unmenge von verstreuter Literatur 
daraufhin durchgearbeitet, und seine höchst 
wichtigen Ergebnisse in übersichtlicher Weise 
zusammeugestellt zu haben, ist das Verdienst 
von Menanlos, das ihm je«ler (ielehrte, der sich 
auf irgend einem Gebiete mit der so inter- 
essanten Insel Kypros beschäftigt , herzlich 
«lanken wird. v. L. 
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R. L.. Besprechung von H. Vincent: Canaan. Baris 
1{K)7. Rev. d. tauest. Hist. 1907. XLII. 

R. A. S. Macallster, A Mosaic newly discovered at 
Jerusalem. Bai. Expl. Fund. 1907. XXXIX. 

G. Macdonald, Early Seleucid Portrait». Am.Journ. 
of Hell. Stud. 1907. XXVII. 

T. G. Pinches, Itespr. von W. Shaw Caldecott : The 
Tabernacle, Ita History and Structure. London 
1906. 

— Per».: Solotnons Temple, its History and it# 
Structure. London 1907. J. 11. A. S. 1907. 

Ronzevalle, Bas-reliefs rupestrei des environs de 
Chabelias. Mel. Fac. or. Univ. St. Joseph. 1906. 

F. Studniczka s. I c. 

? Pie neneren Ausgrabungen in Palästina (Me- 
giddo, Tkaanach). Arch. Anz. 1907. 

o) Babylonischer Kulturkreis. 

Billerbeck und Delitzsch, Pie Palasttore Salnia- 
nassars II. v. Balawat. Erklärung ihrer Bilder 
und Inschriften. Nebst Salmanassare Stierkolof«- 
und Throninschriften von Fr. Pelitzscb. Bd. VI, 
Heft 1 von Beiträge zur Assyriol. und sc mit. 
Sprachwissenschaft. 

Darstellungen, Pie bildlichen, auf vorderasiatischen 
Denkmälern der Kgl. Museen zu Berlin. Leipzig, 
Hinrichs. 

g) Iranisch -indischer Kulturkreis. 

de Beylii, l/arehitectnrc des Abbassides anx IX* 
siecle. Voyage archeologique ü Samara, dann le 
baasin du Tigre. Rev. Arch. Baris 1907. 4 R., IX. 

A. v. Le Coq, Bericht über Heiseu und Arbeiten 
iu Chinesisch -Turkistan. Zeitschr. f. Ethnol. 
15)07- XXXIX. 

Canon Greenwell, Notes on a Collection of Bronze 
Weapon», Implements, aml vessels found at 
Kkimimän to the West of Kerman in South 
East Persia, b. B. Mnleswoth Sykes. Journ. of 
the Anthropol. Inst, of <4r. B. and Ir. 1907. 
XXXVII. 

1. H. Marshall, Archaeological Exploration in Iudia 
1906/07. J. R. A. S. 15K)7. 

8. F. Oldenburg, Kurzes Inventar der Koelmnowski- 
acben Altert ümereauimlnng aus Ttirfan (russ ). 
Bull, de l’Ac. Imp. des Sc. de St.-P. 1907. VI. 

h) Verschiedenes. 

0. H. Becker. Pas Wiener Qusair-*Amra-Werk. 
ZA. 1907. XX. 

A. Bezzenberger, Vorgeschichtliche Bauten der 
Balearen. Zeit sehr. f. Ktliuol. 1907. XXXIX. 



Bone, A paintingby Li Lnng-Mien 1100— 1106 a. P. 
Leiden, Brill. 

Collignon, L'arebtadogie grecqtie. Paris 1907. 
Dalman, Petra und seine Felsheiligtümer. Leipzig, 
Hinrichs. 

P, Ducatl, Testa di ragazzo del Museo civico di 
Bologua. Mitt. d. K. P. Arch. Inst. Rom 1907. 
XXII. 

H. FrÄre, Sur le culte de Caelestis. Rev. Arch. 

Paris 1907. 4 R., IX. 

P. Gauckler s. Id. 

A. Grenier. Fouille« de l’Ecole Fram.aise k Bologne 
(raai-octobre 1906). Md. d'Arch. et d‘Hist. 1907. 
XXVII. 

— Besprechung v. A. Mayr: Aus den phönikischeu 
Nekropolen von Malta. 1905. Rev. de Philol. 
1907. XXXI. 

E. Hirzfeld, Samarra. Aufnahmen und Untev- 
Buchungen zur islam. Archäologie. Berlin, 
Behrend & Co. 

Macdonald. Early Seleucid Portrait«, Journ. of 
Hell. Stud. 1907. 

0. MUnsterberg, Japanische Töpferei, Waffen. Holz- 
schnitte usw. Braunschweig, West ermann. 

G. Pansa, Illustrazione di nn basaorilievo romano 
rappre»eutante un’ oflicina delB Impero. Mitt. 
d. K. P. Arch. Inst Rom 1907. XXII. 

J. M. Paton, Archaeological News. Am. Journ. of 
Arch. 1907. XI. 

G. Pinza, La tomba Regolini Galassi e le altre 
rinvenute al r 8obro - in territorio di Cer- 
vetri. Mitt. d. K. D. Arch. Inst. Rom 1907. 
XXII. 

E. S., Besprechung von A. Schmarsow: Grund- 
begriffe der Kunstwissenschaft. Leipzig 1905. 
Class. Rev. 1907. XXI. 

Br. Schröder, Pie Viktoria von Calvatone. 67. 

Winckelmannsprogranim. 

Strzygowskl, A sarcopliagns of the Sidamara Type. 

Journ. of Hell. Stud. 15)07. 

L. Siret, A propos des poteries pseudomyc^niennes. 

L' Anthropologie. 1907. XVIII. 

CI. Ward, The temple of Helios ?) at Kamawät. 
Am. Jonrn. of Arch. 1907. 

— Erwerbungsherichte (Louvre, British Museum, 
Ashinolean Museum, Mus. of Fine Art« in Boston). 
Arch. Auz. 1907. 

Zeitschrift für Geschichte der Architektur. Jahr- 
gang I. 1907. Herausg. von Dr. Fr. Hirsch. 
Parin eine nach Ländern und Zeiten ge* 
orduete Bibliographie zur Gesell, d. Arch. 
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II. 

HprachwiKHonsclinfUicli-pliilolo^iHchcs. 

a) Ägypten. 

F. Cilice, Zur syllabiscben Orthographie. — Zu den 
Unterweisungen des Ameneinhöt. — Zu Rec. d. 
trav. 27, 41. Z. Ä. 1907. XLIV. 

J. Leipoldt, Besprechung von N. Giron: Legendes 
coptes. Paris 1907. Tbeol. Lit.-Ztg. 1906» 
XXXII. 

F. v. Luschan s. XVIII. 

E. Mahler s. VIII f. 

W. M. Müller, Zum ägypt. Wörterbuch. 0. L. Z. 

1907. X. 

— Besprechung von J. Lannneyer: Das Sieges- 
denkmal des Königs Scheschonk I. Neuss. 
1907. O. L. Z. 1908. XI. 

E. Revlilout, La fable en Egypte. Rev. d. Queat. 
Hist. 1907. XL1I. 

C. Schmidt, Der 1. Clemensbrief in altkoptischer 
Übersetzung. Leipzig, Hinrichs. 

K. Sethe, Die Namen von Ober- und (Jnter&gypten 
und die Bezeichnungen fUr Nord und Süd. 
Z. Ä. 1907. XLIV. 

— Bemerkungen zur Geschichte des Schiff- 
brüchigen. Z. Ä. 1907. XLIV. 

— Zur Vokalisation der Niabeformen. Z. Ä. 1907. 
XLIV. 

W. Spiegelberg, Ein vermeintliches Wort flir Aus- 
länder. Z. Ä. 1907. XLIV. 

— Der Gott Bata. Z. Ä. 1907. XLIV. 

6 . Steindorf!, Der Name und der Gott von Uronarti. 
Z. Ä. 1907. XLIV. 

E. 0. Winstedt, Some Munich Coptic Fragments. 

P. s. b. a. uurr. xxix. 

b) Syrien und Palästina. 

A. Aron, Das hebräisch-alt französische Glossar der 
Leipziger Uuiversitäts- Bibliothek. Erlangen 
1907. 

Bacher, Zwei jüdisch -persische Dichter .Schahin 
nnd Imrami. Strafsburg, Trübner. 

— Ans einem anonymen arab. Hiobkommeutar. 
Strafsburg, Trübner. 

Bacher, Krauls, Nestle, Miscellen. Z. A. T. W. 
1907. XXVII. 

L. Blau, Das alte Testament in der Mischna. 
Monatsschr. f. Gesell. u. Wiaa des Judentums. 
1907. LL 

Gui v. Cambrai, Baiaham und Josaphat nach den 
Handschriften von l'aris uud Monte Casaino. 
Halle, Niemeyer. 

Memnun. IUI . II 



W. Caspar!, Uber semasiologische Untersuchungen 
am hebräischen Wörterbuche. Z. A. T.W. 1907. 
XXVII. 

— Die Bedeutungen der Wortsippe 133 im 
Hebräischen. Leipzig, Deichert Nachf. 

Döller, Der Papyrusfund von Assuan. Theol. 

Quartalsschrift. 1907. LXXXIX, 4- 
S. Frfinkel, Zum Christlich- Palästinischen. Z A. 
1907. XX. 

— Zu der Übersetzung der Sidra di Nischmata. 
Z.D.M.G. 1907. LXI. 

— Zu der mandäischen Gnomologie. Z. A. 1907. 
XX. 

M. Gaster, The Hehrew Version of the „Secretiun 
Secretornm“. J. R. A. S. 1907. 

Kalivy, (antique Svriaqne sur Saint Thomas. 

Rev. S*m. 1908. 

— Recherche« bibliques: Le prophete Zacharie. 
Rev. Sem. 1908. 

Hartigan, Bisr ihn Abi H&zim. M£l. Fac. or. Univ. 
St. Joseph. 1906. 

P. Haupt, Biblische Liebeslieder. Das sog. Hohe- 
lied Salomos unter Bteter Berücksichtigung der 
Übersetzungen Goethes und Herder« im Vers- 
mafse der Urschrift verdeutscht und erklärt. 

S. Jampel. Der Papyrusfand von Assuan. Monats- 
schrift für die Geschichte uud Wissenschaft des 
Judentums. 1907. LI. 

P. Joüon, Notes de lexicographie bäbr&Yque (Forts.). 
J. A. 1907. X. 

Kahle, Zn den in Näblns betindlicheu Hand- 
schriften d. samaritanischen Pentateuchtargums. 
Z.D. M.G. 1907. 

A. Kamphausen, Bespr. von K. Budde: Geschichte 
der althehräischen Literatur. — A. Bertbolet: 
Apokryphen und Pseudepigraphen. Leipzig 
1906. Hist. Zeitschr. 1907. 3. F. IV. 
Kautzsch, Bespr. von W. Staerk: Die jüdisch- 
aramäischen Papyri von Assuan. Bonn 1907. 
Theol. Sind. u. Krit. 1908. 

Kräutlein, Die sprachlichen Verschiedenheiten in 
den Hexatenchquellen. Ein Beitrag zum Sprach- 
beweis in der Literarkritik des A. T. Leipzig, 
Hinrichs. 

J. Lewy, Mose ben Maiinüui's Mischnah-Cominentar 
zum Tractat Baba Bathra. Arabischer Urtext 
mit hebräischer Übersetzung, Einleitung und 
deutscher Übersetzung. Berlin. Poppelauer. 

M. Lidzbarski, Besprechung von E. Sachau: Drei 
aramäische Papynuarkunden aus Elephantiue. 
I). Lit Ztg. 1907* XXVIII. 

M. L. Margolis, Studien im griechischen alten 
Testament. Z. A. T. W. 1907. XXY11. 

18 
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E. Nestle, Besprechung von C. Ser. Cbr. Or. IV.: 
Chronica Miuora 1. 2. 3. Baris 1903—1905. 
Theo!. Lit. Ztg. 1907. XXXII. 

Nicholson, A literury history of the Aral«. London 
1907. 

F. E. Pelser, Besprechung von W. Staerk: Die 
jüdisch-aramäischen Papyri von Assuan. 0. L. Z. 
1907,08. X. XI. 

F. Perlet, Bespr. v. A. H. Sayce and A. E. Cowley: 
Aramaic Papyri discovered at Assuan. London 

1906. 0. L. Z. 190a 

— Besprechung von A. Neubauer und A. Cowley: 
Catalogue of the Hebrew Mas. in ihe ßodleian 
Library II. 0. L. Z. 1907. X. 

Power, I'mayya ibn Abi-w Salt. Mel. Fac. or. 
Univ. St Joseph. 1906. 

Sachau, Drei aramäische Papyrusurkunden aus 
Elepliantine. Abhamll. d. Kgl. Preufs. Ges. d. 
Wlsa. 

A. H. Sayce, Ezekiel XXVII, 23. O.L.Z. 1907. X. 
A. H. Sayce and A. Cowley, An Aramaic Papyrus 
of the Ptolemaic Age from Egvpt. P. S. B. A. 

1907. XXIX. 

Addai Scher, Notice snr les manuscrits syriaques 
et arabes conservca ä Barcheveche cbaldeen de 
Diarbckir. J. A. 1907. X. 

E. Schürer, Besprechung von Match -Bedpath, 
A. Concordance to the Septuagint II. Oxford 

1906. Theol. Lit. Ztg. 1908. XXXIII. 

E. Sievers, Alttestamentliche Miscellen. Bericht 
Uber die Verh. d. K. S. G. d. W. 1907. 

R. Smend, Nachträgliches zur Textüberlieferung 
des syrischen Sirach. Z. A. T. W. 1907. XXVII. 

— Zu den von E. Sachau herausgegebenen ara- 
mäischen Papyrusurkiinden aus Elephantiue. 
Theol. Lit. Ztg. 1907. XXXI I. 

Agnes Smith Lewis, Zu H. Duensing: Christlich- 
palästinisch -aramäische Texte und Fragmente. 
Z. D. M.G. 1907. LXI. 

W. Spiegelberg, Der Name der Hebräer. Ö. L. Z. 

1907. X. 

Spoer, Spuren eines syrischeu Diatessarons. Z. D. 
M. G. 1907. 

— Versuch einer Erklärung von Ps. 18. Z. A. 
T. W. 1907. XXVII. 

Vandenhoff, 4 geistliche Gedichte in syrischer und 
neusyrischer Sprache. Leipzig, Harrassowitz. 
K. Völlers, Besprechung von W. Caspari : Die Be- 
deutungen der Wortsippe 122 im Hebräischen. 
Leipzig 1908. D. Lit. Ztg. 190& XXIX. 
Zapletal, Dag Hohelied. Kritisch und metrisch 
untersucht. Freibnrg (Schw.), Universitäta- 
Buchhandlung. 



o) Babylonien und Assyrien. 

C. J. Ball, A. Kasai to Text and a First Dynasty 
Tablet. P.aB.A. 1907. XXIX. 

R. Brllnnow, Besprechung von P, Dhorme: Choix 
de Textes reügieux assvro-babyloniens. Paris 
1907. Z. A. 1907. XX. 

P. Dhorme, Notes babvloniennes. 0. L. Z. 1908. 
K. Frank, Nochmals K. 7845 — K. 2566. Z. A. 

1907. XX. 

Hal4vy, Notes sumerienues. Rev. Sem. 1908. 

— Correspondance snmeriologique. Rev. Sem. 

1908. 

J. Hoschander s. Vlllf. 

Fr. Hrozny, Sumerisch-babylonisches. Z. A. 1907. 
XX. 

Knudtzon, Die El-Amarna-Tafeln. Bd. 2. Vorder- 
asiatische Bibliothek. Leipzig, Hinrichs. 

St. Langdon, Abttbu und amärnku. Z. A. 1907. 
XX. 

H. Ram, Qissat Mär Eliiä. Beitrag zur Kenntnis 
der arab. Vulgär- Dialekte Mesopotamiens nach 
Fol. 1 — 18a. Heft 3 der Leipziger Semitistischen 
Studien. 

Schrank, Babylonische Sübnriten. Besonders mit 
Rücksicht anf Büfser und Priester untersucht. 
Leipziger .Semitist. Studien. III, 1. 
Schriftdenkmäler, vorderasiatische, der Kgl. Museen 
zu Berlin. Heft 4. Leipzig, Hinrichs. 

Fr. Thureau-Dangln, Sur les pretixes du verbc 
sumerien. Z. A. 1907. XX. 

A. Ungnad s. XII. 

A. Ungnad, Zur Sprache der neu babylonischen 
Briefe. O.L.Z. 1907. X. 

F. H. Weifsbach. Besprechung von The Sculpturea 
and Inscriptions of Darius the Great ou the 
Rock of Behistftn in Pereia. A new Collation 
of the Persian, Snsian, and Babylonian Text«, 
with English Translations etc. London 1907. 
Z. D. M. G. 1907. LXL 

d) Elam-Zagros-Kaukaaus. 

F. Bork, Bespr. von V. Scheil: Textes elamites- 
auzanites III. 0. L. Z. 1907. X. 

De Charency, Le prouorn de la 1» personne en 
g£orgien et eu susien. J. A. 1907. 2 R., X. 
C. F. Seyboid, Zu Heinrich Winklers ,. F.la misch 
und Kaukasisch“ (0. L. Z. 1907. Sp. 565—573). 
0. L. Z. 1908. 

F. H. Weifsbach s. II c. 

Heinr. Winkler. Flämisch n. Kaukasisch (Würdigung 
der Sprachwissenschaft!. Forschungen Hüsingn). 
! O.L.Z. 1907. X. 
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e) Kloinasien. 

A. H. Sayce, Two Hittite Cnneiform Tahlets from 
Boghaz Keui. J. R. A. S. 1907. 

Hugo Wlnckter, Vorläufige Nachrichten über die 
Ausgrabungen iu Boghaz-kdi iui Sommer 1907. 
Mitt. d. D. 0. G. Nr. 85. (Zu diesen wichtigen 
Nachrichten vgl. AusgrabnngBberichte Nr. 25). 

f) Ägäa. 

O. Apalt, Die beiden Dialoge Hippias. N. Jahrb. 
f. d. klass. Altertum. 1907. 

Bartholom ae. Bespr. von A. Cnny: Le Nombre Duel 
ei» Grec. Wocbenschr. f. klnss. Phil. 1908. XXV. 

J. C. Boyatzides, Le poete Crates et la parabase 
des Chevaliers d’Aristnphaiie. Rev. des El 
G recques. 1907. XX. 

H. G. Bury, Besprechung von J. Burnet : Platonis 
Opera. Oxford 1907. Class. Quarterly. 1907. I. 

C., Besprechung von The Oxyrrhyuchus papyri V 
ed. B. P. Grenfell and A. S. Hunt. London 1908. 
Lit. Zentralbl. 1908. LIX. 

C., Besprechung von Greek Papyri in the British 
Museum ed. F. G. Kenyou and U. J. Bell. Lit. 
Zentralbl. 1908. LIX. 

C., Besprechung von 0. Lefehvre: Fragments d'nn 
manuscrit de Menandre. Leipzig 1907. Lit. 
Zentralbl. 1907. LVIH. 

F. Caccialanza, ßespr. von G. Pierleoni: Xeno- 
phontis opuscula politica. equestria et venatica. 
Bom 1906. Riv. di FU. 1907. XXXV. 

E. Clement, Besprechung von J. Psichari: '1*66(1 
xtt) Mfjla. Tofun; /’• Anokoyia. Athen 1906. 
Rev. des £t. Grecques. 1907. XX. 

F. M. Cornford, Elpi» and Eros. Class. Rev. 1907. 
XXL 

P. Corssen, Der nrsprüngliche Verbannnngsort des 
Philoktet. Pbilologus. 1907. N. F. XX, 3. 

A. Covottl, Besprechung von H Diel»: Die Frag- 
mente der Vorsokratiker. Berlin 1906. Riv. j 
di Filol. 1907. XXXV. 

IV. Crönert, Notes sur les papyrns Th. Ueinach. 

Rev. des Et. Grecques. 1907. XX. 

M. Croiset, Nouveau x fragments de Menandre, 
deuxieme et dernier article. Journ. des Sav. 
1907. V. 

H. Diel», Besprechung von Platonis opera V ed. 

J. Burnet. Oxford 1907. D. Lit. Ztg. 1908. 
XXIX. 

E. A. Fay, Etymologie». Class. Quarterly. 1907. I. 

H. G. f Besprechung von The Menexenus of Plato 
ed. J. H. Shawyer. Oxford 1906. Rev. des Et. 
Grecques. 1907. XX. 



W. Gemoll. Besprechung von Lucianus ed. N. Nilen. 
Leipzig 1906. Wochenschr. f. klass. Phil. 1908. 
XXV. 

P. Glrard, Quelques reflexions snr le aens du mot 
sycophante. Rev. des Et. Grecques. 1907. XX. 

G. Glotz, Besprechung von Platonis Opera ed. 
Burnet V. Rev. des Et. Grecques. 1907. XX. 

B. Haussoullier, Bespr. von P. Foucart: Etüde »ur 
Didymos d’aprds un papyrns de Berlin. Paris 
1907. Rev. de Philol. 1907. XXXI. 

A. Hauvetle, Les Epigramme* de Callimaque. 
Rev. de» Et. Grecques. 1907. XX. 

A. S. Hunt, Besprechung von F. G. Kenyon and 

H. J. Bell : Greek Papyri in the British Museum. 
Catal. Vlll. London 1907. Class. Quarterly. 
1907. I. 

— Besprechung von P. Jonguet: Papyrus Greca 
de rUniversitt de Lille. Paris 1907. Class. 
Quarterly. 1907. I. 

H. iacobsthal, Der Gebrauch der Tempora uud 
Modi in den kretischen Dialektinschriften. Bei- 
heft 21 zu Indogermanische Forschungen. 

B. Keil , Pro Hermogene. N. d. GCtt. G. d. Wiss. 
phil.-hist. Kl. 1907. 

K. i’. Kovxof , Uavrola fiXokoyixa. Alhjva 
1907. XIX. 

H. Labaste, Besprechung von 1*. Waltz: Hesiode 
et son pofeme moral. Paris 1906. Rev. d. Et. 
Grecques. 1907. XX. 

Ph. E. Legrand, Les „dialogncs des courtisane»“ 
compares avec la comedie. Rev. des Et. Grecques. 
1907. XX. 

Grace Harrlet Macurdy, The Heraclidae of Euripides. 

Class. Quarterly. 1907. XXL 
A. Martin, Besprach, von Fr. Blas«: Die Enmeniden 
des Aischylos. Berlin 1907. Rev. Crit. 1907. 
XLI. 

P. Masqueray, Enripide et ses idees. Paris 1908. 
H. Meitzer, Besprach, von E. Mayser: Grammatik 
der griechischen Papyri aus der Ptolemäerzeit. 
Leipzig 1906. N. Jahrb. f. d. Kl. Alt. 1907. 

J. Nicole, Notes critiques sur Menandre. Rev. de 
Philol. 1907. XXXI. 

R. Peppmllller, Besprechung von F. W. Stegmann: 
De 8cuti Uerculi» Hesiodei poeta llomeri car- 
minuin imitatora. Rostock 1904 (Dissertation). 
Wochenschr. f. klnss. PUL 1907. XXIV. 

J. P. Postgate, Bespr. von F. Macdonald Cornford: 
Thucydides Mythistoricus. London 1907. Class. 
Quarterly. 1907. I. 

J. U. Powell, Besprach, von J. E. Harry: Aescbylns 
Prometheus. New York, Cincinnati, Chicago 
1904. Class. Rev. 1907. XXL 

18 * 
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F. Prichac, Essai de restitution et d'interpretation 
d’un texte de Menandre dejä connn. Mel. d’Arch. 
et dm 1907. XXVII. 

L Pschor, Besprechung von A. Kahm: Über den 
Zusammenhang zwischen Chorliedern und Hand- 
lung in den erhaltenen Dramen des Sophocles. 
Erlangen 1907. D. Lit. Ztg. 1907. XXVIII. 

J. Psichari. Le fragment sur l’Acropole de la Biblio- 
th&qua Nationale, fonds grec, 1631 A. Rcv. Arch. 
Paria. 1907. 4 K , IX. 

T. R., Besprechung von Edith Fr. Claflin: The 
syntax of the boeotian dialect iiincriptious. 
Baltimore 1905. Rcv. d. Et Greques. 1907. XX. 

E. Ragon, Besprechung von A.Vogliano: Ricerche 
sopra 1‘ottavo mimiamho di Heroda. Mailand 
1906. Rev. d. Et. Grecqoes. 1907. XX. 

M. Rannow, Besprechung von U. v. Wilamowitz- 
Xoellendorff: DieTextgeschichteder griechischen 
Bukoliker. Berlin 1906. — Bucolici Graeci ed. 
U. de Wilamowitz-Moellendortf. Oxford o. J. 
Wochenscbr. f. klass. Phil. 1907. XXIV. 

H. Richards, Bespr. t. The Plutus of Aristophanes ed. 

B.B. Rogers. Bell. 1907. C‘la«s. Rev. 1907. XXI. 

A. Rivaud, Besprechung von Ilktirotv ii 
xtxi dtopihtHjt XVup. Mmfattov. I. Athen 

1905. Rev. des Et. Oncqna. 1907. XX. 

W. H. Roscher, Enneadische Studien. Versuche 
einer Geschichte der Nennzahl bei den Griechen 
mit besonderer Berücksichtigung des älteren 
Epos, der Philosophen und Ärzte. Ablmudl. d. 
Kgl. Siebs. Ges. d. Wiss. XXVI. 

C. Rothe, Homer. Höhere Kritik 1906 (Literatur- 
Übersicht). Zeitschr. f. Gymnasial wesen. 1907. 
LXL 

C. E. Ruelle. (Tn faux aiguillage pbilologiqne ä 
propos d un passage d’Aristote. Kev. des Et. 
Grecquet. 1907. XX. 

O. Schröder, Die Vorgeschichte des Homerischen 
Hexameters. Sitzungsber. d. phil.-hist. Kl. d. K. 

B. Ak. d. W». 1907. 

— Griechische Zweizeiler (aus „Novae symbolae 
Joae hinderte“/. Halle, Waisenhaus. 

G. Setti, Aurora del Leopardi elleuista. Kiv. di 
Fllol 1907. XXXV. 

J. Stark, Der latente Sprachschatz Homers. 
München. Oldenbourg. 

Stürmer, Griechische Lautlehre auf etymologischer 
Grundlage. Halle. Waisenhaus. 

P. V(alette), Besprechung von H. Rei tzenstein : 
Hellenist ische Wnudererziihlungen. Leipzig 

1906. Rev. de Pbilol. 1907. XXXI. 

E. 0. Winstedt, Same Greek nnd Latin Pupyri in 
Aberdeen Museum. Claas, t^uarterly. 1907. I. 



g) Sakiach - iranisches. 

Chr. Bartholomae, Zn den arischen Wörtern für 
‘der erste’ und ‘der zweite r . Indogenii. Forsch. 
1907. XXII. 

i. Botte, Besprechung von M. Longworth Dame«: 
Popnlar poetry of the Baloches. I. II. London 

1907. Zeitschr. d. V. f. Volksk. 1907. X. 

E. B. Howell, Some border hallads of the north-west 
frontier. I. R. A. S. 1907. 

M. Longworth Dames, Christian and Manichaean 
Mss. in Chinese Tnrkestan. I. R. A. S. 1907. 

C. Salemann, Liste des mss. persans de M. L. Bog- 
danov (russ.). Bull. d. l’Ac. Imp. d. Sc. d. St-P. 
1907. VI. 

F. H. Weifsbach s. II c. 

h) Indien. 

Andersen, A Pali reader, with notes and glossary. 
Part II. A Pali Glossary inoluding the words 
of the Pali reader and the Dhamapada. Kopen- 
hagen 1907. 

Barnett, Brahma knowledge. An outline of the 
philosophy of the Ved antra. 

Chr. Bartholomae s. Ilg. 

0. Bühler und Th. Zachariae, On the Navasahasanka 
ebarita of I’adiuagupta or Parimala. I bers, von 
May S. Burgess. lud. Antiqn. 1907. XXXVI, 
459. 

W. Caland, Die Jaimiulja SainhitÄ, mit einer Ein- 
leitung Uber die Sämaredaliteratnr. Breslau, 

Marcus. 

Chapman. How to learn Hindnstani. 

Duroiselle, A practical grammar of the Pali 
Laugnage. London 1907. 

R. Fick, Besprechung von Pas Kalpa-stitra ed. 
W. Schabring. Leipzig, Harrassowitz. 1905. — 
O. Kreisler: Stimmen indischer Lehensklugheit. 
Leipzig, Harrassowiti. — E. Leumaiin und 
J. Leumumi: Etymologisches Wörterbuch der 
Sanskritspracbe. Lfrg. 1. — O. Walter: Über- 
einstimmungen in Gedanken, Vergleichen nnd 
Wendungen bei den jüdischen Kunstdicbteru 
Valnnki bis auf Milgha. Leipzig, Harrassowitz 
1905/07. D. Lit. Ztg. 1907. XXIX. 

G. A. Grierson. An Orthographical Convention in 
the XftgarT Character. J. R. A. S. 1907. 

Horrwitz, A short history of Indian Literatnre. 

London 1907. 

E. Hultzsch, Die TarkakaumtidT des Laugäkihi 
Bhiiskara. Ans dem Sanskrit Übersetzt. Z. D. 
M. G. 1907. 
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J. Jolly, Besprechung von Mahamaho jwidhysya 
Hara l’rasad Sastri: A Catalogue of Palm-Ieaf 
and Selected l’aper Mas. Cakutta 1905. J.R. 
A. S. 1907. 

Ch. lohnston, I>ie Vedanta Philosophie. Berlin, 
Ruati. 

Lakschmana SOri Sfrl, Bari mala a Commentary on 
Madana’a Pärij&|amanjari (Indisch). Leipzig, 
Harraseowitz. 

A. A. Macdonell. Besprechung von Atharvaveda 
SaihhilS. Transl. by William Dwight Whitney. 
Ed. by Ch. Rockwell Lanman Cambridge Maas. 
190). J. R. A. S. 1907. 

Oldenberg, Vedische rntersnchungen. Z. D. M. G. 
1907. 

R. Schmidt, Araitagatis SnbhAsitasanidoha. Z. D. 
MG. 1907. LXI. 

L. v. Schröder, Besprechung von Maurice Btoom- 
fleld: A Vedic Concordance. Wiener Zeitschr. 
f. K. d. Wim. 1907. 

E. Siny, Bruchstück einer Sanskrit-Grammatik aus 
Sängim-Agiz. Chines. Turkestau. Sitzungsher. 
d. Preufs. Ak. d. Wiss. 1907. 

Stursberg, Das Caitanyacaritämrta des KrsnadJUa 
Kaviträja. Eine altbengal. Lehensgeschichte 
Caitanyas. Leipzig, Harrassowitz. 

Thlmm, Hindnstani grammar. 

J. Ph. Vogel und Sten Konow, Vethadipa; Visnu- 
dvipa. J. R. A. S. 1907. 

Winternitz, Geschichte der indischen Literatur. IX. 
2 HIbbd. von den Literaturen des Ostens in 
Einzeldarstellungen. Leipzig, A nielang. 

i) Verschiedenes. 

W. Bacher, Aus einem alten Werke hebräisch- 
arabischer Sprachvergleichung. Z. D. M. G. 
1907. L XL 

Bartholomae, Bespreeh. von K. Brugmauu: Grund- 
rifs der vergleichenden Grammatik der indo- 
germanischen Sprachen. 11. Strafsburg 1900. 
Wochenscbr. f. Klass. Phil. 1908. XXV. 

A. C. Barbier de Meynard. Surnoras et sobriquets 
dans la littlrature arahe. J. A. 1907. X. 

E. Bolsacq, Dictionnaire etvmologique de la latigue 
grecque etudiee dans ses rnpports avec les aut res 
langues iudo-europeenues. Heidelberg, Winter. 
E. Bourciez, Besprechung von H. Schuchardt: Die 
iberische Deklination. Wien 1907. Rev. Crit. 
1907. XLI. 

Brockelmann, Besprechung von Dillmann -Besohl: 
Ethiopic Grammar. London 1907. Lit. Zentral bl. 
1907. LVIIL 



Brockelmann, Bespreeh. von H, Möller: Semitisch 
und Indogermanisch. Kopenhagen 1907. Lit. 
Zentralhl. 1907. LVIIL 

K. Brugmann, Die Anomalien in der Flexion von 
grieoh. yvrtj. armen. Arm und altnord. bona. 
Indog. Forsch. 11107. XXII. 

H. Munro Chadwick, Bespr. v. M.Schoenfehl : Proeve 
eener Kritische Verzameling von Germaansche 
Volks- en Persoonsnamen , voorkomende in de 
litteraire en monumentale Overlevering der 
Grieksche en Romeiusche Oudheid. Groningen 
1908. Claas. Quarterly. 1907. I. 

De Charencey, Deux termes de la langue alno. 
J. A. 1907. X. 

W. E. Crum. Hagiographica from Leipzig Manu- 
scripte. P. S. B. A. 1907. XXIX. 

0. Cr(usius), Iranisches bei den Griechen (Er- 
klärung gegen Hoffmann- Kutschke). Philo- 
logus. 1907. N. P. XX. 

E. S. Dodgson, A Synopsis of the 9118 Form» of the 
Verb, used in the Epistle to the Hebrews as 
fonnd in the Haskish New Testament of Jean 
de Licarrague. Rev. de Linguist. 1907. XLI. 

A. Darmesteter, Les Gloses fram.aises de Raschi 
dans la Bible. Rev. d. Et. Juives. 1907. LIII. 

Egypt Exploration Fund, (iraeco- Roman brauch. 
Fragments of an un canon ical Gospel from 
Oxyrhynchns. 

— The Oxyrhincbns papyri. 

A. Fischer, Besprechung von Selcction from the 
Annals of Tahari ed. by M. J.deGoeje (Sem.Stud. 
Ser. Nr. 1). Leiden 1902. Z.D.M.G. 1907. LXI. 

— Baslr „blind“. Z. D. M. G. 1907. LXI. 

A. H. Francke s. XX g. 

M. de Goe]e, Ilm Djubair's (Ja»(da an Saladin. 
Z. D. M. (i. 1907. LXI. 

J. Goldzfher, Besprechung von J. Schapiro: Die 
haggadischen Elemente im erzählenden Teile 
des Korans. D. Lit. Ztg. 1907. XXVIII. 

— Über Zahlenlignren. Z. D. M. <». 1907. LXI. 

G. A. Grierson. A Specimen of the Klias or Xaipilll 
Language. Z. D. M. G. 1907. LXI. 

A.Guirinot, Besprechung von M.Chaine, Grainmaire 
ethiopienne. Beyrouth 1907. J. A. 1907. X. 

M. Hartmann, Südarahisches VI. 0. L. Z. 1907. X. 

R. Helbing, Grammatik der Septuaginta. Laut- 
und Wort-Lehre. Döttingen 1907. 

H. F. A., Besprechung von Xirat az-Zamun (n. 11. 
495 654), a facsimile reproduction of 31«. Vale 
No. 186, of the Laudberg Collection ed. by 
J. R. Jewett. Chicago 1907. J. R. A. S. 1907. 

H. Hirt, l'ntersnchnngen znr indogermanischen 
Altertumskunde. Indog. Forsch. 1907. XXII. 
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M. Horten, Das Bach der Ringsteine F&r&bVe. Mit 
Auszügen aus dem Kommentar des Emir Isma il 
el Hoseini el F&rAnl. Z. A. 1907. XX. 

F. Krenkow. Tufail al Ganawi, a poem from the 
Asnia'lyät in the recensiou and with the Com- 
inents of Ihn As-Sikklt. J. R. A. S. 1907. 

E. Leumann, Über die einheimischen Sprachen von 
Ostturkestan im früheren Mittelalter. Z. D. M.G. 
1907. LX1. 

M. Liber, Le commentaire du Pentatenque attribue 
ä Ascher b. Yehiel et le manuscrit hebreu 
n° 399 de Dresde. Rev. de Et. Juives. 1907. 
Lnr. 

M. Lldzbarski, Das inandaische Seelenbuch. Z. D. 
M. G. 1907. LXI. 

0. S. Margoliouth. Kresh Light on the Poem attri- 
buted to Samau’al. J. R. A. S. 1907. 

R. M. Meyer, Die germanische Sprach he wegung. 

Indog. Forsch. 1907. XXII. 

C. M. Mondon-Vidailhet. La rhetorique ethiopienne. 
J. A. 1907. X. 

F. W. K. MQller, Beitrag znr genaueren Bestimmung 
der unbekannten Sprachen Mittelasiens. Sitz.- 
Ber. d. K. Pr. Ak. d. WlH. 1907. LL UL LDL 

1. Nicole, L’apologie d' Antiphon on Aoyof ifpi 
/irraoraofwc sur pnpyrns d’Egypte. Gent- 
Basel 1907. 

F. Praetorius, Sabüisch «nias Brunnen- oder Quell- 
gott. Z. D. M. G. 1907. LXI. 

— Äthiopische Etymologien. Z. D. M. G. 1907. 
LXI. 

R. Prietze, Besprach. von O. Seidel: Die Haussa- 
spräche. Heidelberg 1900. Pet. Mitt. 1907. 
LIH. 

A. ). Reinach, Besprechung von Th. Uspensky : Le» 
plus ancieu8 alplmbets (russisch). Constantinopel 

1906. Rev. il Et. Grecques. 1907. 

Rubensohn, Elephantine- papyri. Mit Beiträgen 

von Schubert und Spiegelbcrg. Sonderheft zu 
Ägypt. Urkunden aus den Kgl. Museen in Berlin. 
Griechische Urkunden. 

P. W. Schmidt, Besprechung von 0. C. Uhlenbeck: 
Karakteristik der Bnskische Gramtnatica. 
Amsterdam 1906. Anthropos. 1907. II. 

H. Schroeder, Etymologisches. Indogerm. Forsch. 

1907. XXII. 

C. F. Seybold, Besprechung von Rivista degli Studi 
orieutali pubhlicata a cura dei professori della 
scnola orientale. Rom 1907. D. Lit. Ztg. 1907. 
XXVIII. 

F. Solmsen, Besprechung von V. Poriozinskij, Ein- 
leitung in die Sprachwissenschaft (russisch). 
Moskau 1907. I). Lit. Ztg. 1907. XXYIIL 



Fr. Stolz, Besprechung von Katharine v. Garnier: 
Die Präpositionen als sinnverstärkende« Präfix 
im Rigveda, in den Homerischen Gedichten und 
in den Lnstspieleti de« Plautns und Terenz. 
Leipzig 1906. Zeitschr. f. faterr. Gymn. 1907. 
LVIII. 

M. Streck, Bemerkungen zu einigen arabischen 
Fischnamen. Z. D. M. G. 1907. LXI. 

H. Stumme, Mitteilungen eines Schilh Ulier seine 
marokkanische Heimat. Z.D.M.G. 1907. LXI. 
R.C.Temple, Ce plan for a uniform scientific record 
of the languages of sa vages applied to the 
languages of the Andamnnese and Nicoharese. 
Ind. Antiqu. 1907. XXXVI. 

Tewfik, Türkisch-Deutsches Wörterbuch. Leipzig, 
0. Holtr.es Nachfolger. 

A. Thumb, Psychologische Studien über die sprach- 
lichen Analogiebildungen. Indogerm. Forsch. 
1907. XXII. 

J. Vlnson, LTbere et le Basque. Rev. de Linguist. 
1907. XLI. 

— Besprechung von Azkue Bilbao: Diccion&rio 
vasco-espaguol-frances. Paris 1906. Rev. Crit. 
1907. XLI. 

M. L Wagner, Lautlehre der stldsardiachen Mund- 
arten. Mit besonderer Berücksichtigung der 
um den Genuargentn gesprochenen Varietäten. 
Mit 11 Karten. Zeitschrift für romanische 
Philologie. Heft 12. 

F. A. Wood. Rime-words and Rime-ideas. Indog. 
Forsch. 1907. XXII. 

J. Worlabet, Arabian wisdont. Selections and 

translations from the Arabic. Loudon 1907. 

E. Zupitza, Besprechung von K. Bruginauu : Die 
distributiven und kollektiven Nuineralia der 
indogermanischen Sprachen. Leipzig 1907. 

D. Lit. Ztg. 1908. XXIX. 



UI. Schrift und Kpigraphik. 

&) Ägypten. 

L Borchardt, Das Dienstgebiiode de« Auswärtigen 
Amtes unter den Rainessiden. Z. Ä. 1907. 
XLIV. 

— Drei Hieroglyphenzeichen. Z. Ä. 1907. XLIV. 
M. Burchardt, Ein ErlaTs des Königs Necht-har- 
ehbet. ZÄ. 1!H>7. XLIV. 

J. Capart, Some Egyptian Autiquities in the Soane 
Museum. P.8.B. A. 1907. XXIX. 

H. Ranke, Statue eines hohen Beamten unter 
P&ammetich 1. Z. Ä. 1907- XLTV. 
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K. Seihe, Mifsverstandene Inschriften (darunter 
eine Inschrift Uber Kämpfe Ramses II im Ge- 
biete von Tnnip). Z. Ä. 1907. XLIV t 1. 

— Die Berufung eine« Hohenpriesters des Amon 
unter Kamsea II. Z. Ä. 1907. XLIV. 

— Die altügyptischen Pyrnmidentexte. Lfrg. 1. 
Leipzig, Hinrichs. 

G. Steindorff, Der Grabstein eines nubischen 
Bischofs. Z. Ä. 1907. XLIV. 

b) Syrion und Palästina. 

B. W. Bacon, A new inscription from Upper Galilee. 
Am. Journ. of Arch. 1907. 

H. P. Chajes, Di un capitello roroano con iscrizione 
ebraica. Bull. d. Comm. Arch. Com. Rom 1907. 
XXXV. 

Hallvy, Inscription aramäenne d'Elephantinc. Rev. 
Sem. 190«. 

König, Bacher, Krauls nnd Marmorstein, Zn den 

hebräischen Finalbuchstaben. Z. A-T.W. 1907. 
XXVII. 

L Martin, Stäle de Mescha. Z. D. M. G. 1907. 
Seymour de Ricci, Inscriptions grecqnes et latines 
de Syrie, copiees en 1700. Rev. Arch. 1907. 
4 R. IX. SepL-Okt 

o) Babylonien und Assyrien. 
Delitzsch s. Billerheck und Delitzsch s. Abt. Ie. 

e) Kloinasien. 

A. H. Sayce, Hittite Inscriptions: Tbeir Method, 
Verification, and Resnlts of my Decipherment 
of them. P. S. B. A . 1907. XXIX. 

f) Ägäa. 

.4. i'. A(pßarrtonovXAo$ s. Abt. Ib. 

B. W. Bacon s. Abt. III b. 

W. N. Bates, New Inscriptions from tbe Asclepienm 
at Athens. Am. Joum. of Arch. 1907. XI. 
C n Besprechung von Diogenis Oenoandeusis frag- 
menta. Leipzig 1907. Lit. Zeutralbl. 1907. 

Lvm. 

L Cantarelli, l T n „curator Tiberis“ in una lapide 
greca di Efeso. Bull. d. Comm. Arch. Com. 
Rom 1907. XXXV. 

Ferguson, Researches in Atheuian and Delian 
Documenta. Klio 1907. 

Goodspeed, Greek ostraca in tbe Haskell Museum. 

Am. Journ. of Arch. 1907. 

H. Hepding, Die Arbeiten zu Pergamon: Die In- 
schriften. Mitt. d. K. D. Arch. Inst. Athen 
1907. XXXII. 



E. L. Hicks, Three Inscription« from Asia Minor. 

Journ. of Hell. Stad. 1907. XXVII. 

E. Kaiinka, Besprechung von Diogenis Oenoan- 
densis fragmenta ed. J. William. D. Lit. Ztg. 

1907. xxvra. 

A. J. KefiaftonovlAoc, •/•toxtxor ava&tjjta iv 
It/.'f ou. fofrju. .!(»/. 1907. III. 

W. Kubitschek, Eine Inschrift aus Salona. Jahrb. 

für Alterturaak. 1907. I. 

J. Kirchner, J. G. II. 1194. Mitt. d. K. D. Arch. 
Inst. 1907. XXXII. 

Larfeld, Handbuch der griechischen Epigraphik. 
Bd. I: Einleitung»- nnd Hilfsdisziplinen. Die 
nicht-attischen Inschriften. Leipzig, ReislAnd. 
A. Mentz, Geschichte und Systeme der griechischen 
Tachygraphic. Berlin, Gerdes & Hödel. 
r. A. Ilttxajtaoi /.etog, Eatyyw{u\. E<f-rju, 
AqX. 1907. IU. 

h) Indien. 

D. R, Bhandarkar, Two grants of Indraraja III. 
Epigraphia Ind. 1907. IX. 

P. Daya Ram Sahnl, Benares inscription of Pantba. 

Epigraphia Ind. 1907. IX. 

J. F. Fleet, A Point in Palaeography. J. R. A. S. 
1907. 

Hirt Lai, Ragholi Plates of Jayavardhana II. 
Epigraphia Ind. 1907. IX. 

E. Hultzsch, Alu pa inscriptions at Udiyavara. 
Epigraphia lud. 1907. IX. 

— Maliyapundi grant of Ammaraja II. Epi- 
graphia Ind. 1907. IX. 

— Plates of Vijaya-Devavarman. Epigraphia 
Ind. 1907. IX. 

F. Kielhorn, Two grants of tbe time of Mahendra- 
pala. Epigraphia Ind. 1907. IX. 

— Vasanthgadh inscription of Purnapala. Epi- 
graphia Ind. 1907. IX. 

— The Cbabam&nas of Xaddula. Epigraphia Ind. 
1907. IX. 

— Aparuddhascharati in the Datakiimäracharita. 
J. R. A. 8. 1907. 

Ster» Konow, Madras Museum plates of Viyra- 
hasta III. Epigraphia Ind. 1907. IX. 

E. Müller, Besprechung vou M. de Zilva Wiekre* 
masinghe: Archaeological Survey of Ceylon. 
Epigraphia Zevlanica. I, 2. 3. London 1907. 
J. R. A. S. 1907. 

Ramacharaha, A Serie» of Lessona in Guani Yoga. 
V. Venkayya, Atubasamiidnun inscription of Vara- 
guna-Pandya. Epigraphia Ind. 1907. IX. 
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i) Verschiedenes. 

2\ li ca t], .Umrtxtj ix ßfoot&ia i iatypwfy. 
Etptjft. Aqx* 1907- Hl 

Basedow. Felsgra vierungen hohen Altere in 
Zen trat- Australien. Zeitschr. f. Etbnol. 1907. 
XXXIX. 

Corpus Inscriptionum Etruscarum. Vol. II. Seck I, 
fase. 1. Leipzig. Barth. 

G. Gatti, Nnove scoperte ncl sepolcreto fra le vie 
PinciaiiA e Salaria. Bull. d. Comm. Arch. Com. 
Rom 1907. XXXV. 

— Xotizie di recenti trovamenti di antichitä in 
Roma e nel subnrbio. Bull. d. Comm. Arch. 
Com. Rom 1907. XXXV. 

E. Ghislaruoni. Di nti denario di bronzo con 
iscrizioue arcaica (DIANA. AF. LOVCOV Bull, 
d. Comm. Arch. Com. Rom 1907. XXXV. 
Hasluck, Inscriptions from the Cyzicus district. 

Journ. of Hell. Stnd. 1907. 
lalabert, Inscriptions grecques et latines de 8yrie. 
Mel. de la Fac. or. Univ. St. Joseph. 1900 und 
1907. 

Krüger. Dolabrarii- Inschrift. Trier. Rüm.-germ. 

Korrespondenzblatt. 190K. 

A. Mau, Die Inschrift der Trajanss&nle. Mitt. d. 

K. D. Arch. Inst. Rom 1907. XXII. 

W. M. Müller, Zur Inschrift des Miniierearges. 
0. L.Z. 1907. X. 

P. W. Schmidt. S. V. 1). Die Sprachlante und ihre 
Darstellung iu einem allgemeinen linguistischen 
Alphabet. Anthropos. 1907. II. 

IV. Mythologie. 

&) Arischer Kreis. 

H. d'Arbois de Jubainville. Enlevement du taurean 
divin et des vaches de Cooley. Rev. Oeltique. 
1907. XXVIII. 

R. C. Boer, Untersuchungen über die Hildesage. 
Zeitschr. f. D. Phil. 1906. XL. 

I. C. Casartelli, Hindu Mythology and Literatur« 
as recorded by Portuguese Missionaries of the 
early I7 th Century. Anthropos. II. 

Bagrat Chalatianz, Die iranische Heldensage hei 
den Armeniern. Zeitschrift des Vereins für 
Volkskunde. 1907. X. 

0. Crusius, Alexander und „die Schone der Berget 
Philologus. 1907. N. F. XX. 

Guerber, The myths of Greece and Rome. Their 
stories, siguitieatiou and origiu. 



P. Jensen, Besprechung von E. Siecke: Drachen- 
kampfe. Leipzig 1907. D. Lit Ztg. 1908. 
XXIX. 

Witold Klinger, Znr Märchenkunde. Philologus. 
1907. N. F. XX. (Über das politische Buch 
in der Hiji/.ioüyxr/ 

8. Reinach, Aetos Prometheus. Rev. Arch. Paris 
1907. 4 R. IX. 

g) Allgemeines. 

E. Böklen, Adam und Qaiu im Lichte der verg 1 
Mythen forsch ung. Heft 2 und 3 der mytholog. 
Bibliothek. 

V. Ermoni. Besprechung von L. Saintyves: Les 
saints successeure des dieux. Paris 1907. Rev. 
d. Quest. Hist. 1007. XLII. 

Grafsmann s. Abt. Ve. 

Fr. Wllke, Die astralmythologiscbe Weltanschauung 
und das A. T. Gr.*Lichterfelde, Runge. 



V. KeligionsgeHch Ichte. 

&) Babylonien. 

R. BrUnnow 8. Abt. II c. 

J. Hehn, Bespr. von E. Guthrie Perry: Hymnen 
und Gebete au Sin. O. L. Z. 1907. X. 

c) Ägäa. 

D. Bassi, Besprechung von G. Colin: Le culte 

d’Apollon Pythien ä Athene«. Paris 1905. 

Riv. di Filol. 1907. XXXV. 

A. Berriedale Keith, Bespr. von R. L. Faraell: The 
Colts of the Greek States III, IV. Oxford 1907. 
Classical Keview. 1907. XXI. 6. 

E. Maats, Besprechung von G. Colin: Le culte 

d'Apollon Pythien ä Athen«». Paris 1906. 

D. Lit. ztg. um xxix. 

A. Mommsen, Apollon auf Delo«. Philologus. 1907. 
F. F. XX. 3. 

H. Steuding, Besprech. von E. Neustadt: De Jove 
Cretico. Berlin 1900 (Diss.). Wochenschr. f. 
klass. Phil. 1907. XXIV. 

Vollgraf!, Dionysos Elentherens. Athen. Mitt. 
1907. 

L. Weniger, Olympische Forschungen III. Dienst 
der Muttergfittin und Verwandtes. Klio 1907. 

e) Israel. 

B. Baentsch, Das Wesen des Judentums. D. Lit. 
Ztg. 1908. XXIX. 

W. H. Benneft . The religion of the post-exilic 
Prophet s. Edinburgh 1907. 
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Elbogen, Studien zur Geschichte de» jüdischen 
Gottesdienstes. Berlin 1907. 

V. Ermonl, Besprechung von H. Grimme: Das 
israelitische Pfingstfest. 0. L. Z. 1907. X. 

S. Funk, Bibel nnd Babel. 1. Serie von Monumenta 
Talmudica, Pars II von Monumenta Judaica. 
Wien, Akad. Verlag. 1907. 

Grafsmann, Besprechung von Schmidt: Jona. Eine 
Untersuchung nur vergl. Religionsgeschichte. 
Z. D. M. G. 1907. 

Kittel s. Abt. Id. 

♦rl-, Besprechung von H. Grimme: Das israelitische 
Pfingstfest und der Plejadenkult. Paderborn 
1907. Lit Zentralbl. 1907. LVJLLL 

J. Reiner, Moses und sein Werk. Berlin, H. See- 
mann Nachf. 

E. Sellin, Die alttestamentiiche Religion im Rahmen 
der anderen orientalischem Leipzig, Deichert. 

P. Volz, Mose. Ein Beitrag zor Untersuchung 
über die Ursprünge der israelitischen Religion. 
Tübingen, Mohr. 

Wlesmann. Die ..opferfeindlichen Psalmen“. Mel. 
d. Fac. or. Univ. St. Joseph. 1907. 

k) Buddhismus. 

E. Lehmann, Buddha, hans Laera og den* Gaerning. 
Kjobenliavn 1907. 

Narasu, The essence of Buddhism. London 1907. 

Nyanatlloka, Des Buddha Reden aus der an- 
gereihten Sammlung des Palikanons. Bd. 1. 
Leipzig, Buddhist. Verlag. 

J. Reiner, Der Buddhismus. Für gebildete Laien 
geschildert. 2. Aufl. Berlin, H. Seemann Nachf. 

Suzuki, Outlines of Mabayana Bnddhism. London 
1907. 

1) Brahmanismus. 

A. Berriedale Keith, Some Modem Theorie* of 
Religion and the Veda. J. R. A. S. 1907. 

W. Caland. Indische Religion. Arch. f. Religionew. 
1907. XI. 

Ramtanu, Lahiri. Brabman and Reformer. A bis- 
tory of the renaissance in Bengal. Froiu the 
Bengali of Pandit Siranatli Sastri- Ed. by Sir 
Roper Lethbridge. 

m) Islam. 

R. Geyer, Besprechung von Reckendorf: Mohamed 
und die Seinen. Wiener Z. f. K. d. M. 1907. 

Goldziher, Kämpfe um die Stellung des HadTt im 
Islam. Z. D. M. G. 1907. 

J. Reiner. Mohammed und der Islam. Berlin, 
II. Seemaun Nachf. 

Mrimioo. K«l. II. 



n) Verschiedenes. 

D. Bassi, Besprechung von F.Cumont: Les religions 
orientales dans le paganisme romain. Paris 1907. 
Riv. d. Filol. 1907. XXXV. 

E. Behrens, Biblische und babylonische Religion. 
Monatsschr. f. (fesch, u. Wisseusch. d. Juden- 
tums. 1967. LI. 

Th. Blrt, Schreibende Gottheiten. N. Jahrb. f. d. 
kloss. Altert. 1907. XIX. XX. 

Corpus scrlptorum chrlstianorum orlentalium, Scrip- 
tores aethiopici Series II. Leipzig, Harrassowitz. 

Deilsmann, Licht vom Osten. Das Nene Testament 
und die neuentdeckten Texte der griech.-röm. 
Welt. Tübingen, Mohr. 

H. Detehaye, Saint» de Chypre. Analecta ßollan- 
diana. 1907. 

Frazer, Adonis, Attis, Osiris. Studie» on the 
hiatory of oriental religion. London 1907. 

J. Kennedy, The Child Krinhna, Chriitiauity, and 
the Giyars. J, B. A. 8. 1907. 

G. Mau, Die Religionsphilosophie Kaiser Julians 
in seinen Reden auf König Helios nud die 
Güttormutter. Mit einer Übersetzung der beiden 
Reden. Leipzig 190H. 

A. Meillel, I^e dieu iudo-iranien Mitra. J. A. 1907. 
2 R. X. 

Stengel, Zu den griechischen Sacralaltertümern 
(aus „Novae symbolae Juacliimicae“). Halle, 
Waisenhaus. 

Weinei. Die Stellung des Urchristentums zum 
Staat. Antrittsrede. Tübingen, Mohr. 1908. 

VI. Kosmologie, 

d) Weltbild. 

A. WDnsche, Beapr. von E. Bischoff: Babylonisch- 
Astrales im Weltbilde des Talmud. O. L. Z. 
1907. X. 

e) Eschatologie. 

Mathias Flunk, Die Eschatologie Altisraels. Argu- 
mente und Dokumente für die Existenz des 
Unsterblicbkeitsglaiibens* in Altisrael. Bd. I: 
Argumente nnd allgemeine Grundlagen. Inns- 
bruck. Reich. 

g) Astronomie. 

Bryant, A history of astrnnoray. London 1907. 

W. Erbt, Das Jobeijahr. O. L. Z. 1907. X. 

Heiberg, Claudii Ptolemaei Opera qnae exetant 
umuia. Vol. II: Opera astronoiuica ininorn. 
Leipzig, Teubner. 
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VII. Dämonologie, 

c) Totenkult. 

Aurelius, Füreatälningar i Israel om de doda och 
tillstandet eher doden. Upsala 1007. 

P. Sartori, Feuer und Licht im Totengebrauche. 
Zeitsehr. d. V. f. Volksk. 1907. X. 

d) Seelengl&ube. 

J. J. M. Groot. The religious System of China, its 
ancient forma, evolntion, hiatory and present 
aspect. Männere, cnstoms and social institntions 
connected therewith. Yol. V, book *2: On the 
soul and ancestral worehip part. *2 demonology. 
Leiden, Brill. 

E. Rhode. Psyche. Seelenkult und Unaterblichkeits- 
glaube der Griechen. 4. Anfl. Tübingen, Mohr. 

f) Apotropaiisches. 

W. Deonna, Talismans inagique« trouvfa dans l'ile 

de Thaaoo. Rer. d. Kt. Grocques. 1907. XX. 

N. Terzaghi. Die Geifselung des Hellespoutos, 
Aich. f. Religion« wiis. 1907. XL 

g) Heilssprüche. 

A. Fonahn, Eine arabische Zauberformel gegen 
Epilepsie. Z. A. 1907. XX. 

i) Verschiedenes. 

C. H. Becker, Arabischer Scbiftszauber. Arch. f. 
Religion« wiss. ltk XI. XL 

R. Eisler, Das Pferderennen als Analngiezauhcr 
zur Beförderung des Sonnenlaufs. Archiv für 
Religionswissenschaft. 1907. XI. 

Frank, Babylonische Beschwörungsreliefs. Ein 
Beitrag zur Erklärung der sog. Hadesreliefs. 
Bd. III, Heft 3 von Leipziger scmitistische 
Stadien. 

Jami, The Persian mystic. 



VIII. Völkerkunde. 

d) Bestftttungsgebräuche. 

H. Blümner, Bespr. von J. Zehetmaier: Leichen- 
Verbrennung und Leichenbestattung im alten 
Hellas. Weebeaichrift für klase. Phi), 1907. 
XXIV. 

Garstang, The burial customs of ancieut Egypt, 
as illustrated by tombs of the Middle Kingdom. 
Loudou 1907. 



f) Personennamen. 

A. T. Clay, Notes on some proper names in 
B. E. Vols. XIV. XV. Z. A. 1907. XX. 

J. Hoschander, Die Personennamen auf dem Obelisk 
des Manistusn. Z. A. 1907. XX. 

E. Mahler. Zu Genesis XU. Z. D. M. G. 1907. 
LX1. 

R. Meister, Besprechung von M. Lamberts: Die 
griech. Sklavennamen. Wien 1907. Wochen- 
schrift für klass. Phil. 19tl8. XXV. 

K. Sethe. Iber einige Knrznamen des neuen Reiches. 
Z. A. 1907. XLIV. 

m) Waffen und Qeräte. 

Gardiner s. Abt. Ib. 

Kropalscheck, Zu den „pila" von Oberaden. Röin - 
genn. Korrsspondensblatt. 1906. 

n) Wohnungswesen. 

Schwöbei , Die geographischen Verhältnisse des 
Menschen in der Wüste Juda. 1. Die physi- 
kalischen Grnndzüge. *2. Die Bevölkerungs- 
Verhältnisse. 3. Die Wirtschaft!. Verhältnisse. 
4. Wege und Verkehr. 5. Das Siedluugswesen- 
Palästina-Jahrbuch. 1907. 

o) Verschiedenes. 

Gardiner *. Abt. la. 

Hanauer, Folk-lore of the Holy Land. Moslem, 
Christian and Jeivish. London 1907. 

P. Horn, Rofs und Reiter im SühnBme. Z. D. M. G. 
1907. 

Hfl., Besprechung von H. LQdere: Das Würfelspiel 
»in alten Indien. Berlin 1907. Lit. Zentral!»!. 
1907. LVUI. 

W. E. Jennings- Bramley. The Bedouin on the 
Sinaitic Peninsula. Pal. Expl. Fund. 1907. 
XXXIX. 

E. Littmann. Arab. Beduinenerzählungen. I. Arab. 
Text. H. Übersetzung. Heft 2 und 3 der 
Schriften der wissenschaftlichen Gesellschaft 
in Strafsburg. 

M. borge, Samuel el Magrebi: Die Speisegesetze 
der Kartier, nach einer Berliner Handschrift 
im arabischen Urtext herausgegeben und mit 
deutscher Übersetzung, Einleitung und An- 
merkungen versehen. Berlin, Lamm. 

H. LUders, Eine indische Speiseregel. Z. D. M. O. 
1907. LXI. 

J. Roscoe. The Rnhima, a cow-tribe of Enkole in 
the Uganda Protectorate (der Stamm scheint 
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hamitischer Herkunft zn «ein). J. of the An* 
thropol. Inst of Gr. Br. a I. 1907. 

Seidenstücker. Bilder aus der buddhistischen 
Kulturwelt. Leipzig, Buddhistischer Verlag. 

Schwöbei s. Abt. VIII n. 

Hugo Winckler, Die babylonische Geisteskultur in 
ihren Beziehungen zur Kulturentwicklung der 
Menschheit. Heft 15 von „Wissenschaft und 
Bildung". 

Th. Zacharlae, Besprechung von W. Caland: De 
Studie van het Sanskrit in verband met ethno* 
logie en klassieke philologie. Utrecht 1906. 
Zeitschrift d. Vereins f. Volksk. 1907. X. 



IX. Musik und redende Künste, 

a) Lied. 

H. Riemann, Pie Metrophonie der Papudiken als 
Lüsnug der Rätsel der byzantinischen Neuinen* 
schrift. Sammelbände d. Int. Musik-Ges. 1907. 
Bd. IX. 

b) Theater. 

Brockelmann. Bespr. v. G. Jacob: Geschichte des 
Schattentheaters. Berlin 1907*. Lit. Zentralbl. 
190«. LDL 

J. Turney Allen, The Idle Actor in Aeschyhts. 
Claas. Quarterly. 1907. I. 

e) Instrumentalmusik. 

F. Bork, Bespr. von E. Biernath: Die Guitarre. 
0. L. Z. 1907. X. 

Tillyard, Instrumental miisic in the Roman age. 
Jonnt. of Hell. Stud. 1907. 

d) Instrumente. 

F. Pasinl, Prolegomene* ä tine etude sur les 
sonrcea de l'Histoire musicale de 1’ancienne 
Egypte. Satnmelbiiude der Int. Musik -Ges. 
1907. IX. 

f) Allgemeines. 

C. E. Ruelle, l.e papyrus mnsical de Hibeh. Rev. 
d. Philol. 1907. XXXL 



X. Keelitsaltertimier. 

A. Blachstein, Pie Lehre von Metagnunm und 
ihre Anwendung auf einige indo- sumerische 
Rechtsaltertümer. Berlin, Gerdes & Hödel. 



6. F. Hitzig, Altgriechische Staatsverträge Uber 
Rechtshilfe. Zürich. 

R. Hirzst, Themis, Dike und Verwandtes. Ein 
Beitrag znr Geschichte der Rechtsidee bei den 
Griechen. Leipzig 1907. 

Kent, Israels law« and legal precedeuts. With 
plans and diagramms. 

J. H. Lipsius, Das attische Recht nnd Rechts- 
verfahren mit Benutzung des attischen Phorenes 
von M. H. E. Meyer und G. F. Schümann dar- 
gestellt. Leipzig, Reislaud. 

P. M. Meyer, Zum ptolemäischen Gerichtsverfahren. 
Klio 1907. 

T. G. Pinches, Besprechung von M. Schorr: Alt- 
babylonische Rechtsurknnden aus der Zeit der 
ersten babylonischen Dynastie. Wien 1907. 
J.R.A.S. 1907. 

E. Sachau, Syrische RechtshUcher. Herausgegeben 
und übersetzt. Bd. I. Berlin 1907* 

M. Schorr, Altbahvloiiische Recbtsnrkunden aus der 
Zeit der ersten babylonischen Dynastie (ca. 
2300—2000 v. Chr.). Umschrift, Übersetzung 
und Kommentar. Sitzungsber. d. Kgl. Akad. 
d. Wiss. Wien 1907. 

— Besprechung von H. Ranke: Babylonian legal 
and bnsiness documents etc. Wiener Zeitschr. 
f. d. K. d. M. 

A. Schulten, l>ie lex Hadriana de rudibus agris 
nach einer neuen Inschrift. Klio 1907. 

Thumwald, Pie Stellung der Frau im alten Baby- 
lonien (zu HammurabisZeit) und die allgemeinen 
Grenzen der Rechtsstellung der Frau. Blätter 
für vergleichende Rechtswissenschaft und Volks- 
wirtschaftslehre. 1906. 

A. Ungnad. Sclected Babylonian husiness and legal 
documents of the Hammurabi period. Heft IX 
der Semitic Study Serie«. Leiden, Brill. 

0. Weber, Bespr. von M. Schorr: Altbaby Ionische 
Hechtsurkunden. Wien 1907. Lit. Zentralbl. 
1906. LIX 



XI. Uewcrbe und Handel. 

Preislgke, Pie ptoleraäieche Staatspoet. Klio 1907. 



XII. Metrologie und Numismatik. 

de Dompierre de Chauffepie, Quelques monnaies 
grecques de la Collection Six. Revue Beige 
N'nmism. 1907. LXIII. 

Dowling, Iuteresting Coius of Pella and Bittir. 
Pal. Expl. Fand. 1907. XXXIX. 

19* 
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J. F. Fleet, Moira, Manes and Vononee. (Einige 1 
Münzen haben auf der Vorderseite eine griech., 
auf der Rückseite eine kharösb(hI-Legende.) 
J.R.A.8. 1907. 

G. Macdonald, Besprechung von K. Regliug: Die 
griechischen Münzen der Sammlung Warren. 
Berlin 1906. Kumistn. Cbron. 1907. 

Nomisma, Untersuchungen auf dem Gebiete der 
antiken Münzkunde. Hrsg, von H. v. Fritze 
und H. Giibler. Berlin 1907. 

V. A. Smith, _ White Hun* 4 Coin of Vyaghramukha 
of the C'hapa (Gurjara) Dynasty of Bhinmal. 

J. R. A. 8. 1907. 

M. P. Vlasto, Rare or Unpublished Ooins of Tarn. 
Nmnisra. Chron. 1907. 

A. de Witte, Besprechung von E. Babeion: Traite 
de monnaies grecqueg et romaines. Hev. Beige 
Xnmism. 1907. LXIII. 

Wroth, Peparethus and ita Coinage. Journ. of 
Hell. Stud. 1907. 



XIII. Antike Wissenschaft. 

G. Albert, Die platonische Zahl als Präzessionszahl 
(3600, 2592) und ihre Konstruktion. Wien, 
Deuticke. 

A. Covotti s. Abt. II f. 

H. Oiels, Über das neue Corpus Medicorum. 

N. Jahrb. f. d. klass. Altertum. 1907. XIX. XX. 
Dioscurldit, Podanii, Auazarbei, de inateria medica 

libri quinque, ed. Max Wellmann. Vol. I. Berlin, 
Weidmann. 

A. Fonahn, Znr assyrischen Medizin. 0. L. Z. 
1908. 

— Assyrische Medizinalpflanzen. Ö. L. Z. 1907. 
Bd. X. 

C. Fries, Besprechung von W. Schultz: Studien 
znr antiken Kultur I— UI. Wien-Leipzig 1907. 

O. L. Z. 1908. 

R. Fritmhe, Besprechung von I*. Denfseu: Vier 
philosophische Texte des Mahflbhilratara. Leipzig 

1906. Vierteljahrsschr. f. w. Philos. und Soziol. 

1907. XXXI. 

0. Gilbert, Die meteorologischen Theorien des 
griechischen Altertums. Leipzig 1907. 

S. Günther, Bespr. von A. Boericke: Qnaestiones 
Cleomedeae. Pegau 19(6. Wochenschr. f. klass. 
Phil. 1907. XXIV, 37. 

C. H. W. Johns, Besprechung von Cuneiform Text» 
discovered by the Babylonian Expedition of the 
University of Pennsylvania. Vol. XX. Claas. 
Rev. 1907. XXI. 



A. C. Pearson, Besprechung von H. Diels: Die 
Fragmente der Vorsokratiker. I. Berlin 1906*. — 
R. H. Woltjer: De Platone Prae-Socraticomm 
philosophoruin existimatore et indice. Leiden 
1904. Class. Rev. 1907. XXI. 

Roscher s. Abt. II f. 

W. D. Rots, Bespr. von W. L. Davidson: The Stoic 
Creed. Edinburgh 1907. Class. Rev. 1907. 
XXL 

W. Schultz, nYQArOPAS. Archiv f. Gesch. d. 
Philos. 1907. 

M. Steinschneider, Arabische Mathematiker und 
Astronomen. 0. L. Z. UKW. 

A. Ungnad, Besprechung von The Babylonian 
Expedition of the University of Pennsylvania 
Ser, A. Vol. XX, 1. H. V. Hilprecht: Mathe- 
mutical, Metrological and Chronological Tablets 
from the Temple Library of Kippur. Phila- 
delphia 1906. Z. D. M. G. 1907. LXf. 

G. Volalt, Die Stellung des Alexander von Aphro- 
disias znr Aristotelischen Schlnfslehre. Heft 22 
ans Abhandlungen zur Philosophie und ihrer 
Geschichte. 



XIV. Seewesen. 

a) Schiffbau. 

G. Frlederlcl, Die Schiffahrt der Indianer. Stuttgart, 
Strecker & Schröder. 



XV. Kriegswesen. 

Cagnat, Le reglement du College des tubiciuea 
de la legiou IIP Angusta. Klio 1907. 

A. v. Domaszewski, Die Anlage der Limescastelle. 
Heidelberg, Winter. 

J. Kromayer, Hannihal und Autiochos der Grofse. 
N. Jahrb. f. d. klass. Altertum. 1907. XIX 
uud XX. 

Kropatscheck s. Abt. VIII in. 

Edm. Lammert, Besprechung von W. llelbig: Lea 
III II KU' atbeniens. I’ariB 1902. — Der*.: Znr 
Geschichte des römischen Equitatua. München 
1905. X. Jahrb. f. d. klass. Altert. 1907. XIX 
und XX. 

J. Lesquier, Jccccp/fj; (= Kommandeur einer 
ägyptischen Eingeborenenabteilung). Rev. de 
Philol. 1907. 

Tarn, The fleets of the tirst Pnuic War. Journ. 
of Hell Stad, uh >7. 

Veith, Die Taktik der Cohortenlegion. Klio 1907. 
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XVII. 

Gesellschaftsformen und Verfassung. 

F. Cauer, Besprechung von H. Franeotte: L'or- 
ganisation des cites ä Rhodos et en (’arie. 
Lonvain 190G. Wochenac.hr. f. klass. Phil. 1907. 
XXIV. 

H. Hirt s. Abt. Hi. 



XVIII. Kansen fragen. 

P. Bartels, Bespr. von II. Stuhr: Die Rassenfrage 
im antiken Ägypten. Berlin 1907. D. Lit. Ztg. 
1906. XXIX. 

F. Frassetto, Note anthropologiqne sur quelques 
crlnes provenant des fouilles de TEcole fran- 
qaise h Boulogne. Mel. d’Arch. et d’Hist. 1907. 

xxvn. 

P. Gaehtgens, Besprechung von P. W. Schmidt: 
Die Mon-Kbmer Völker, ein Bindeglied zwischen 
Völkern Zentralasiens nnd Austronesiens. 1907. 
Pet. Mitt. 1907. LDL 

Ktaatsch, Besprechung von J. Kol] mann: Der 
Schädel von Kleinkems und die Neander-Spj- 
Gruppe. Z. f. Ethnol. 1907. XXXIX. 

Lammens, Etüde« de Geographie et d'Ethnographie 
orientale. Mel. Fac. or. l r niv. St. Joseph. 1907. 

Lissauer, Besprechung von H. Stahr: Die Rassen- 
frage im autikeu Ägypten. Z. f. Ethnol. 1907. 
XXXIX. 

F. v. Luschan, The racial affinities of the Hotten- 
tots (Rep. of the Brit. and S. African Ass. 1905). 
(Erklärt die Hottentotten für Hamiten auf 
buschmäunischer Urbevölkerung und ordnet 
nach Meinhof die Sprachen Afrika» in folgende 
Sprachstämme ein: 1. Bantu, 2. Hamitinch, 
3. Buschmännisch Sudannegerspracheu.) 

Mühsam, Referat über C. Bruck: Die biologische 
Differenzierung von Affenarten nnd mensch- 
lichen Rassen durch spezifische Blutreaktion. 
Z.f. Ethnol. 1907. XXXIX. 

Myres, A history of the Pelasgian Theorv. Jonrn. 
of Hell. Stad. 1907. 

L. Stisda, Besprechung von S. D. Mftsslowski: Die 
Gebirgs-Taduhiki, die Reste der ursprünglichen 
Bevölkerung Turkestaus (der Stamm der Ljuli 
zeigt negroide Kenuzeichen [russisch]). Arch. 
f. Anthropol. 1907. N. F. VI. 

R. V., Besprechung von F. Frassetto: Crani antichi 
del coutado di Catnerino (Atti de Soc. rom. di 
Antropologia 1907). L’Anthropologie. 1907. 
XVIII. 



149 

R.V., Bespr. von G. Sergi: I sepolcreti di Novilara 
(Atti de Soc. rom. di Antropol. 1907). 1/ Anthro- 
pologie. 1907. XVIII. 



XIX. Oeographie und Topographie, 

a) Ägäa. 

W. C. Compton and H. Awdry, Two Notes on Pyloi 
and Sphacteria. Journ. of Hell. Stud. 1907. 
XXVII. 

0. Fritsch, Delos, die Insel des Apollon. Gütersloh, 
Bertelsmann. 

— Delphi, die Orakelstätte des Apollon. Gütersloh, 
Bertelsmann. 

E. Maas, Der alte Name der Akropolis (Glankopion). 

Jahrb. d. K. D. Arch. Inst. Berlin 1907. XXII. 
Noack, Die Mauern Athens. II. Athen. Mitt 
1907. 

J. Parlsch, Das Alter der Inselnatur von Leukas. 
Pet. Mitt. 1907. LID. 

— Besprechung von Th. A. Ippen: Skntari und 
die Nordalbanische Küstenebene. Wocbenschr. 
f. klass. Phil. 1907. XXV. 

Phlllppson, Besprechung von E. N. Lampadario» : 
Toxoypatf ixö „* /«(m/s rfc vijoov Afyfrqg 1904. 
Pet. Mitt. 1907. MH. 

Pomtow s. Abt. Ib. 

W. Rüge, Besprach. von W. Indeich: Topographie 
von Athen. München 1905. Pet. Mitt 1907. 
Lffl. 

Besprechung von P. Göfsler: Leukas- lihaka. 
Stuttgart 1904. — G. Lang: Untersuchungen 
zur Geographie «1er Odyssee. Karlsruhe 1905. 
— H. Michael: Die Heimat des Odysseus. Jauer 
1905. — M. Kiefsling: Untersuchungen nur Geo- 
graphie der Odyssee. 1900. Pet. Mitt. 1907. 
LUL 

0. Schlüter, Bespr. von L. Chalikioponlos : Wirt- 
schaftsgeographische Skizze von Thessalien. 
1905. Pet. Mitt. 1907. LUL 
G. Seure ». Abt. I b. 

W. Vollgraff, Dulichion- Leukas. N. Jahrb. f. d. kl. 
Alt. 1907. 

— *. Aht. V c. 

Lehmann -Haupt. Kleinasiat.- Armen. I. Uoghazköi 
und Van. Klio 1907. 

b) Kleinasien. 

Thiele, Im ionischen Kleiuaaen. Erlebnisse und 
Ergebnisse. Mit 3 Karten. Heft 43 d. Oyrnn.- 
Bibliothek. 
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o) Syrien und Palästina. 

Appel, Die Stätte der Kreuzigung und Auferstehung 
Christi. Palästina- Jahrbuch 1907. 

Bell, Durch die Wilsten und Kulturstätten Syriens. 
Leipzig, 0. Spanier. 

M. Blanckenhorn. Besprechung von D. Schönfeld: 
Die Halbinsel des Sinai. Berlin 1907. Zeitschr. 
d. Ges. f. Erdk. 1907. 

G. Cormack. Besprechung von P. Hugues Vincent 
des Frercs PrScbeurs: Canaau d'apres l'ex- 
ploration reeente. Paris 1907. Pal. Expl. Fnnd. 
1907. XXXIX. 

Dalman. Die Grabeskirche in Jerusalem. Palästina- 
Jahrbuch 1907. 

K. Furrer, Bespr. von R. Eckardt, E. Zkkermann, 
F. Kenner. Palästinensische Kulturbilder. Theol. 
Lit. Ztg. 1907. XXXII. 

M. J. deGoeje, Besprechung von A. Musil: Karte 
von Arabia Petraea. Wien. Z. A. 1907. XX. 
— Selections fron» Arabic geographica! literature. 
Heft VIII der Semitic Study Serie«. Leiden, 
Brill. 

E. W. Gurney Masterman , Dead Sea Observation*. 

Pal. Expl. Fund. 1907. XXXIX. 

Guthe, Palästina. Bd. 21 von „Land und Lente“. 

Bielefeld, Velhagen & Klasing. 

Caleb Hauser, Notes on the Geography of Palestine. 

Pul. Expl. Fund. 1907. XXXIX. 

Frledr. Jeremias, Nach Petra. 1. Durch die Wilste 
Juda. 2. Am Sodomsberg und durch die Araba. 
3. Im Laude Edums. 4. In der Stadt des Gottes 
Duschara und auf dem Aaronsberg. Palästina- 
Jahrbuch 1907. 

Lammens, Notes de geographie syrienne. MdL 
Fac. or. Univ. St. Joseph. 1900. 

J. L6vy, Notes sur la geographie biblique de Josephe. 

Kcv. d. Kt. Juives. 1907. LIII. 

Mouterde, La voie roiuaine d’Antioche ä Ptolemais. 

Mel. Fac. or. Univ. St. Joseph. 1907. 

A. Musil, Arabia Petraea. II. Edom. 

R.v. Riefs, Wandkarte von Palästina, 1:314000. 

Freihurg i. B., Herder. 

SchwObei s. Abt. VIII n. 

E. Sellin. Kurzer vorläufiger Bericht über eine 
Probeausgrabuug in Jericho. Mitt. u. Nachr. d. 
D. Paläst. V. 1907. 

C. K. Spy r idonidis , Au Ancieut Gate east of the 
Uoly Sepulchre. Pal. Expl. Fund. 1907. XXXIX. 
J. M. Tenz, The Acra of the Greeks. Pal. Expl. 
Fond. 1907. XXXIX. 

Volz, Das Jerusalem der Kreuzfahrer. Palästina- 
Jahrbuch. 1907. 



d) Mesopotamien. 

M. Streck, §upria-. ia fl flava (Aa/j flava)— Labbanat 
und Laban. Z. A. 1907. XX. 

f) Verschiedenes. 

Th. Ashby, Besprech. von G. Colasanti: Fregrllae. 
Storia e Topografia. Rom 1906. Claas. Rer. 
1907. XXL 

Detlefsen, Die Geographie Afrikas bei Plinius und 
Mela und ihre (Quellen und die formnlae pro- 
vinciarum, eine Hauptquelle des Plinius. Berlin, 
Weidmann. 

Dietrich. Bespr. von E. Hessel meyer: Haunibals 
Alpenübergang im Lichte der ueueren Kriegs- 
geschichte. Tübingen 1906. Mitt. a. d. hist. 
Lit. 1907. XXXV. 

A. Dirr, Sprachenkarte der Gebiete am Mittellauf 
des andischen Koissu, Daghcstan. Pet. Mitf. 
1907. LIII, 10. 

M. Friederichsen, Geologische Ergebnisse der Merz- 
bacherschen Expedition in den zentralen Tien- 
schan in den Jahren 1902 03. Pet. Mitt. 1907. 

luv. 

Gehring, Indien, das alte Wunderland, und seine 
Bewohner. I Leipzig, Spanier. 

Lammens s. Abt. XVIII. 

Mayer, Pompeii as an art-city. 

A. Philippson. Das Mittelmcergebiet, seine geo- 
graphische nnd kulturelle Eigeuart. 2. Aufl. 
Leipzig, Teubner. 

Poll, La Corse dans l’antiquite et dun le haut 
mojen &ge. Paris 1907- 

E. Wagner. Besprechung von M. A. Stein: Report 
of Archaeological Survey Work in the North- 
west Frontier Proviuce and Baluchistan for 
the period fron» Jannary 1904 tu March 1905. 
London 1905. Pet. Mitt. 1907. LIII. 

— Besprechung von P. London: l'nder the Sun, 
impressions of Iudian Cities. London 1900. 
Pet. Mitt. 1907. LDL 

— Besprechung von Swami Abhedftnauda: India 
and her people. New York 1907. Pet. Mitt. 
1907. LIII. 

— Besprechung von E. Reynolds -Ball: The 

Tourist*« India. London 1907. Pet. Mitteil. 
1907. LIII. 

F. H. Weifsbach. Besprechung von A.V.W. Jackson: 
Persia Past and Present. New York 1906. 
Z. D. M. G. 1907. LXI. 
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XX. Geschichte. 

a) Ägäa. 

Burrows s. Abt. Ia. 

F. Cauer s. Abt. XVII. 

Ch. Mir der. Besprechung von V. Inania: Oinero 
nelT etä micena. Mailand 1907. Wochenschr. 
f. klass. Phil. 1907. XXIV. 

B. Haussoullier, Bespr. von Ch. Gilliard: Quelques 
reformes de Solon. Lausanne 1907. Bev. de 
Philol. 1907. XXXI. 

W. Kolbe. Die Arbeiten zu Pergamon. Epheben- 
litten. Mitt. d. K. D. Arch. Inst. Athen 1907. 
XXXII. 

J. Lezius, Gcntilizische und lokale Phylen in 
Attika. Philologus. 1907. N. F. XX. 3. 

U. Mago, Appunti di cronologia ellenistica. Kiv. 
di Filol. 1907. XXXV. 

Myres a. Abt. XVIII. 

Seymour, Life in the homeric age. London 1907. 

Schneider, Besprechung von A. Solari: Ricerche 
Spartane. Livorno 1907. Wochenschr. f. kloss. 
Phil. 1907. XXIV. 

D. Serruys, A propos d'un triomphe de Jnstinien. 
Rev. des Et. Grecques. 1907. XX. 

E. von Stern, Besprechung von J. Kromayer: 
Antike Schlachtfelder in Griechenland Lit 
Zentral bl. 1907. 

b) Kleinasien. 

F. Cauer s. Abt. XVII. 

H. Geizer und A. Burckhardt. Des Stephanos v.Taron 
armenische Geschichte, aus dem Altarmeuischen. 
Fase. IV. von Scriptore» sacri et profaui. Leipzig, 
Tenbner. 

Olshausen, Beitrag zur Frage des Auftretens 
metallischen Eisens in vormykenischer Zeit in 
Kleinasien. Zeitschr. f. Ethnol. 1907. XXXIX. 

Stähelin, Geschichte der kleinasiatischen Galater. 
2. Aufl. Berliu, Teulmer. 

H. Winckler e. Abt. II e. 

c) Syrien und Palästina. 

G. Beer, Bespr. von E. Nagl: Die naebdavidische 
Königsgeschichte Israels, ethnographisch und 
geographisch beleuchtet. Wien und Leipzig 

1905. Hist. Zeitschr. 1907. 3 F. IV. 

Cook, Critical notes on Old Testament history. 
The tr&ditions of Saul and David. London 
1907. 

G. Cormack, Besprechung von J. A. Montgomery: 
The Samaritaus. Philadelphia 1907- Pal. Expl. 
Fund. 1907. XXXIX. 



S. Funk s. Abt Ve. 

H. Grimme, Die Auffindung des salomonischen Ge- 
setzbuches unter Joeia. 0. L. Z. 1907. X. 
Jawltz, Die Geschichte Israels nach den Urquellen 
neu und selbständig bearbeitet (in hebräischer 
Sprache). Krakau 1907. Bd. VI: Von dem 
Untergange des jüd. Staates bis zuiu Tode de» 
Rabbi Jehuda II Xeniah. 

S. Krauss, Besprechung von J.A. Montgomery: The 
Samaritaus. Philadelphia 1907. Lit Zentralbl. 
1907. LVm. 

J. Uvi, La colonie jnive d’Assouan au V« si&le 
avant l*4re chretienne. Kev.d. Et Juives. 1907. 
LOL 

M. Uhr, Besprechung von F. Steinmetzer: Neue 
Untersuchung über die Geschichtlichkeit der 
Jnditherzfthlung. Theol. Stud. u. Krit. 1908. 
LUttke, Das heilige Land im Spiegel der Welt- 
geschichte. Gütersloh. 

Eb. Nestle. Die weihen Syrer. 0. L. Z. 1907. X. 

F. Perles, Besprechung von J. A. Montgomery: 
The Samurituns. 0. L. Z. 1907. X. 

Schürer, Geschichte des jüdischen Volkes im Zeit- 
alter Jesu Christi. 4. Aufl. Bd. II: Die iuneren 
Zustände. Leipzig, Hinriehs. 

Slaerk, Das syrische Weltreich im Urteil der 
Propheten. Göttingen, Vandenhuek & Ruprecht. 
Stähelin, Probleme der israelitischen Geschichte. 

Habilitation» -Vorlesung. Basel 1907. 

H. Strunk, Da» alttestamentliche Überpriestertum. 

Theol. Stud. n. Krit. 1908. 

Volz, Besprechung von D. R. Fotheringham : The 
chronology of the Old Testament Cambridge 

1906. Theol. Lit Ztg. 1908. XXXIII. 

d) Mesopotamien. 

Hrozny, Bemerkungen zu den babylon. Chroniken. 
B. M. 26472 und B. M. 96152. Wiener Zeitschr. 
f. K.d. M. 1907. 

C. H. W. Johns, Note on & Chronicle of the First 
Dynasty of Babylon. P. S. B. A. 1907. XXIX. 
Lehmann- Haupt, Zu Herudot. 1,183. Klio 1907. 
F. E. Peiser, Die Dynastie vou Pase. 0. L. Z. 

1907. X. 

— Chronik P und synchron. Geschichte. 0. L. Z. 
1908 

A. Poebel, Das zeitliche Verhältnis der ersten 
Dynastie von Babylon zur zweiten Dynastie. 
Z. A. 1907. XX. 

Schiffer, KeilinschriftJicbe Spuren der in der zweiten 
Hälfte des 8. Jahrh. von den Aaayrern nach 
Mesopotamien deportierten Samarier. Beiheft 1 
zu 0. L. Z. 
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E. v. Stark, Babylonien und Assyrien nach ihrer 
alten Geschichte und Kultur dargestellt Mar- 
burg, Ebel. 

Fr. Thureau-Dangin, La gcuealogie d' Agnm-kakrime. 
0. L. z. 1908. 

A. Ungnad, Hallnsu II. 0. L. Z. 1907. X. 

— Zur Chronologie der Kossitondynastie. O.L.Z. 
1908. 

— Die älteste Erwähnung des Pferdes. 0. L. Z. 
1907- X. 

— Der angebliche König Taki (Sadi) von Elan». 
O.L.Z. 1907. X. 

H. Winckler, Besprechung von L. W. King: Studies 
in Eastern History. 0. L. Z. 1907. X. 

f) Ägypten. 

L. Borchardt, Ein Onkel Amenopbis IV. als lltiber- 
priester von Heliopolis. Z. A. 1907. XLIV. 
J. Lövl s. Abt. XX c. 

J. Lieblein. Eine chronologische Bestimmung. Z.Ä. 

1907. XUV. 

G. Massey. Ancient Egypt, the light of the world. 
New-York 1907. 

E. Naville , The Origin of Egyptian Civilisation. 

Jonrn. of the Anthrop. Inst, of Gr. Br. a. J. 1907. 
T. R., Bespr. von A. Bouche-Leclercq: Histoire des 
Lagiiles. III. Paris 1906. Rev. d. Et. Grecquca. 
1907. XX. 

G. Boeder, Besprechung von J.H. Breasted: Ancient 
Records of Egvpt. — Ders.: A History of Egypt 
O.L.Z. 1907. X. 

W. Spiegelbarg, Zu dem demotischen Ostrakon. 
0. L. Z. 1907. X. 

— Ein demotisches Ostrakon mit jüdischen Eigen- 
namen. 0. L. Z. 1907. X. 

— Besprechung von H. Hartleben: Champollion. 
Berlin 1906. Hist. Zeitschr. 1907. 3 F. IV. 

— Besprechung von H. Schneider: Kultur und 
Denken der alten Ägypter, f Entwicklungs- 
geschichte der Menschheit. I.) Leipzig 1907. 
Hist. Zeitschr. 1907. 3. F. IV. 

G. Steindorff, Ein neuer ägyptischer König. Z. Ä. 
1907. XLIV. 

g) Verschiedenes. 

d'Almeida, Historia Aethiopiae Liber. V— VIII. 
Vol. VI. von Kerum Aethinpicarnm scriptores 
occidentales uedoti a saecnlo XVI ad. XIX. 
Leipzig, Harrassowitz. 

R«n$ Basset. Le siege d'Almeria en 709- (1309 
bis 1310.) J. A. 1907. X. 

V. Costanzi, Monota. Klio 1907. 



Oelehaye s. Abt. V n. 

F. Delisle, Besprechung von R. P. J. Caius, S. J.: 
Trichnopoly, Madnre, Indes». Au pays des 
castes. (Anthropos. 1907.) LÄnthropologie. 
1907. XVIII. 

fi. jV. t ).<f t v$, 'Iauiyta ratv *A&tjvwv int 
TovpxoxQcittat. (1400—1800.) 2 Bände. Athen 
1902. 

Fotherlngham, On the „List of Tbalassocracies“ in 
Eusebius. Jonrn. of Hell. Stud. 1907. 

A. H. Francke, Kleine archäologische Erträge einer 
Missionsreise nach Zangskar in West- Tibet. 
Z.D.M.O. 1907. LXI. 

— Historische Dokumente von Klialatae in West- 
Tibet (Ladakh). Z. D. M. G. 1907. LXI. 

L. Hahn, Komanismus und Hellenismus. Zuin 
Sprachenkampf im römischen Reich bis auf 
die Zeit Justinians. Leipzig, Dietrich. 

A. Hauvette, Besprechung von Klio: VI, 2.3. VII, 

1. 2. 1906. 1907. Rev. Crit. 1907. XLI. 
Hewitt, Primitive traditional history. The primi- 
tive history of India, South eastern and south 
Western Asia, Egypt etc. London 1907. 

L. W. King and H. R. Hall, Egypt and Western 
Asia in the light of recent discoveries. London 
1907. 

J. Kromayer. Alexander der Grofse und die helle- 
nistische Entwickelung in »lern Jahrhundert 
nach seinem Tode. Hist. Zeitschr. 1907. 3. F. 
IV. 

Lehmann-Haupt, Seleukos Xikators makedonisches 
Königtum. Klio 1907. 

P. Lejay, Bespr. von F. K.Ginzel: Handbuch der 
mathematischen und technischen Chronologie. 
I. Leipzig 1906. Rev. Crit. 1907. XLI. 

Mau s. Abt. V n. 

R. Much, Besprechung von 0. Montelius: Kultur- 
geschichte Schwedens von den ältesten Zeiten 
bis zum 11. Jahrhundert nach Christus. Leipzig 

1906. Hist Vierteljahrsschr. 15107. X. 

Myres, The „List of Thalassocraciea* iu Eusebius; 

a reply. Journ. of Hell. Stud. 1907. 

J. Pappadopoulos, Theodore il L&scaris. Etnpereur 
de Nii ee. Paris 1908. 

Poll s. Abt. XIX f. 

L. Ponnelle, Le commerce de la premi&re Sybaris. 

Mel. d’Arcb. et d’hist. 1907. XXVII. 

Regling, Craasus 1 Partherkrieg. Klio 1907. 

L. v. Schröder, Besprechung von Rudolf Hörnle: 
A history of India. Wiener Zeitschr. f. K. d. M. 

1907. 

0. Serruys, Le* trausformationsde l'aera Alexnndriiia 
mioor. Rev. de Philol. 1907. XXXI. 
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Stevenson, The crusaders in the Engt. A brief 
bistory of thc war» Islam with tlie Latin» in 
Syria dtiring tlie 12 and lH* 1 ' centurie». Cam- 
bridge 1907. 

G. Uphues, Der geschichtliche Sokrates kein Atheist 
und kein Sophist. Langensalza, Beyer & Söhne. 

J. WelUsz. Hayyim b, Isaac Or Zuroua. Kev. d. 

Et. Jnives. 1007. LIII. 

Wel s, The Persian frieuds *»f HeriMlotu*. Jouni. 
of Hell. Sind. 1007. 

E. Ziebarth. Kulturbilder aus griechischen Städten. 

131 Bändchen „Aus Natur uud Geialeswelt.“ 
Leipzig, Teubner. 1907. 

I 

XXI. Prühistori« 1 . 

Baker and Balch, The netberworld of Memlip* 
Exploration» in the great cavern» of Somerset, 
Yorkshire, Perbyshire and elaewhere. London 
1907. 

Forrer. Beallexikou der prähistorischen, klassischen 
uud frühchristlichen Altertümer. Stuttgart, ! 
Spetuaun 

Fundberichte ans Schwaben, umfassend die vor- 
geschichtlichen, römischen und merowingischen 
Altertümer. Hrsg, vom Württerah. unthropolog. 
Verein. 14. Jahrg. Stuttgart 1 007. 

Grefsmann, Ein prähistorische» Grab auf dem 
Grundstück der Kaisenu Augusta Viktoria- 
Stiftung hei Jerusalem. Palästina-. lahih. 1907. 

Lehner. Mayen iu der Eifel. Eine noolithische 
Studie. Röin.-germ. Korrespondenzblatt. 1U0B. 

0. Montetius, Lea dehnt» de Tage du fer. Cougres 
de Gand. Gent 1907. 

M. Much, Die Hausberge in Niederüstcrreich. Ihre 
Bedeutung und Zeitstellnug. Mitt. d. Wiener 
anthiop. Ges. 1907. 

A. C. Kisa, Die Erfindung de» Glasblasen». Jahrb. 
f. Altertumsk. 1907. I. 

G. Kossinna, Die Grenzen der Kelten und Germanen 
in der La T^ne-Zeit. Korre»p.-BI. d. D. G. f. 
Anthropol. 19Ö7. XXXVIII. 

L. Levlitre, Sur quelques Station» dolmenique» de 
l'Algerie. Anthropoa. 1907. II. 

1. de Morgan, Note »nr l'iucertitude de la Chrono- 
logie relative de faits pridiistorique». I/Alithro- 
pologie. 1907. XVIII. 

L. Reinhardt. Der Mensch zur Eiszeit in Europa 
und »eine Kulturentwirkeluug bis zum Ende 
der Steinzeit. *J. Aull. 1 OOS. München, Rein- 
hardt. (Sehr populär.) 

Rustafjaell, Paleolithic vcssels of Egypt. London 
1907. 



Walter, Der vorgeschichtliche Mensch. OfFenbnrg 
1908. 

E. Werth, Besprechung von H. Pohlig: Eiszeit uud 
l’rgesichte de» Menschen. Leipzig 1907. Z.d. 
Gen. f. Krdk. 1907. 

H. Winnefeld, Besprechung von A. J. Enns: The 
Prehistoric Tomb» of Ciiosso». London 1900. 
D. Lit. Ztg. 1907. XXIX. 

XXII. Kulturwege, Kulturzentren 
uml Kolonisation. 

E. Hansiik, Kulturgrenze und Kultur/.yklii» in 
den polnischen Westbeskiden. Eine prinzipielle 
ktilturgeogrupliische Untersuchung. (Pet. Mitt. 
Ergänzungheft 158.) Gotlui, «I Perthes. 1907. 

Th. Nbldeke. Römisch-Orientalisches. Z. A. 1907. 
XX. 

J. Oehler, Besprechung von P. v. Duhn. Pompeji, 
eine hellenistische Stadt in Italien. Zeitsehr. 
f. österr. Gyinii. 1907. LVI1L 
Preisigk s, Abt. XI. 

L Stieda. Besprechung von A. L. Pogodin: Die 
Kulturl>eziehiingeii des Bosporusroiche* mit dem 
Osten und dem Kaukasus und die Völker- 
elemente des B(w»|M»rnsreiche» (russisch). Arch. 
f. Authropol. 1907. N. V. VI. 

XXIII. Vewcliiedenes. 

V. Aptowitzer, Melange». Rcv.d. ßt-Jiiivi». 1907. 
LIII. 

Pb. J. BalJensperger. The Immovable East. Pal. 

Expl. Fund. 1907. XXXIX. 

M. Baruch, Boze »topki. Archeologia i folklor 
kamieui z royzlobioiiyini s lad am io »töp. (Der 
Gottesfnfr. Archäologie und Folklore der Steine 
mit ausgemei freiten Fufrspuren. Warschau 1907. 
Bielenstein, Die Holzbauten und Holfgeräte der 
Letten. Ein Beitrag zur Ethnographie, Kultur- 
geschichte und Archäologie der Völker Rufr- 
lauds im Westgebiet. St. Petersburg 1907. 
Brünnow, l'ber Musil» Forschungsreisen. Wiener 
Zeitsehr. f. K. d. M. 1907. Heft 4. 

J. Caius, S. J. Au paya de» Castes (Bibliographie) 
Aiithropo* 1907. II. 

L. Cantarclli, Scoperte archeologicbe in Italia e 
uelle antiche proviucie roiuaue. Bull. d. Com. 
Arch. Com. Rom 1907. XXXV. 

F. Cauer, Besprechung von E.Szauto: Aasgewühlte 
Abhandlungen, Tübingen 190*1 Wocheiischr. 
f. kliuu. Phil. 1907. XXIV. 
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A. B. Cook. HippokleiiW Dance. Classical Review 
1907- XXI, 0. 

Fr. Cramer, Afrika in seinen Beziehungen zur 
antiken Kulturwelt. Gütersloh. Bertelsmann. 
J. Dräseke. Besprechung von Th. Eugert: Die Ur- 
zeit der Bibel. I. Z. f. wiaa. Theol. 1907. 

A. Drews. Plotin und der Übergang der antiken 
Weltanschauung, .lauer 1907. 

W. Erbt, Bespr. von A. Jeremias und II. Winckler: 
Im Kampfe um dem allen Orient. I. II. 0. L. Z. 
1907. X. 

A. Fonahn, Assyrisch Art-m-AM-Johannisbrot. Z. A. 

1IK17. XX. ' 

Friederici s. Abt. XIV a. 

P. Goefsler, Bespr. von D. M Robinson: Ancient 
Sinope. Baltimore 1900. Wochenschr. f. Uan. 
Phil. 1907. XXIV} 87. 

M. Hartmann, Oie Mekkabahn. 0. L. Z. 1908. 

A. Jeremias. I>er Eintlufs Babylonien« nnf das Ver- 
ständnis des alten Testaments. (m»fs- Lichter- 
felde, Range. 

Kohlbrugge. Oie Psychologie der Javanen. Stutt- 
gart, Strecker & Schröder. 

E. Leumann. Bespr. von H Lüders: Das Würfelspiel 
im alten Indien. Göttinger Ges. d. Wiaa. 1907. 
N. F. IX, *2. E. Sieg: Bruchstücke einer 
Sanskrit-Grammatik ans Chinesisch -Tnrkestan. 
Sitzungsber. d. Kgl. Pr. Ak. d. Wiaa. 1907. 



L. D. Barnett: The Autagada-dasäo and Anntta- 
rovAiya-daa&o. Orient. Tramd. Fund. 1907. J.R. 
A. S. 1907. 

R. M., Besprechung von: Dictiounaire des Anti* 
ijiiites grecqnes et mmaines. Fase. 20 — 40. 
(T. III, 1.2: T. IV, 1.) Paris. Lit. Zentralld. 
1908. LIX. 

R. A. S. Macalister. Some Spccitneus uf Fel Iah Wit 
and Hnmour. Pal. Expl. Fund. 1907. XXXIX. 

Fifteenth Report on tbe Excavation of Gezer. 
Pal. Expl. Fund. 1907. XXXIX. 

Misch, Geschichte der Autobiographie. Band I: 
Das Altertum. Leipzig, Teuimer. 

E. P„ Besprechung von E. Ziebatlh: Kulturbilder 
aus griechischen Städten. Leipzig 1907. Lit. 
Zentral bl. 1907. LVIII. 

F. Perles, Besprechung von A. Rosenzweig: Das 
Wohnhaus in der MiSnah. 0. L. Z. 1907. X. 

PoncelM. Catalogus rodicum hagiogrnpbicorum 
latinornm bibliothecarum Romanarum praeter- 
quam Vaticanae. Analecta ßollaudiana 1907 
und 1908. 

Th. Preufs. Bespr. von H. Hartlehen: Chauipollion, 
»ein Leben und »ein Werk. Berlin 1900. Mitt. 
a. d. Hi»t. Lit. 1907. XXXV’. 

U. Thieme und F. Becker. Allgemeines Lexikon der 
bildenden Künstler von der Antike bis zur 
Gegenwart. Baud 1. Leipzig 1907. 



Druck von Ehrhardt Karras. Halle a. S. 
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Der kriegsgeschichtliche Wert der Geierstele. 



Die von Knnnatum. dein Könige von Lagns. um die Wende des 4. und 
3. Jahrtausends v. ehr. •) errichtete. von K. de Karzee in Bruchstücken ausgegrahemj 
Ueierstele -) ist das iilteste Denkmal, welches zum Aufban der Kriegsgeschichte mehr 
bringt als eine Aufreihung von Feldzügen. 

Die Darstellungen des Haiiptbruchstiiekes DE 1 dl. zil welchem Dl'.'i 2) 
ergänzend hinzutritt, zeigen beide den Errichter der Stele an der Spitze einer 
reisigen Schar. Während die Darstellung des unteren Feldes — stände sie allein — 
nicht viel besagen winde, zeigt das obere Bildwerk — schwere Infanterie, mit 
gefällter Lanze über Leichen vorgehend — das Kriegswesen seiner Zeit in hellster 
Beleuchtung. Es stellt uns einen festgefügten taktischen Körper vor, der seine 

äußere Form und die Bewahrung derselben bis zum Einbrüche in den Feind nur 
durch Kxerzierdisziplin gewonnen haben kann. _ La prämiere page d'histnire lnili- 
taire“ — so nennt L. Heuzey die (ieierstele — zeigt uns am Anfänge der Kriegs- 
geschichte den Exerzierplatz. 

') Ich felge den niedrigsten chruiinlugisclieii Aussetzungen . idovuhl ich die Möglichkeit, ditls 
unsere Meie einige Jahrhunderte mul mehr zurückliej^t, flieht für nusgeschlusjM'ii halte, Die Knt- 
wicklunjj der Schrift oder t r ar der Kunst kann in jener von Kriege» dauernd erschütterten, von Ein* 
Wanderungen überschwemmten Kulturwelt Puiist-n erlebt haben, die wir uicbt alischiit/eu könne u. 
Auch Lücken in den Reihen der Herrscher können zu leicht Lücken in unserer CberlMfernng seil». 

*> K. de Surzec, l*erou verte* eO Chaldee, 1*1. .*i bis: 4ter. 

Mtnuon, lid II. 20 
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Marie Pancritius. 



Auf dem vorderen Teile der Darstellung: (/) I) sehen wir die durch bronzene 
oder lederne Hclinkappen gedeckten Köpfe von neun Mann und die undeutlichen 
Umrisse ihrer Füße; im übrigen sind sie durch vier rechteckige, dem Beschauer voll 
zugewandte Schilde völlig verdeckt. Rin fünfter Schild ist noch zum Teil erhalten, 
und einen sechsten zeigt 1 > H. Hinter diesem, den Anfang der Aufstellung bildenden 
Schilde werden die Köpfe zweier Krieger sichtbar. 

Der linke Flügelmann {Dl) — wir wollen vorläufig eine Linearaufstellung 
annehmen — hält, wie deutlich wahrnehmbar, auch einen Schild, der aber nach der 
anderen Seite gewendet ist. Zwischen den vier dem Beschauer zugewendeten 
Schilden ragen vier Reihen von je sechs Sperren hervor.') Auch jenseits des nach 
der Rückseite gedrehten Schildes werden noch zwei Lanzenspitzen sichtbar; man 
dnrf hier also eine Fortsetzung des Schild- und Speerwalles erwarten. Die Lanzen 
fehlen aber zwischen jenem nach links gedrehten und dem uächsten der nach rechts 
gehaltenen Schilde; jedesfalls wurde diese Lücke für den König offen gehalten, der, 
wenn er seine Schar an deu Feind geführt hatte, in den Schutz der Schilde eintrat. 
Dann ergriff auch er eine Lanze, die hinteren Glieder fällten die geschulterten 
Spieße, und ein festgefügter, von einer Schildmauer und einer Lanzenhecke umgebener 
Block brach in die feindliche Schlachtordnung ein. 

Nach der herrschenden Ansicht 1 ) wollte der Künstler eine Phalanx dar- 
stellen. Aber eine Linearaufstellung im Profil wäre nach den Gepflogenheiten 
primitiver Kunst, welche nebeneinander stehende Dinge nur durch Wiederholung des 
Umrisses deutlich macht, ganz anders ausgefallen. Ferner miifsten die Sperre 
überall gleich Weit über die in gleicher Breite dastehenden Schilde hinwegragen. 
Allein die Lanzenspitzen hinter dem nach links gedrehten Schilde stehen mit den. 
den Schild des rechten Nachbars überragenden in einer Ebene und wirken nicht wie 
die Fortsetzung einer geraden Linie, sondern wie die Umbiegung zu einer Spitze. 
Auf dem zerbrochenen Schilde fehlen die, die Vorderfläche der anderen deckenden 
Speere ganz, was hei der Darstellung einer Phalanx nur für den ersten Schild der 
Aufstellung zu erwarten wäre. Diesen sehen wir aber auf I) H. Wir haben also 
auch hier zwei nebeneinander stehende Schilde ohne Speere. Während aber dort die 
Stellung des Königs — vor sich den Feind, hinter sich den Stachelwall — und der 
stark nach innen gekehrte Schild eine Erklärung für diu Lücke bot. stehen hier die 
Schilde in gleicher Richtung, und man sieht keinen anderen Grund für das Fehlen 
der Speere. als dafs hier keine Waffenwirkung, sondern nur eine Flankendeckung 
beabsichtigt wurde.*) Wir haben hier also nicht eine im Profil dargestellte Phalanx. 

') An jedem Lanzcnsehaft werde» die Hitnde des ilm führenden Kriegers sichtbar, was 
Wirklichkeit nicht sein kann, denn seihst in einer Pefensivstellung — und au eine solche zu denken 
verbietet die exponierte Stellung des königlichen Führers — wäre es unmöglich, die Hiinde von sevhs 
Gliedern vor die Front zu bringen. Per Künstler hat, da er die ganze Kriegerschar nicht darxnstellen 
vermochte, damit nur anzeigeu wollen, dafs zu jedem Speer ein Mann gehörte. 

*) E. Mever, Snraerier und Semiten. Abh. d. phil.-hist. Kl. d. Kgl. Prenß. Ak. d. W. tUOG, S.Hj. — 
Winckler, Helmolt. Weltgeschichte 111 neben 8. 12. — I,. Hcuzoy, Pec. 170. 

*) Pa hier eine Kante der Stele war (Revue d'Assyr. III, S. 11), so konnte sieh naive Kunst 
vielleicht dagegen sträuben. den geraden Speer tun eine Ecke zu biegen. Panu hätte man aller auch 
nicht die gerade Linie einer Phalanx um eine ltiegung herumgefiihrt. 
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sondern eine schräge von sechs bis sieben an der Vorderseite sichtbaren Schilden 
gebildete Linie, der, wie der nach innen gewendete letzte Schild und die, über ihn 
hinwegragenden Sperre zeigen, auf der anderen Seite eine gleiche Aufstellung ent- 
spricht, Ich sehe also nicht eine gerade Linie abwechselnd stehender Schildträger 
und Speermänner, sondern ein von zwei Schildreihen gebildetes mit Speermännern 
erfülltes Dreieck.*) 

Der Schild — die erste Kriegswaffe xnr' Uo/i l r' 1 ) — tritt hier zum ersten 
Male auf. und in einer Form, welche schon eine längere Kntwieklung durchlaufen 
haben inufs. Um so auffälliger ist es, dafs wir ihn in unserer Zeit nicht zum 




Die Scliilclivilnde des Dreiecks. 



zweiten Male finden. Weder der junge lanzentragende Krieger auf dem alten Kund- 
relief (Der. pl. 1 bis 2 und lter, la. b; pl. Oter, f>a. b) — wo man eine Vorstufe 
unseres Schildes erwarten durfte — noch die Lanzenträger und Bogenschützen der 
vorsargonischen Kampfstele (Dec. pl. 5 bis, fr. d a. ') p. 198 ff.) haben einen Schild oder 
einen Schildträger. Auch auf der Darstellung des unteren Feldes, wo der König, 
vom Wagen herab kämpfend, den Feind verfolgt, in jeder Hand eine Waffe — Lanze 
und Wurfkeule — hält und, am Wagen befestigt. Wurfspeere und eine Streitaxt 
mit sich führt, fehlt der Schildträger an seine!' Seite; nur die Wildschur schützt 
seine Brust. Sein Gefolge führt die Lanze, aber keinen Schild. Auch die Lanzen* 
männer Narämsins (Delegation eil Ferse. I 1) haben ihn nicht. Vergebens suchen 
wir den Schild, von dem sich später der Krieger auch auf der Jagd nicht trennte, 

*) In beifolgender Zeichnung hat Fräulein Frieda Leupolt es frcuiidliehst unternommen, die 
Schildwände, wie ich sie mir denke, zu Papier zu bringen. Es sind dabei weder Messungen noch 
Berechnungen augestellt worden. Auf «lein Original ragen die ersten Speerreihen weiter vor. ln 
Wirklichkeit Ingen die Lanzen wohl so, dafs sie den Kumpf des Gegners trafen. 

*) Die Triitzwaffen — mit Ausnahme des erst später auftretenden Schwerte* — wurden wohl 
von der Jagd auf den Krieg übertragen. Der Schild hingegen diente zuerst dem Kriege und wurde 
dünn auch zum Schutze gegen Klauen und Zähne verwendet, wie von den löwenjagenden Kriegern 
des Mykenedolches und assyrischer Abbildungen. 

*) Taf. II, Kriegerstele von Tello. 

20 * 
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auf den Darstellungen, wo vornehme faulte oder Gefangene unter militärischer 
Begleitung ziehen, auch hören wir nichts von einem Schilde Ningirsus, des Kriegers 
Knlils. Und das Fehlen einer solchen F.inzelheit auf bildlichen Darstellungen, die 
in erster Linie das bringen, was die dargestellte Figur kenntlich macht, hat ganz 
etwas anderes zu besagen als ein Schweigen der Texte, die Selbstverständliches 
übergehen. Der Schild gehörte also in der archaischen Zeit und darüber hinaus 
nicht zu der üblichen Ausrüstung eines Kriegers. 

Auf unserem Relief — auch wenn es eine Phalanx darstellen wollte — sind 
Schild und Speer nicht in einer Hand. In dem unverarbeiteten Tierfell, in einem 
Stück Baumrinde will man die älteste .Schildform sehen. 1 ) Wären aber Schutz- und 
Trutzwaffe in einer Hand entstanden, so wären sie auch in einer Hand geblieben. 
Wenn hier ein Ausnalimefall vorliegt, so dürfte das Ungewöhnliche in der Ver- 
wendung des Schildes im Felde überhaupt liegen. 

Vielleicht dürfen wir das Vorbild der Schilde, aus denen Kannatum eine 
Mauer um seine Angriffskolonne bildete, im Festungskriege suchen. Zur gegebenen 
Zeit stoßen wir auf relativ hohe Kultur, auf ein festes Schriftsystem, ein aus- 
gebildetes Privatrecht, einen Ansatz zum Völkerrecht, ein seiner sozialen Aufgaben 
sich bewölktes Königtum, Wasserregulierung, öffentliche Pflanzungen usw. Dafs die 
das Herz des Landes gegen die Horden der Steppe und feindliche Nachbarn 
schützenden Festungswerke auf gleicher Höhe standen, sagen die Inschriften; schon 
Urnina meldet den Mauerbau als verdienstvolle königliche Tat. 

Noch in neuassyrischer Zeit, als die Schutzanlagen fiir die Verteidiger schon 
recht ausgebildet waren, zeigt sich das Bedürfnis, besonders bedrohte Punkte durch 
improvisierte Deckung zu verstärken; die Zinnen der von Sanherib belagerten Festung 
Lahik sind mit Schilden besetzt. 1 ) In den früheren Stadien der Befestigungskunst 
tmifste bewegliche Deckung natürlich noch häufiger verwendet werden, so schützten 
die Achäer vor Troja ihre Mauer durch Rinderhäute. J ) 

Die Flankierungsanlagen der Gndeafestung zeigen, dafs die Leistungsfähigkeit 
der Fernwaffen schon in viel früherer Zeit bedeutend gewesen sein mufs, denn von 
den ersten Versuchen, durch seitliche Bestreichung der Mauern die Zerstörungs- 
arbeiten und das Anlegen der Sturmleitern zu verhindern, bis zu dem Festungsplan 
tiudeas ist ein weiter Weg. Auch wenn uns die Kriegerstele von Tello nicht schon 
in archaischer Zeit den Bogen — bereits vom Köcher begleitet — zeigte, so würden 
wir schon aus dem Stande des Festungswesens schließen dürfen, dafs das Fern- 
gefeclit nicht auf geworfene und geschleuderte Steine. Speere und Keulen beschränkt 
war. Sobald einer Festung Belagerung drohte, wird man wohl nicht mir Rinder- 
häute, sondern auch tragbare Wände aus Flechtwerk oder Holz in Bereitschaft 
gestellt haben. 

Diese Abwehr war zunächst auf Seiten des Verteidigers, der, frei auf der 
Mauer stehend, dem im Gelände durch Gebüsch oder aufgeworfene F.rde gedeckten 



') Reichel, Homerische Waffen. S. fill, — Jahns, Entwicklung «1er TruUwnffon, S, 28. 
’) tayanl. klon, of Xinereh II. pl. 18. ‘21. 

*) Iliaa 12, 268; ev. Schilde. 
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Angreifer ein bequemes Ziel bot. Aber auch der Belagerer mufste darauf ausgelien. 
den Herrscher, ausgezeichnete Schützen oder die an der Breschierung der Mauer 
arbeitenden Krieger möglichst zu decken; auch in assyrischer Zeit werden Schilde 
und Setztartschen häufig so verwandt. Diese Deckung mufste handlicher sein und 
konnte Formen annehmen, die den die Angriffskolonne Eannatums umgebenden 
Schilden ähnlich waren. 1 ) 

Die Möglichkeit, dafs der Schild anderwärts eine andersartige Entwicklung 
gehabt, ist natürlich nicht nbznweisen. Unser Schild könnte aber das Urbild aller 
im altorientalischen Kulturkreise und im Mittelmeergebiet auftretenden Schilde sein. 2 ) 
Unser von der Zeit vor Urnina bis auf Xarimisin zur Ausrüstung des Kriegers nicht 
gehöriger, die ganze Kraft eines Mannes in Anspruch nehmender Schild wäre also 
ein auf die Feldschlacht übertragenes Festungsgerät. Unsere Darstellung könnte 
einen ersten Versuch zeigen, denn wenn diese Kriegerschar einen jenen kriegs- 
erfüllten Zeiten gewohnten Anblick geboten hätte, so wäre sie nicht im Anmarsch, 
sondern kämpfend dargestellt worden. Assyrische und moderne Kriegsbilder zeigen 
auch nicht die Bereitschaft zum Kampfe, sondern diesen selbst und den Bieg. Die 
Wahl jenes ungewöhnlichen Motivs gerade für unser uraltes Kriegsbild lHTst 
erwarten, dafs hier etwas Besonderes beabsichtigt wurde, dafs die Aufstellung, 
die Verwendung des Schildes ein Gedanke des Herrschers war, und dafs es der 
Erfinderstolz ist, der diese einzigartige militärische Darstellung veranlafst hat 
Deshalb hat er nicht die im Kampfgetütumel schließlich in Unordnung gekommene, 
sondern die im Anmarsch befindliche bewegliche Festung von Künstierhand fest- 
halten lassen. 

Im Waffenwesen unserer Zeit finden wir weiter den Speer in drei Größen. 
Für den Nahkampf den Kangspieß, der, wo er nicht nur den Stoß fuhren, sondern 
auch parieren soll, mit beiden Häudeu gefafst wird. 3 ) Der handliche Speer, den 



') Denkbar wäre es, dafs E. «len Schild seihst erfand und einem besonderen Trümer übergab, 
weil die zweihändigen Sperre die gHnze Kraft eines Mannes erforderten und mau zunächst diese wuchtige 
Durehbrilchswaffe wohl nicht leichter machen wollte. War der Schild das Resultat des Nachdenkens» 
eines einzelnen, so konnte er eine zweckentsprechende Form haben und einheitlich ausfnllen. Allein 
wenn man den mit nenn Metallbuckeln verzierten Schild ( D :i) ansieht, kann man sich mit diesem 
Gedanken schwer befreunden. 

*1 Die Jäger anf der Klinge des Mykenedolches haben Überlange, mit beiden Händen 
gehaltene Stofilnnzen nnd «len als Leibwehr umgehäugten Schild. Dies kann der erste Versuch 
gewesen sein. Schutz- und Tmtzwaffe bei einem Manne zu vereinigen. Diese Übergangsstufe lag im 
Orient vermutlich in früherer Zeit. Das Soldnerwesen war hei den Mittelmeervölkem schon früh eine 
beliebte Sache, so dafs bessere Waffen sich schnell verbreiten mufsten. I>er Rnndschild, der hei den 
Griechen erst im 8. Jahrhundert allgemein wird, erscheint auf assyrischen Abbildungen schon am 
Anfänge des ü. Jahrhunderts. 

*) Die Lanzen der vorderen Glieder könnten wie bei der 8arissenphalanx (Delbrück. Kriegs- 
kunst I, S. 3(»2 f.) kürzer gewesen sein. Doch hatte man hier keinen .Schild, wollte vielleicht auch nur 
den Feind überrennen. Ebenso könnten die Spieße der hinteren Glieder Gegengewicht gehabt haben. 
Solche Waffen linden wir in Assyrien, auch die lange persische Lanze hatte einen Knauf. Den 
Speerstoß zu üben, hatten die Rauem Mesopotamiens bei Verteidigung ihrer Pflanzungen gegen das 
zahlreiche Schwarzwild Gelegenheit genug. Der Stoß auf den schwarzen Kämpen wird Mich mit 
beiden Händen geführt. 
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Kiuinatums Krieger auf dem unteren Bilde tragen, kann zum Wurfe wie zum StoBe 
verwendet worden sein. Da diese leichteren Truppen auch die Streitaxt führen, so 
haben sie ihre Waffen vielleicht wie die Römer 1‘ilum und Schwert verwendet, d. h. 
auf Wurfweite die Lanze geworfen und mit der Streitaxt im Handgemenge gekämpft. 
Wir setzen dabei auch für diese leichtere Schar geschlossenen Kampf voraus, wozu 
unsere Darstellung allein uns noch nicht berechtigt, denn so kann sich auch eine 
undisziplinierte, zu gemeinsamem Zweck ausziehende Schar zusammenballen. Allein 
hier spricht die obere Szene mit, auch gibt die Gruppierung um die Person des 
Monarchen inneren Zusammenhang, der sich allerdings im gegebenen Augenblick — 
auf der Verfolgung — äußerlich bald lösen wird. Der König schwingt mit der 
linken Hand — in der rechten hftlt er das Wurfholz — anscheinend eine lange 
Stoßlanze ;') da er aber vom Wagen aus kämpft, so wurde die Waffe wohl ver- 
längert. um das Ziel des geworfenen Speeres anzuzeigen. 

Als Nahwaffen haben wir also die lange, gegebenenfalls auch die kürzere 
Lanze, ferner den Streitkolben, die Streitaxt und den Dolch.’-) 

Dem Fernkampfe diente der kurze, am königlichen Wagen befestigte Wurf- 
speer. Weiter zeigt uns unsere Stele als Kernwaffe das Wurfholz in des Königs 
Hand. Dafs diese nicht weit reichende, ihrer zerschmetternden Wirkung wegen aber 
gefürchtete Waffe in grauer Vorzeit hohe Achtung genofs, zeigt das meistens mit 
dieser Waffe erscheinende l'rbild aller Helden — Gilgamis. Die Lanze, die er 
manchmal führt, ist wohl späterer Zusatz, denn die Glanzzeit des Wurfliolzes lag 
jedesfalls vor der Verwendung der Metalle. Der sar-ur, die Lieblingswaffe des 
Kriegsgottes, kann nur unsere Kehrwiederkenle gewesen sein. Kr wird aus Cedern- 
liolz gefertigt (Gndea St. B. 5, 28 ff.; 0, löff.i — alle anderen Waffen bestehen ganz 
oder teilweise ans Metall. Kr gleicht einer gewaltigen Schlange (Cyl. A. 15, 22 ff.) und 
das Wurfholz zeigt die charakteristische Schlaugenbiegung. Auch der Anklang an 
einen Vogel (St. B. li. 19) palst zu dem scheinbar willkürlichen Kluge des Wurfholzes. 
Ks darf auch als „rechter Arm“ (Cyl. A. 15, 23) gelten, denn es wirkt wie ein auf 
kurze Entfernung fortgetragener Kaustschlag. Dafs es .Königswaffe“ war, zeigen 
die Gilgamisbilder und die Geierstele. Der sar-ur N'ingirsus — die Götterwaffe :l ) — 
ist also das Wurfholz. End die von der Hand des Kriegsgottes geworfene Riesen- 
waffe verdient den Namen „Sturm des Kampfes“ (St. B. 5. 37; Cyl. B. 8, 2).*) Kannatum 
wird die sowohl auf der Jagd als auch im Gefecht wirksame Waffe 5 ) nicht nur als 

') L. Heuzey (Kevne d’Ansyr. III, S. , r ») glaubt an ungewöhnliche Gewandtheit iu de» Waffen, 
und es würde diem.* Meisterschaft mich der Individualität dieses Königs entsprechen. An der Spitze 
jener kriegslustigen Staaten konnte nur ein kriegserfahrener Mann stehen. In der meisterlichen 
Führung der Waffeu erinnert K. an die germanischen Heerkönige, an Totila, der angesichts de» 
Feindes die wirbelnd in die Luft geworfene Iainze zu Pferde bald mit der rechten, bald mit der 
linken Jlaml aufling. Die Art, die Lanze zu fassen, kommt wohl auf Rechnung der primi- 
tiven Kunst. 

i L. Heuzey, Rente d’Awyr. IV, S. jui. Kupferner Dolch au* der Zeit Prtiinas. 

*) .lähus (a. a. O. 8, *jÜ4) rieht in dem zum Gotte zurUekkehreiiden Hammer Thora die Kehr- 
wiederkeule. 

Vgl. auch Jensen, Kosmologie, S. l-lö. o04. 

') .lähns. a. a. t). 
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Herrechaftszeichen geführt und dank seiner jagdlichen Übung manchen feindlichen 
Führer damit zur Strecke gebracht haben. 

Die Schleuder sehen wir weder auf Abbildungen, noch hören wir von ihr in 
den Texten, doch darf man das Vorhandensein dieser primitiven Kernwaffe im Kriegs- 
wesen der alten Völker ohne weiteres voraussetzen. Den Bogen, der überall schon 
in der Steinzeit auftritt, 1 ) sehen wir auf unserer Stele nicht. Diese, soll aber auch 
nicht das Heer von Lagas in allen Waffen, sondern die Taten Kannatuins verführen, 
im oberen Felde einen Fortschritt in der Taktik, im unteren einen historischen Akt 
Tötung eines feindlichen Offiziers durch den König selbst — festhalten. Aber ein 
anderer Fund des verdienstvollen französischen Forschers — die etwas jüngere Kampf- 
stele von Tello — zeigt Bogenschützen in voller Tätigkeit mit dem Köcher auf dem 
Kücken (Taf. II). Da der Bogen dem Bedürfnis, die Munition bei sich zu tragen, doch 
vorangegangen ist und unser Köcher wohl auch nicht der erste Versuch in dieser 
Kichtung war, so hat diese Schützenausrüstung schon eine lange Vergangenheit.’) 

E. Meyer (a. a. 0. 8. 88 f. 113) sieht in dem Bogen eine den Nordbabyloniern 
eigentümliche Waffe und hält auch die in Tello gefundene Kampfstele nicht nur für 
ein Erzeugnis nord babylonischer Kunst, sondern auch für eine Darstellung nord- 
babylonischer Krieger. Die Typen, die er für die beiden nach seiner Ansicht neben- 
einander lebenden Rassen feststellen zu können glaubt, geben aber doch etwas 
durcheinander.’) Kassemerkmale in konventioneller primitiver Kunst sind nicht 
sicher, und welche Ursachen auf Tracht und Mode einwirken, wie weit eine Nation 
dabei die andere beeinfiufst, läfst sich selbst in der Neuzeit schwer feststellen. Aber 
selbst wenn Meyers Ansichten über die Rassenverteilung zuträfen, so wäre es durchaus 
unwahrscheinlich, dafs kriegerische Völkerschaften sich eine so wirkungsvolle, ihrem 
Kultur- und Wirtschaftskreise zugehörige Waffe entgehen lassen würden. Nirgends 
wird ein Fortschritt schneller mitgemacht als im Kriegswesen. .Selbst im dunkelsten 
Afrika schießt man mit europäischen Gewehren, ln Griechenland waren es besondere 
Verhältnisse, die der schweren Infanterie zur Herrschaft über das Schlachtfeld ver- 
halten. Auch dort gab es eine Zeit, in der der Bogen herrschte, wo große mit 
furchtbaren Waffen für den Nahkampf ausgerüstete Kaubtiere den Menschen zwangen, 
sie ans achtungsvoller Entfernung anzugreifen. Deshalb führt Herakles den Bogen, 
ebenso die Jagdgötter. Auf einer Halbinsel, auf den Inseln endete der Kampf bald 
mit detu Siege des Menschen. Aber nicht inmitten großer Landmassen, wo von 

') Jähns, a. a. O. S. 270. 

J ) Der bogetisehießeude Skorpionmensch auf einem Grenzsteine ans der Zeit Xebukadneznrs 
(Zimmern, Keilinschriften und Bibel, S. 19> trägt noch keinen Köcher. Der Bogen zeigt auf diesem 
altertümlichen Motiv schon straffe Spannung. 

*) In Skulpturen mit semitischer Inschrift herrscht numerische Tradition (S. 25) und die 
Sumerier bildeten ihre Götter wie Semiten (S. Gl>). Wenn, wie Meyer (S. Nti) glaubt, die Truppen des 
oberen und unteren Feldes nicht verschieden bewaffnete Abteilungen des Heeres von LagaA, sinniere, 
dieselben Truppen wären, die auf dem Marsche Perrileken und Schilde abgelegt hatten, dann hätte der 
König den Wechsel der Haartraeht wohl auch mitgomacht. Die Truppen des unteren Feldes sind 
aber, wie die Leichen unter ihren Füßen und die zum Wurfe erhobene Lanze des Königs zeigeu, nieht 
auf dem Marsche, sondern auf der Verfolgung und ganz für den Kampf gerüstet. Wir buben also 
zwei verschiedene Waffengattungen des Heeres von Lagn*. 



Digitized b 




Marie Pancritins. 



1G2 



benachbarten Wüsten und Steppen aus das Raubzeug die Knlturgebiete immer von 
neuem heimsuchte. Und nicht nur der Abwehr wegen, sondern auch ans Neigung 
zur Jagd suchte der Asiate seine Jagdgründe auf, bevölkerte sie sogar mit fremd- 
ländischem Wilde. 1 ) Wo das in das Waldgebirge zurückgedrängte Schwarzwild das 
einzig wehrhafte Wild war — man lese Homers prächtige Schilderung des gestellten 
Keilers 7 ) — , da konnte die Lanze zur Alleinherrschaft kommen; im Lande der 
königlichen Löwenjäger aber wurde der liegen die Königin der Waffen, l’tid der 
Festungskrieg gab ihm erhöhte Wichtigkeit. N'ur der dem Königtume innewohnenden 
konservativen Tendenz verdankte das Wurfholz einstweilen noch den Vorzug. 

Neben dem ersten Schilde zeigt nnsere Stele auch den ersten Kriegswagen. 
Dafs er außer dem Kriegsgotte nur dem Könige zukam, dürfen wir aus dem 
Umstande schließen, dafs das Gefolge zu Fuß hinter dem Wagen hergeht. Wenn 
auch die Stoßkraft des Gespannes vielleicht noch nicht in Frage kommt, so ist dieser 
Wagen doch soweit Kriegsgerät wie die trojanischen Wagen bei Homer, denn dafs 
der König vom Wagen herab kämpfte, zeigt nicht nur unsere Abbildung, sondern 
auch die Vorrichtung zur Befestigung der Waffen. Hem Fußkämpfer wäre im 
Kampfgetümmel der Waffenträger mehr zur Hand gewesen. Der Vorrat an Reserve- 
Waffen genügt auch nur für den König selbst — an einen Rttstwagen für das 
Gefolge ist nicht zu denken. Die Befestigung der Waffen zeigt ferner, dafs dieser 
Kriegswagen nicht der erste seiner Art war. denn nur aus der Praxis heraus konnte 
derartiges entstehen. 

Über die Bespannung sind wir auf Vermutungen angewiesen. K, Meyer (S. S7) 
hält den Esel für das Zugtier, L. Heuzey (Der. 17ß) schließt aus der Anordnung der 
Zügel auf das Pferd. Aber auch das Rind kann wie Esel und Pferd vom Wagen 
aus gelenkt und wie die Reitochsen am Kap zn schnellem Laufe abgerichtet werden. 
Indessen wäre ein Einhufer das Wahrscheinlichere. 5 ) 



') Iüe .A »nyrerkönige lebten Tiergärten au, führten Wild ein «nd schonten es, denn sie heben 
hervor, dafs es Mich fortpflanzte. In dun Republiken des Altertums dagegen hat jeder das Wild auf 
seinem Grund und fk»deu nach seinem Gefallen vertilgt. Seihst der das Waidwerk liebende Xenophon 
rühmt sieh, einen ihm gehörigen Wald der Artemis zu Kliren jedermann zur freien PUrache überlassen 
zu haben (Auali. V 8, 10). 

») Ilias II 13. 47. 

*> Noch ehe l'ngnad in 0. L. Z, 1907, $p. (»38 f. den Beweis für die Existenz de« Pferde» als 
Haustier iu Babylonien schon um die Wende des 3. und 2. Jahrtausends brachte, war ich zu der Über- 
zeugung gekommen, dafs das in der Mitte de» 2 Jahrtausend* im Kriege allgemein benutzte, in dem 
Briefwechsel der ganzen Kulturwdt mit besonderer Achtung genannte Pferd nicht erst wenige Jahr- 
hunderte vorher liier eingeführt »ein kann. Pas ist um so unwahrscheinlicher, als es nicht die 
Obliegenheiten des Esels und des Kindes übernommen hat — denn nur diese und den Menschen sehen 
wir auf den Abbildungen Lasten befördern , sondern, ehe es im Kriege auftrat, Luxustier war, also 
nur in kleinem Kreise gezüchtet wurde. Nur in laiigeu Zeitläuften konnte unter diesen Umständen 
die Pferdezucht einen solchen Umfang annehmen, dafs der Streitwageu das Feld beherrschte. Ferner 
fand das Pferd in der babylonischen Ebene auch nicht die vorteilhaftesten Lebensbedingungen, und da 
der Höhenbewohner sich den klimatischeu und Bodenverhältnissen erst anpassen mufste, so dürfte die 
Einführung des im Wirtschaftsleben nicht verwendeten Tieres weit vor der Zeit seines Auftretens iin 
Kriegsdienste liegen und L. Heuzey konnte wohl Recht habeu. Audi in Europa wurde das Pferd 
Adion ia der Steinzeit gezähmt und gezäumt (Hampel, Altertümer iu Ungarn, S. 243). 



Digitized by Google 



f*t*r krivgs^cchi eheliche Wert üer Geierntele. 



163 

Eamiatuins Kriegswaffen zeigt, wie viel vorgeschrittener seine Zeit vor jener 
ist, in welcher das Vorbild und der Hintergrund der Gilga misgestalt der Abbildungen 
gesucht werden mnl's. Der Luxuswagen, den IStar Gilgamiä in der Dichtung (VI, 10 ff.) 
anbietet, gehört jedesfalls zu den spätesten Zusätzen zu derselben. .lener sagenhafte 
König von Ereil wandert zu Fuß durch die weite Welt, 1 ) 

Wenn die taktische Form, in welcher Eannatums Heerschar sich uns im oberen 
Hilde I) I vorstellt, auch keine natürlich gewachsene gewesen sein dürfte und ver- 
mutlich auch nur ein kurzes Leben geführt hat. so hätte auch ein souveräner Wille sie 
nicht schaffen können, wenn der Kampf in geschlossener Ordnung nicht schon etwas 



Auf einem, der alt babylonischen Zeit zugeschriebenen Täfelchen iin ägyptischen Museum 
(Meyer S. 102): ein Heros „ringt mit einem Reh(?)** hat dieses „Reh** einen Pferdeseliweif und 
unverkennbar die Fußenden eines Pferdes. Der Kopf mit dem übergroßen Auge der primitiven Kunst 
zeigt überhaupt keine, einen größeren Vierfüßer kennzeichnende Form. Die Mahne könnte um 
technischer Schwierigkeiten willen auf der anderen Seite des wie heim Menschen auch heim Tiere zu 
kurz geratenen Halses liegend gedacht werden. Jedenfalls fehlt auch das einen Kampf allenfalls 
motivierende Gehörn eines Rehbocks. Hingegen entspricht die Haltung des Tieres der eines sich 
bäumenden Rosses und seine Größe der des primitiven Pferdes. I>er aus dem Maule hängende Strick 
spricht eher für eine Bündigungsszciie als für den Kampf mit einem weder Hörner noch Krallen aiif- 
weisenden Tier. Itn GilgnmiAepo* wird das Pferd VI, 53 ff. genannt. Durch Istars Liebe wurden ins 
Verderben gestürzt: ein Gott, ein Vogel, ein Löwe, ein Hofs und ein Mann, Diese höchst eigentümliche 
Zusammenstellung konnte nur entstehen, als die Sage noch im Flusse war. wenn sie auch nicht zu der 
ältesten — weit vor unserer Stele liegenden Fassung gehört. Jedesfalls stammt dieser Sagenzug 
nicht aus der Zeit des Streitwagens — also aus dem 2. Jahrtausend — da hätte man, ntti die 
Leporelloliste der Göttin mannigfaltiger zu gestalten, eher den Wageukümpfer als eines seiner Kasse 
der Huld der Herrin des Kampfes und der Schlacht für würdig erachtet. Dafs das Tier neben den 
Gott als Xehenhuhler tritt, weist auf eine Zeit, in welcher der Mensch »ich des Vorzuges seiner 
Intelligenz noch nicht in dem Maße bewufst war, dafs er ihn über alle Vorzüge, die die Tierwelt vor 
ihm voraus hat, stellte; auf eine Zeit, die noch vor jener liegt, in der ein Flügelpaar die Gottheit 
auszeichnete, wo Freya ihr Falkenkleid und die Walküre ihr Schwanengefieder anlegte. Wenn wir 
mit unserer Ansicht über das Alter dieses Zuges nicht irren — dagegen spricht auch die ausführliche 
Krzählung gerade über das Schicksal dieses Pferdes und die Nennung seiner Mutter — dann würde 
daraus auch auf die Kampfweise der kgl. Wagenkämpfer Licht fallen, es heißt: Kin Rufs na'id kah-li. 
Also fuhr der Wagen direkt in das Kampfgetümmel. Dieser Zusatz zeigt auch, dafs es sich um kein 
Wildpferd handelt. Wenn es auch noch nicht völlig Sklave des Menschen war, so stand es wenigstens 
in königlichem uud göttlichem Dienste. 

Dafs es im Rechnungswesen der Tempel nicht genannt wird — Thureau-Dangiu hat es im 
3. Jahrtausend nicht gefunden (Revue d'Assvr. III, S. 121) — ist freilich auffällig. Wäre es nicht 
denkbar, dafs ein Ideogramm damals Pferd und Esel bezeirhnete? Zwei Knlturrassen wie das 
englische Karrenpferd und das Shetlandpony haben sicher weniger Ähnlichkeit miteinander als das 
Pferd einer Unrasse und der Esel hezw. einer seiner wilden Verwandten. Aach wir fassen sie als 
Einhufer zusammen. Das Zeichen des Esels steht in der Zeichengruppe des Pferdes. Vielleicht unter- 
schied die Sprache, auch kann durch die äußeren Verhältnisse — königlicher oder göttlicher Dienst — 
die Art des Einhufers ausgedrückt worden sein. Da mau, wie der Vorzug, den Löwe und Adler haben, 
zeigt, Sinn für Adel in der Tierwelt hatte, so wäre, wenn die Göttin Xinä in Auslegung eines Traumes 
zu Gudea sagt: der Esel bist Du (t'yl. A. (*, 12 f.), wohl an den edleren Vetter zu denken. 

') War es der Sonneulield, so konnten ihn leuchtende Rosse oder Rinder ziehen, der 
germanische Sonnengott hat als Reittier einen goldenen Eher. GilgamiA stammt also aus einer Zeit, 
wo auch der Gott und der König auf seine eigene Kraft angewiesen war. Nur der Kahn befördert 
ihn weiter. 

■Mvuiiiun, t«<l, II. 21 
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Gegebenes gewesen wäre. Einem Krieger wie Kannatum hätte, wie den homerischen 
Helden, der Gedanke näher gelegen, dafs der Stärkste am mächtigsten allein ist. Nur 
die Erfahrung konnte zu der Erkenntnis führen, dafs die Geschlossenheit die Leistlingen 
einer Kriegersthar gewaltig steigert. Diese Kani|tfesfomi gedeiht nicht auf jedem 
Boden. Zunächst mufs die Stufe überwunden werden, wo die Beute für den einzelnen 
die Hauptsache ist. Wo es — wie bei den Helden des trojanischen Krieges - das 
Nächstliegende war. dem geworfenen Gegner die Kilstung zu nehmen, konnte sich — 
trotz verschiedener Ansätze dazu — keine auf Geschlossenheit beruhende Taktik 
herausbilden. Erst wo das Gesamtinteresse vorherrscht, ist die Grundlage gegeben. 
Während für das Zusammenwirken der Waffengattungen die Herausbildung einer 
sozialen Spitze — Könige oder Feldherren an Stelle der Führer — erforderlich ist. 
erwächst umgekehrt der Kampf in geschlossener Ordnung auf dem Boden der 
sozialen Gleichheit. Wo die Aufgebote zerstreut liegender Höfe in der Weise 

kämpften, dafs der Hausherr — oder die ältesten Söhne — mit den besten im 
Gehöft vorhandenen Waffen ausgerüstet, durch jagdliche Übung vorgehildet, von den 
jüngeren Familienmitgliedern und den Knechten unterstützt, als Qualitätskrieger 
kämpften, da focht, auch wo sich eine Landschaft gegen einen überlegenen Feind 
zusammenschlofs. jedes Fähnlein für sich. Da man sich ungern von seinem Besitz 
entfernte, so war es auch schwer, größere Scharen voll bewaffneter Männer 
zusainmenzu bringen. Anders, wo die Bürgerschaft einer Stadt oder eine wandernde 
Völkerschaft auf dem Kampfplätze erscheint. Hier ist das zu schützende Eigentum, 
auf engerem Baume vereinigt, allen nahe; und die Verteidiger sind einander gleich, 
im täglichen Leben aufeinander angewiesen. Da das Kampfobjekt den Verteidiger 
festhält und den Angreifer anzieht, so rücken beide einander auf den Leib: das führt 
schon zum Zusammenschlnfs. Da man das Bestreben haben mufste, den bedrohten 
Besitz nach allen Seiten zu schützen und möglichst viel Waffen ins Gefecht zu 
bringen, so mag die instinktiv gebildete Verteidigungslinie anfangs flach ausgefallen 
sein. Nachdem aber der Angreifer in zusammengeballter Schar leicht durchbrach, 
machte man die Aufstellung tiefer und die Spieße länger. Es kann lange gedauert 
haben, bis man sich entschlol's, die Aufstellung so lief zu machen, dafs beim 

Zusammenstoß ein Teil der Streitkräfte noch nicht in Wirksamkeit trat, im Prinzip 
dasselbe, was die Reserve in der Schlacht bedeutet. 1 ) Mit der Linearaufstellung 
traten die Griechen, mit dem Gevierthaufen die Germanen in das Licht der 

Geschichte, doch ist die erste, die die meisten Waffen gleichzeitig ins Gefecht 

bringt, wohl die Urform des taktischen Körpers. Der Gevierthanfe entstand, wie 
H. Delbrück 1 ) ausführt, unter dem Einflüsse der germanischen Reiterei. Die 
Germanen werden aber schon iu durch Baude des Bluts zusammengehaltenen 
Scharen gekämpft haben, ehe es Reiter gab. .ledesfalls ist auch dem Kunstprodukt 
Knnnatums und den mehrere Speere vor die Front bringenden Phalangen die 

') Pei. physischen Druck ih r hinteren Glieder auf da» Vorgehen der Phalanx leistet die 
Reserve allerdings nicht., aller die moralische Einwirkung auf die Kämpfenden ist dieselbe, nnd wie 
die Reserve nach dem Willen des Feldherrn an bedrohten Punkten eiligreift, so sehlieiien die letzten 
Glieder der Phalanx aus eigener Initiative die Lücken iu den Reihen der Kitmpfendeu. 

V) Geschichte der Kriegskunst II, ,S. 4Hf. 



Digitized by Google 



r>,T kriegsKeschichtliche Werl der Geientele. 



165 



natürlich gewachsene, von der dorischen nur durch das Fehlen der Schilde unter- 
schiedene Phalanx vorangegangen. 

Nicht nur die Krieger von Lagas sondern auch ihre Gegner haben geschlossen 
gekämpft und die Speere mehrerer Glieder vor die Front gebracht. Damit treten 
wir aus den schattenhaften Umrissen der militärischen Prähistorie wieder in den 
Lichtkreis unseres Denkmals zurück, denn nur auf so vorbereitetem Boden konnte 
Eannatum seine Kolonne aufbauen, und nur gegen eine geschlossene Schar konnte er 
sie aussenden. Einzig und allein auf der Grundlage gleicher Kriegführung und 
Streitkraft konnte das Gleichgewicht unter diesen Kleinstaaten auf diplomatischem 
Wege — ich erinnere an das unter Mitwirkung Mesilints, des Königs von Kiä, zu 
Stande gekommene Abkommen zwischen Lagas und Gishn — eine Weile aufrecht 
erhalten bleiben. 

in unserer Zeit ist an Wagen- und Heitergeschwader nicht zu denken, wir 
werden uns daher den Kern des Heeres von Gishu als Phalanx vorstellen. Die 
sechs Spieße Kannntums überschritten wohl die übliche Zahl; der Künstler hätte sie 
sonst nicht so sorgfältig auseinander gehalten. 

Das vorbabylonische Kriegswesen verfügte Uber Waffen für den Nah-, auch 
fiir den Fernkampf. Wenn auch ein Teil der Bürgerschaft wie anderwärts nur für 
den am wenigsten i'bung erfordernden Speerkampf geeignet gewesen sein wird, so 
müssen sich hier, wo Jagd und Festungskrieg eine ganz andere Bedeutung hatten 
als bei den klassischen Völkern, auch die Fernwaffen dauernd auf der Höhe gehalten 
haben. Zu jener l'berhebung der schwer bewaffneten, dem Gegner auf den Leib 
rückenden Krieger über die leichter gerüsteten Kameraden konnte es hier, wo 
sich in des Königs Hand die Waffen für den Nah- und Fernkampf vereinten, 
nicht kommen. 

Wo der ganze kriegerische Apparat sich nach einem Willen bewegt, ist die 
Möglichkeit gegeben, diese häutig rivalisierenden Waffen zur Wirksamkeit auf einen 
Punkt zu vereinen. Die antiken Völker brauchten lange Zeit, um dahin zu gelangen, 
doch kommt es wohl weniger auf die Dauer der Entwicklung als auf die Gunst 
der Verhältnisse an. In einem kriegstüchtigen .Staate, der durch den Mangel an 
natürlichen Grenzen gezwungen ist. immer gerüstet zu sein, an dessen Spitze eine 
mit königlicher Gewalt bekleidete, dem Kriege geneigte, kraftvolle Persönlichkeit 
steht und über ein diszipliniertes, mehrere Waffengattungen umfassendes Heer ver- 
fügt, sind die Vorbedingungen da. Wir dürfen also erwarten, dafs, als jener schwer 
bewaffnete Keil, in dessen Spitze sich der König selbst stellte, zum Angriff vorging, 
Schleuderen Wurf- und Bogenschützen — vor allem aber Linieninfanterie — bereit 
waren, jene starre, nur in der Angriffsrichtung wirksame Kolonne vor Umgehung zu 
schützen. Nur wo ein festes Band, der königliche Wille, alle Glieder dieses kleinen 
Heeres umschlofs, konnte diese Kolonne im Vertrauen auf die anderen Truppenteile 
Vorgehen: auf republikanischem Boden wäre dieser Keil — oder eine ebenso schwer- 
fällige Phalanx — nicht erwachsen. 

Auf unserer Abbildung werden in fünf Staffeln die Speere von sechs Gliedern 
vor die Front gebracht. Sollte damit die Spitze der in einem großen Keil auf- 
gestellten Linieuinfanterie von Lagas dargestellt werden, dann wären die beiden 

21 * 
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ersten Schilde D 8 und Dl nicht ohne die überragenden Sperre gewesen. Ks hat 
vielmehr den Anschein, als ob nicht eine keilförmige Aufstellung der gesamten 
Infanterie, sondern eine derselben auf einem Flügel oder im Zentrum vorangestellte 
Angriffsspitze gemeint ist, die im Prinzip etwa der schiefen Schlachtordnung des 
Kpaminoudas ähnlich, in der Praxis eher auf die Wirkung eines Sichelwagens in 
großem Stile berechnet war. Per Schildwall, der nicht von den Speerkämpfern 
ahliing. gab unserem Keil einen mechanischen Zusammenhang, den eine Aufstellung 
von selbständigen Streitern — auch in der starren Sarissenphalanx — nicht haben 
kann. 1 ) Löste sich die Form, so war der Schildträger waffenlos und der Träger 
eines überlangen Speeres unbeholfen gegenüber kürzeren Waffen, lind das Los der 
Gefangenen wird beneidenswert nicht gewesen sein. Im Zusammengehen aber fühlten 
sich die Kpeermänner durch die Schilde, die Schildträger durch die überragenden 
Speerspitzen gedeckt. Jeder ist vom anderen in höherem Grade als sonst abhängig 
und das gibt dem Ganzen auch einen festen inneren Zusammenhang. Parauf mufs 
der Führer rechnen, der sich in die Spitze dieses Keils stellt. 2 ) Ist er aus den ihn 
maskierenden Keilten des Heeres von Lugas hervorgetreten, wird der Prack der 
hinteren Glieder fühlbar, dann gibt es weder Stillstand noch Umkehr, denn in jeder 
anderen Stellung zum Feinde kommt er in höchste Gefahr. Nachdem der König — 
ein Ziel für feindliche Geschosse — die Kolonne so weit au den Feind herangeführt, 
dafs der Angriffspunkt sicher war, eröffnet er mit dem Wurfholz den Kampf. Pann 
tritt er in den Schildwall ein und, nachdem sich die Speere der Spitze gesenkt, als 
erster durch zwei Schildträger und achtzehn Lanzen gedeckt, dem feindlichen Speer- 
wall entgegen. 

Wir dürfen nach dem. was wir von der Kriegsgeschichte Gishus wissen, die 
Söhne dieses Landes für tapfere Krieger halten; aber auch den Unerschrockensten 
mögen bei dem unerwarteten Anblick dieser ins Feld gezogenen Festung ähnliche 
Empfindungen überfallen haben wie bei Pydna den römischen Konsul Amilius Paulus 
beim Anblick der Sarissenphalanx. Dieser Eindruck war vielleicht stark genug, um 
den Feind an der von der Kolonne bedrohten Stelle zum Wanken zu bringen, noch 
ehe der Zusammenstoß tatsächlich erfolgte. Pie dem Keil nachdrängende Linien- 



*) Delbrück (Kriegskunst II, S. 47) zweifelt an der Dreieckform de» Schlachtkeils der 
Germanen, denn der erste, die Spitze bildende Mann würde nicht mir von dem Krieger, auf den er 
stößt . sondern auch von den Nebenmännern desselben angegriffen und Überwältigt werden. Es wäre 
aber doch möglich, dnfs sieb die Nebenmänner des von der Spitze des Keils getroffenen Kriegers 
weniger um den angegriffenen Kameraden als um die beiden, ihnen seihst nahenden Angreifer - das 
midiste Glied des feindlichen Keils — kümmern würden. Darin hat D. aber wohl Hecht, dafs, selbst 
wenn der Durchbruch gelänge, die breitere Gasse, die der Gevierthanfe schafft, der größere 
Vorteil wäre. 

■) Der einzelne, der hier vonwgebt, läuft vielleicht nicht mehr Gefahr als jeder andere 
Kämpfer in der ersten Keihe einer Phalanx; aber jener sieht Genossen, dieser steht allein. Es ist der 
Herdentrieb, der diese Page bedrohlicher erscheinen läfst, und nur starke Seelen machen sieh davon 
frei. Wiederum ist es der Herdentrieb, der die anderen folgen läfst, wenn einer vorangoht. 
Eannatmns Stellung ist daher hier von soviel Wert wie die Hannibals bei t'annae. Die Könige und 
Edeln dieser kleinen Staaten werden wohl ebenso wie die Germanen selten den Strohtod gestorben 
sein. Die Fürsten von Opis und Az hat Eannatnm eigenhändig getötet. 
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infanterie mit l.anft- und Kurzspeer traf schon auf 1'nmdnunp. Heuutzte sie 
die Gunst des Aiifrenbiicks. so war die Schlacht entschieden. Die triumphierend 
über Leichen dahinschreitende Kolonne ist wohl der entscheidende Faktor gewesen, 
doch wird der Erfolg weniger in der taktischen Form als in ihrer Neuheit, in 
der Persönlichkeit des kriegerischen Königs und in seinen geschickten Anordnungen 
gelegen haben. 

Ob wir mit unserem Versuch, uns den Verlauf der Ereignisse zu ver- 
deutlichen, das Rechte getroffen haben, sei dahingestellt, das einzig Mögliche ist es 
nicht. Unsere Abbildung gestattete sichere Schlüsse auf den Stand des Kriegswesens 
im allgemeinen, aber das, was sie veranschaulichen soll — die Taktik Eannatums — , 
bleibt unsicher. Ob unsere Darstellung nur den Ausschnitt einer größeren Auf- 
stellung oder den zum Stoß bestimmten Teil derselben ganz bringt, jedesfalls ist sie 
der sichere Beweis für die Existenz eines äußerlich durch Exerzierkunst, innerlich 
durch moralische Größen zusammengehaltenen taktischen Körpers um die Wende des 
4. und 3. Jahrtausends. Auch wenn der Künstler eine Phalangenform oder gar ein 
Karree darstellen wollte,*) so werden unsere Schlüsse über Entstehung. Waffen- 
verteilung uud Kampfweise sowie den Stand der Kriegführung jener Zeit dadurch 
nicht berührt. 

Wir haben ohne weiteres angenommen, dafs es Gishu war, gegen welches 
Eannatum seine Kriegsmaschine richtete. Wir taten es in der Voraussetzung, dafs 
das Hauptbild sich mit dem Hauptpunkt des Textes decke, uud das ist der Kampf 
und der Vertrag mit Giäliu.-) Jenes erstaunliche Kriegswerkzeug konnte wohl auch 

*) Im Original war mir das Denkmal nicht zugänglich. 

*) Auch dem Vertragsschlufa könnte ein Bild der Stele gelten. Auf dem oberen Felde Fl 
(Taf. II) sehen wir einen gefesselten Stier, welrhen Heuzey für ein dem Kriegsgntte bestimmte» Opfer 
hält. Dann stände es aber auf der religiösen Seite der Stele (2), selbst im Bilde hätte man ein Opfer 
zwischen Trümmern und Leichen nicht dargestellt.. Der tote Gegner galt jener Zeit noch nicht 
als der für »ein Vaterland ehrenvoll gefallene Krieger, man schändete vielmehr die Leichen, wobei 
auch Jen »eit* Vorstellungen mitgesprochen haben mögen. Hingegen wurde alle», was deu Dienst 
der Götter betraf, unter peinlicher Fernhaltung alle» l'nreinen und Störenden geliatidhaht. Aber 
auch um einen Vertrag möglichst bindend zu machen, hat man die Götter als Zeugen angerufen 
und Blut fließen lassen. Da* Schaf, welche» in dem Vertrage zwischen .Matul von Agusi und Assur- 
nirari von Assyrien zerlegt wird, mag da» ursprünglich wertvollere Tier, da» Bind, ersetzt haben, 
wie das Tieropfer ein Errata für da* Menschenopfer ist (Zimmern. Keilinschriften und Bibel, S. 2 l»; 
K. AT. 58!» ff.). Ein den Kriegsgöttern nach dem Siege gebrachtes Opfer war selbst verständlich, 
den Vertragsschlufs aber und die Strafen der Götter für den Vertragsbrüchigen zu veranschaulichen, 
hatte einen praktischen Zweck und würde den Fluchformelu am Schlüsse babylonischer und assyrischer 
Stelen entsprechen. Da» Netz Ningirsus ist doch auch eine Illustration des Vertrages. Dieses 
Netz, die mit ihrem Haube davmiHiegeiide Geier, die Ianchen unter den Füßen der Krieger passen 
zu der handgreiflichen Art, mit welcher in dem Vertrage des Mati'il dem Wortbrüchigen die Folgen 
»einer Tat anseinandergesetzt werden. Dafs dieser Brauch im ganzen Orient verbreitet, also alt 
war. zeigt eine Meldung des Livius 21. 4.% Bf., nach welcher Hannihal vor dem Gefecht am Tirimis 
zur Bekräftigung seiner Versprechungen an seine Krieger und Bundesgenossen mit der rechten Hand 
einen Stein, mit der linken ein Schaf ergriff und den Kopf des Tieres mit dem Steine zermalmend, die 
Götter anrief, ihm ebenso zu tun, wenn er wortbrüchig würde. Am Ende des 3. Jahrhunderts, am 
Fuße der Alpen beobachten die panischen Offiziere eines zwei Erdteilen zugehörigen Söldnerheere» so 
getreu der Väter Art, dafs sich seihst in der römischen, auf einen griechischen Bericht au* panischem 
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am besten im Kampfe pepren einen Nachbarstaat, der eigenen Operationsbasis nahe, 
zum eisten Male in Szene gesetzt werden. 

Kannatum. den seine Zeitgenossen wollt den Siegreichen nennen durften, 1 ) 
hatte schon vor dem Kampfe mit Gisljn eine Reihe kriegerischer Erfolge.’) Leider 
liifst dpr trnmmerhafte Zustand unserer Stele nicht erkennen, ob der König von Kis 
in dieser Vertragsurkunde als .Mitunterzeichner (Hier als Besiegter genannt ist. Unter 
den in der Stele genannten besiegten Staaten steht Kis nicht — es wird überhaupt 
nur einmal neben Gishu genannt — , und dafs, wenn seiner Niederlage eine Dar- 
stellung der Stele galt — die wohl als Drohung des Kriegsgottes aufzufassende 
Riesenlanze (Fl unten, Taf. II) — , oder wenn Giähu und Kis als Verbündete ge- 
schlagen wurden, Kis neben dem so oft genannten GiShn nicht weiter vorkommt, 
weil es gerade immer in den Lücken gestanden hätte, wäre doch ein merkwürdiger 
Zufall. Und in F. A„ der einzigen Inschrift, die die Niederlage von Kis meldet und 
zugleich die vollständigste Aufzählung der Feldzüge Eannatums enthält — also wohl 
die jüngste seiner auf uns gekommenen Inschriften ist — , wird Kis erst nach Gishu 
genannt. Eine gewisse chronologische Ordnung scheint man beobachtet zu haben, 
denn Klam, Sah und Urua kommen immer in derselben Reihenfolge und an erster 
Stelle. ') Ferner nennen B. A. und B. B. unter den besiegten Staaten Gislm, aber 



Eager zurückgehenden Meldung: der Brauch jenes syrisch - assyrischen Vertragsschlusses wiederspiegelt. 
Da sirh die Pnnier schon früh von ihrer Heimat lösten — mit Recht verwirft Wincklcr (Forsch. I 427 ff.) 
die Annahme einer Kolonisation von den phönikisclien Städten aus und die Anfänge der semitischen 
Besiedlung Afrikas vielleicht schon auf Sargon zuriiekzuführen sind (O. L. Z. 1!K)7, Sp. 578), so erhellt 
aus jener Meldung des Livius. dafs jene Gebräuche schon uralt und die Semiten in Beobachtung 
derselben sehr konservativ waren. Wie sich seihst Redewendungen u. dgl. hielten, zeigt das Netz 
Eannatums, welches auch Samsi-adad iiher die ahgefallenen Nairistaaten wirft und L. Heuzey bei 
Hahaknk gefunden hat. 1 »ahei ist bei Hubaknk Entlehnung von dem A »Syrer ebensowenig anzunehmen, 
als dafs Hannibal in Mati'il von Agusi ein Vorbild hatte. Den auf unserer Stele angerufenen 
sumerischen (Gottheiten zu Ehren erscheinen auch die traditionellen Palmenzweige. 

') Data die Macht von Lag&s hauptsächlich in der starken Persönlichkeit Eannatums lag, 
zeigt »1er spätere Rückgang derselben. Wenn es auch seinen nächsten Nachfolgern gelang, sich gegen 
tlishu zu behaupten, so waren sie durch die Erfolge Eannatums iu den Besitz viel größerer Macht- 
mittel gekommen, als sie der Begründer der Machtstellung von Lagas bei seiuem Regierungs- 
antritt vorfand. 

*) Neben den l>ec. Part. ep. XXXVIII XLV veröffentlichten Inschriften Eannatums ist Vorder- 
asiatische Bibliothek I (Thnrenn-Dangin } benutzt worden. 

') I >ie nochmalige Nennung von Elam, Kis u. a. in derselben Inschrift — ß, ß— 22 — könnte 
bedeuten, dafs E. gegen diese Staaten mehrfach zu Felde zog, unter benachbarten Kleinstaaten nichts 
1'ngewöhnlichcs. Allein es will mir scheinen, als ob hier die politische Konstellation skizziert wird: 
im a-suhur Ningirsus — einem Tempelbezirk — wurden Elam, Sah und l’rna, im au-ta*sur-ra Nin- 
girsiis einem Kanal Opis, Kis und Ma'er gesehlagen. Zwischen den ersten drei Staaten kann 
ein Zusammenhang bestanden haben. Da jedoch die Niederlage von Opis in F. B. auch gemeldet wird, 
die von Kis aber noch nicht, so besteht zwischen beiden Staaten wohl keine ander«? Beziehung, als 
dafs sie auf demselben Sehlachtfelde eine Niederlage erlitten Das nicht wieder genannte MaVr mag 
nur als Verbündeter an dem Kampfe teilgenommen haben — als Vasall von Kis vielleicht — denn es 
wird nur in dieser einen Inschrift, die die Eroberung von Kis mehlet, ganz nebensächlich erwähnt. 
Möglicherweise hören wir auch deshalb nichts weiter von Ma’er. weil es die jüngste unserer Inschriften 
ist, die es zuerst nennt. 
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nicht KiS. I)a diese Eroberung einer der grüßten Erfolge Ennnatums gewesen sein 
mufs — so hebt er sie in F. A. hervor — , so kann er diese nicht verschweigen, wo 
er Gishu nennt, wenn Kis vor Giähu oder mit diesem gleichzeitig geschlagen worden 
wäre. Auf einem der Nina geweihten Mörser werden als Besiegte l'r, L’ruk. 
Miäime u. a. genannt, die auf den anderen Inschriften erst nach Giähu auftreten. 
Zwei Seiten des Mörsers sind zerstört, hier könnte Gishu gestanden haben. Kis aber 
nicht, denn 3, 3 heißt es: der König von Kis bemächtige sich seiner nicht. Kis war 
also noch frei, als jene Staaten schon besiegt waren. 

Merkwürdig wäre es auch, wenn Eannatum, der in zweien seiner jüngsten 
Inschriften erzählt, dafs er die Fürsten von Opis und Az eigenhändig getötet 
(F. A. 5. 2 ff. und F. B. 4, 16 ff.), nicht auch gesagt, dafs er den König von Kis selbst 
zur Strecke gebracht, wenn er diesem Akt sogar eine Illustration in der in ihrem 
Text fast ausschließlich auf Gislm bezüglichen Geierstele widmete.') 

Ich halte es also für wahrscheinlich, dafs der König von Kis den Vertrag 
der Geierstele mit Unterzeichnete (Hier als Oberherr von Gishu. an dessen Spitze ein 
Patesi steht, genannt ist.*) Hätte der König von Kis nach jener blutigen Niederlage 
nicht seine schützende Hand über Gishu gehalten, so wäre es wohl viel schlechter 
weggekommen. Es scheint nach dem Entscheidungskampf gleich zum Friedens- 
schlüsse gekommen zu sein, während Entemena bis zur Hauptstadt selbst zog. Die 
Früchte des Sieges waren nicht bedeutend, von einem Landverlust Gisljus hören wir 
nichts; es wird nur die Unverletzlichkeit des Xingirsu gehörigen Geländes gewähr- 
leistet und eine Kriegsentschädigung in Gestalt einer Getreidelieferung gezahlt. 
Falls der König von Kis es war. der Eannatum in seinen Forderungen beschränkte, 
dann hat Eannatum später mit Kis Abrechnung gehalten. 

Es scheint, als ob Elam, Sah und Uma (F. A. 6. 17 ff.), sowie Opis, Kis und 
Ma'er (7, 2 ff.) angriffsweise gegen Lagas vorgegangen sind, denn Eannatum nennt 
als Kampfort Grenzgebiete von Lagas. Gegen Gishu hat er aber die Offensive 
ergriffen und den Kriegsschauplatz in Feindesland verlegt; doch gaben die Übergriffe 
des unternehmenden Staates den Anlafs zum Kriege. 

Von der Schilderung des Kampfes ist nichts weiter geblieben als die 
bezeichnende Wendung: gleich einem bösen Sturm. Große Verluste mufs Gishu 

') Pie Wendung, dafs Kis der Kopf zerschmettert wurde, ist ebenso in bezug auf Klont 
gehraueht. Hei Opis und Az wird aber besondere hervorgehoben, dafs der Fllrst des Landes durch 
Kunnatunts Hand fiel. 

*) Pafa er zn Lagos in diesem Verhältnisse stand, ist für Kannatunt and seine den Königstitel 
führenden Vorfahren niehl nnzunehmen. Aber Meailim von Kis kannte beiden Staaten übergeordnet 
gewesen sein. Poeli kann er oueh als Verehrer Xingirstts sein Prestige zu I-agns* dunsten in die 
Wagschale geworfen haben. K. Meyer (S. tlx, A um 1 j glaubt an einen Hassentregensatz zwischen Kis 
und den sUdbabylunisehen Staaten, weil die Inschriften bedeutend späterer Könige von Kis semitisch 
gelesen werden kennen. Allein zwischen der alteren Pvnastie und jenen spateren Königen liegt die 
Hernehaft Kannatums und seiner unmittelbaren Nachfolger Uber Kis, welche wohl joden Zusammenhang 
zwischen den früheren und den spateren Herrschern aufgehoben hat. Es spricht vielmehr die Uleich- 
artigkeit der Inschriften, der künstlerischen Ausstattung der Weihgnben und die Verehrung Xingirsus 
dafür, dafs Mesilini und die Herrscher von I-agas und Gishu eines .Stammes waren, wahrscheinlich 
Semiteil der ersten Einwanderung. 
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erlitten haben, und in jener wagen- und reiterlosen Zeit, wo der Vorsichtige bald 
aus der Gefahrzone kommen konnte, spricht dies für den kriegerischen Sinn der 
Leute von G&hu. 

I»ie Abbildung des unteren Feldes E, auf welcher Kannatum seine l’eltasten 
gegen den weichenden Feind führt und seine Lanze zum Wurfe hebt, ist also mit 
großer Wahrscheinlichkeit auch auf den Kampf mit Gishu zu beziehen. Der von der 
Lanze Getroffene ist aber nicht Knakalli. der l’atesi von GiShn. denn mit diesem 
schließt Kannatum — wie Kntemena später berichtet — den Vertrag ab. 

Wir sehen in dieser frühen Zeit schon die Ansätze zu einem internationalen 
Recht, welches man auf eine religiöse Grundlage stellte. Man versuchte — wie 
auch heutzutage — Übergriffen den Schein des Rechts zn geben und berief sich 
gern auf Verträge, die man dann mit dem Rechte des Stärkeren durchbrach. Auch 
der König von KiS konnte für die Anfrechterhaltung der unter seinem Schutz 
geschlossenen Verträge nur so lange einstehen, wie ein moderner Schiedsrichter, 
nämlich soweit er Macht hatte. 

Die Kultur der archaischen Periode scheint K. Meyer (S. ß u. 75) von ihrer 
Kunst ans beurteilen zu wollen. Diese ist aber kein Kulturinesser. besonders wenn sie 
wie hier nur in einer Richtung verfolgt werden kann, denn was die Südbabylotiier 
zu singen und zu sagen hatten, wissen wir nicht, in der Staatskunst war man zn 
Mesilims Zeiten jedesfalls vorgeschrittener als in der bildenden Kunst. In dieser 
Imt sich Assyrien z. H. nie über das Handwerksmäßige erhoben und stand doch als 
Staatswesen in Verwaltung u. a. über den griechischen Kleinstaaten, deren Kunst 
unübertroffen dastellt. Das Kriegswesen eines Staates gestattet nicht nur Schlüsse 
auf seine Kultur — denn nur auf diesem Hoden gedeihen Kriegskunst und Feldherrn- 
persöulichkeite» — . sondern auch auf staatliche und soziale Form und Gliederung. 
Auch ohne die Texte würden wir aus dieser, einen Willen verkörpernden Krieger- 
schar auf eine straffe Monarchie schließen, die aber keine Despotie war. In unserer 
Kolonne, besonders wenn sie einen ersten Versuch bedeutete, mufste sich jeder auf 
den anderen verlassen können, und das kann weder der Herr auf den Sklaven noch 
der Sklave auf den Herrn. Fnd die imbehilfliche Kolonne selbst konnte nur in 
festem Vertrauen auf die anderen Truppen Vorgehen. Kameradschaft und Disziplin 
waren die Grundlagen dieses ganzen Kriegswesens, auch des Staatswesens, denn es 
waren Landeskinder, die der König in die feindlichen Speere führte. Dafs er selbst 
sich all die Spitze der Seinen stellt, zeigt, dafs seine Macht nicht die eines 
Tyrannen war. 

l.'ml nun die Ausrüstung. Können jene völlig gleich ausgestatteten Schilde, 
von denen 10 — I - etwa 70 — PO Mann decken. Privateigentum sein, wie die Aus- 
rüstung der antiken Hiirgerheeru oder der Ritterheere? Sie waren ebenso Staats- 
eigentum wie die gleichartigen Helme und die überlangen Speere. Zu eiuer Zeit, wo 
die Itesitzverhältnisse schon streng geregelt und bereits sehr differenziert waren, wo 
man anfing, soziale Ungleichheit schon als Ungerechtigkeit, die den Heifall der 
Götter nicht hat, 1 ) aufzufassen — noch dazu, wie Urukagina zeigt, an höchster 

') 1»hs zeigen die Auurdimiurpii (Inüm für die Zeit der Ten»iH?l weihe. 
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Stelle — , nahm der Staat die Landesverteidigung ganz in seine Hand. Sicher hat 
man auch Zeughäuser gehabt. 

Da wir den Umfang jener Staaten nicht kennen, so können wir uns von der 
Größe der Heere keinen Begriff machen. Das wirtschaftlich hoch stehende Land 
konnte eine uni so dichtere Bevölkerung ernähren, als das Klima mehr Pflanzen- als 
Fleischkost erforderte. Diese haben die in der Steppe hausenden Nomaden wohl 
auch wohlfeil geliefert. Da Gartenbau vorherrschte, so konnte im Kriegsfälle die 
Arbeit zum größten Teil von den Frauen besorgt werden, und weil die Nähe des 
Kampfplatzes die Zurücklassung einer größeren Besatzung nicht erforderte, Marsch- 
verluste deshalb auch nicht in Frage kommen, so können die Heere von Lagas und 
Gislm mit einer im Verhältnis zu der zu verteidigenden Bodenfläche sehr hohen 
Kriegerzahl aufgetreten sein. 

Wir hatten Waffen für den Nah- und Fernkampf ') feststellen können und 
aus den sozialen Gegebenheiten geschlossen, dafs sie einander im Kampfe unter- 
stützten. Diese auf den ersten Blick kühn erscheinende Annahme findet eine Stütze 
in den Nachrichten über die Feldzüge Sargons, der das immerhin noch primitive 
Waffenwesen seiner Zeit und das llanptkriegsmaterial. den Menschen, in genialer 
Weise verwendet haben mufs. Da Babylonien schon in vorsargonischer Zeit einen 
Kultur- und Wirtschaftskreis darstellte, so hat der Süden die Waffen des Nordens 



') Jähn* (ft. a. 0. S. lH.*), lfi!)) hält den Fernkampf für da* Primäre, der ursprünglichen Anlage 
des Menschen Entsprechende, denn der Nahkampf erfordere moralische (Qualitäten, die rohe Völker 
nicht besitzen. Man finde hei primitiven Völkern auch vorzugsweise den Femkampf, und in den 
Spielen der Griechen sowie in den Kraftproben Brunhildens und Siegfrieds könne eine Erinnerung an 
frühere Formen des Krieges liegen (8. UH). Wie weit soll diese Erinnernng reichen? Die Nibelnngensage 
führt in die Zeit der Völkerwanderung, da hatte man sclnm prunkvolle Rüstungen und den Nahkampf. 
Auch als die Römer die Germanen kennen lernten, waren diese von so primitiver Kampfweise weit 
entfernt, und die Bronzeseh werter der Hallstattzeit zeigen, dafs auch damals schon Mann gegen Mann 
kämpfte. Ebensowenig führt die griechische Priihistyie auf so primitives Waffen- und Kriegswesen 
zurück. Auch iu modernen Wettspielen herrschen Sprung und Wurf vor, and ebensowenig wie in 

diesen eine Erinnerung an «len blutigen Ernst des Krieges lebt, wird dies bei den Wettspielen der 

(»riechen und Germanen der Fall gewesen sein. Die Gepflogenheiten primitiver Völker der Gegenwart 
beweisen auch nichts, denn es fragt sich, ob diese Völker eine fossile Stufe des allgemeinen 
Entwicklungsganges oder die Endstation einer andersartigen Entwicklungsanlage darstellen. Eher 
könnte man aus der Kindheit des Individuums auf die Urzeit der knltnrfähigen Rassen schließen. 
Die Kämpfe der Jngend werden durch Steinwürfe eingeleitet, denen das Handgemenge folgt. Jeder 
beteiligt sich au Fern- and Nahkampf, die Trennung der Waffen bleibt einer vorgeschritteneren 
Kriegführung Vorbehalten. Auf der Jagd mag der Mensch die Fernwaffe bevorzugt haben, hei 
seinesgleichen hatte er weder größere Flüchtigkeit noch überlegene Waffen, Hörner, Stoßzähne u. a. 
zu fürchten. Auch Tiere kämpfen in gegenseitiger Unterstützung — wie jagende Wölfe oder 

Hunde, die im Vertrauen auf Führung und Genossen den verwundeten Keiler, den Bären angreifen — 
und wie wilde Kampflust den scheuen Hirsch in den verderblichsten Nahkampf treibt, so können 
sich auch rohe Völker in den Gegner verheißen. Erst wo dieses natürliche kriegerische Feuer 

durch Knlturgewohnheiten eingedämmt wurde, mufste es durch moralische Faktoren, Exerzier- und 
Kriegskunst ersetzt werden. Jedenfalls sehen wir am Anfänge der Kriegsgeschichte den Nah- und 
Fernkampf, und dafs es auch in der Vorzeit so war, zeigen die Weihgeschenke der Kriegsgötter, 
Keule (Streitkolbenj und Wurfholz steinzeitliehe Waffen. 

Xlvuiuon. Iid. II. 22 
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und der Norden die Taktik des Südens gekannt. 1 ) Die Erfolge Saigons setzen mit 
Notwendigkeit eine Taktik voraus, deren Grundlage die Geschlossenheit im Kampfe 
war. Durch überlegene Zahl konnte er — fern von den Quellen seiner Kraft — 
nicht mehr wirken. Auch die Ausbildung des einzelnen konnte gegen eine Über- 
macht. die Haus und Hof verteidigte, nicht aufkommen. Aber den geschlossenen 
Angriff halten lose Scharen nicht aus. Jene Kriegsfahrt auf fernem Meere berechtigt 
uns zu einer hohen Meinung von dem Genie des Königs, dem Geist des Heeres 
und dem Nachrichtenwesen jener Zeit. 2 ) Eannatums schildumhegte, speerstarrende 
Kolonne,*) Sargons Kriegszüge und Gudeas Festung, das sind Tatsachen, welche die 
Kriegführung um die Wende des 4. und 3. vorchristlichen Jahrtausends sehr vor- 
geschritten erscheinen lassen im Vergleich zu dem, was Europa im Altertum bis auf 
Alexander und im Mittelalter geleistet hat. 

Der militärische Tiefstand des kriegerischen, an Feldherrnpei'sönlichkeiten 
reichen Griechenvolkes im Vergleich zu altbabylonischer Zeit ist um so auffälliger, 
als seine Gesamtkultur hoch über der unserer Epoche stand. Die Erklärung dafür 
dürfte darin liegen, dafs die zur Herrschaft gelangte dorische Kampfweise weit 
jünger war als die griechische Kultur, welche ihrem nationalen Bestände auch noch 
mehrtausendjähriges, von Sumeriern und Semiten, Elamiern und Ariern aufgehäuftes 
Gut hinzugefügt und das Ganze einheitlich und künstlerisch geformt hatte. Und so wird 
die Kriegführung — so lange rohe kriegstüchtige Völker als Eroberer auftraten — 



') E. Meters Ansicht (S. 71. 88), dafs der geschlossene Kampf den Südbabyloniern, der Einzel* 
kauipf aber den N'ordhabvloniern eigentümlich wäre, stützt sich auf zwei Abbildungen, die zwei ganz 
verschiedene Momente des Kampfes darstellen, nämlich den Anfang und das Ende. Die Geierstele 
stellt ein Heer im Angriff und die noch uin den König gesammelte Garde bei Beginn der Verfolgung, 
die .Siegesstele Narämsin* aber eine Szene ans dem Absrhluf* derselben, die Begnadigung des total 
geschlagenen Feindes dar. Nach vollendetem Siege werden sieh auch Eannatums Truppen zerstreut 
haben, während vor dem Kampfe Narämsin auch eine gesell lasse ne Schar geführt haben kann. Die 
babylonischen Semiten sind nicht nach der später durch Kamel und Pferd beeinflufsten Kampfesart der 
Beduinen zu beurteilen, deren wesentlichste Leistung in der heimatlichen Wüste im Ausweichen 
besteht. Semitische Kampfweise war nach Ort und Zeit sehr verschieden, anders hei Awyrern und 
Punieni, anders bei dem arabischen Rittertum in Spauien. 

Wesentlicher erscheint mir ein anderer Unterschied zwischen beiden Stelen. Narämsin 
gewährt Gnade. Eannatum tritt alles erbarmungslos nieder. Liegt das in dem Motiv der Geierstele — 
der Absdunecknngutheorie — war Narämsin persönlich großmütiger, oder zeigt jedes Bild den 
Charakter der Zeit und des Volkes? Der letzten Annahme widersprechen die vorgeschrittenen sozialen 
Anschauungen des Eannatum noch nicht zu fernstehenden Urukagina. 

*) Wie sollen wir uns den Transport von Waffen nsw. auf weiten Märschen denken? Dem 
Kriegswagen Eannatums sind jedenfalls Lastwageu vorausgegangen , diesen vielleicht die Schleife. Als 
Zugtier käme nur das Rind in Frage. So wird man auch Bauholz transportiert haben. Nebeu 
Menschenkräfteu wird auch in der ältesten, uns erreichbaren Zeit der Wagen — wo es anging der 
Kahn — als Transportmittel gedient haben. 

■) Die beweglichere dorische Phalanx ist au sich eine höhere Form als Eannatum.- 
mechanisch zusaminengeprefster Keil. Dieser bezeichnet aber, wie die Sarissenphalanx , als dienendes 
Glied eines größeren Ganzen eine höhere Stufe der Kriegführung. Die ans der dorischen entstandene 
Sarissenpkalanx hat einen Teil ihrer früheren Vorzüge aufgehen müssen, E. aber brachte ein neues 
Kriegsgerät in Anwendung und hat allem Anscheine mich auch nur einen kleinen Teil seiner Streit- 
macht in diese starre Form gehauut. 
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immer zur Gcsamtkultnr gestanden haben. Wäre sie. die in die (’rgeschichte der 
Menschheit hineinreicht, stetig fortgebildet worden, so mllfste sie alle andere Kultur 
weit überholt haben, denn ehe der Mensch, die Gottheit suchend, zum Himmel uufhliekte, 
ehe er Zeichen für Dinge und Gedanken prägte — für die Gottheit den Stern fand — , 
mufste er Leben, Freiheit und Eigentum verteidigen und um besserer Lebens- 
bedingungen willen Waffen gegen Mensch und Tier schaffen. Der rohe Eroberer 
vernichtete selten völlig die Kultur des Besiegten, meistens hat er sie wohl weiter 
gebildet. Nicht aber die höhere Kriegstechnik, die sich gegen ihn nicht bewährte; 
er blieb vielmehr bei der eigenen, zum Siege führenden Taktik. Die Ausbildung 
der Kriegskunst war also Sache des Siegers, höchstens hat das Waffenwesen des 
Besiegten mittelbar auf die Fortbildung der Taktik eingewirkt. Daher hat die 
Kriegskunst — wo rohe Völker siegten — gewissermaßen immer von vorn an- 
gefangen. wenn auch, je mehr der Kulturkreis sich erweiterte, dieser Anfang immer 
w'eniger weit zurücklag. so dals der Fortschritt ein spiraliger war. 1 ) Er wurde 
geradlinig, wo, wie im Kampfe Assyriens mit den Medern, der Sieger lange mit 
einer militärisch hoch stehenden Nation kämpfte; da hat er allmählich die höhere 
Kriegsform angenommen. Assyrien, welches dauernd die Herrschaft besaß und darum 
kämpfen mufste, hat die übernommene Kultur nicht in dem Maße weitergebildet wie 
die Kriegskunst. Ein von nationaler Eigenart losgelöster Fortschritt konnte erst 
eintreten. wo dauernd Kulturvölker untereinander kämpfen wie in der Gegenwart, 
wo der Soldat in der Ausnutzung der Ergebnisse der Wissenschaften und Technik 
allen anderen Berufsarten vorauseilt; wo sogar die ersten geglückten Versuche, 
das Luftreich den Vögeln streitig zu machen, im Interesse des Krieges unter- 
nommen wurden. 

Die auf gleicher Stufe der Kultur und der Kriegskunst ausgefochtenen Kämpfe 
zwischen unseren Stadtkönigreichen lassen einen stetigen Fortschritt erwarten, denn 
wenn auch die Bewohner der Steppe immer wieder in das Kulturland eingefallen 
sind, so waren es nicht unmittelbar aus dem Herzen der Wüste hervorgegangene 
Scharen, sondern nomadisch lebende Nachbarn, die mit den Gepflogenheiten der 
Angesessenen vertraut waren. Es mufste also — wie in der Gegenwart — alle 
Intelligenz, aller Fortschritt der Technik dem Kriegswesen zugute kommen. Der 
Selbsterhaltungstrieb zwang die Völker, ihr Schwert scharf, ihre Rüstung undurch- 
dringlich zu machen, und KriegszUge. wie die Sargons, mufsten das ganze baby- 
lonische Kriegswesen zu einem höheren Stil erheben. 

Wie weit die beiden, als Schöpfer der babylonischen Kultur geltenden Hassen 
an der Ausbildung dieser hochstellenden Kriegskunst beteiligt waren, wird kaum zu 
entscheiden sein. Wir wollen dieser Frage aber nicht aus dem Wege gehen. 

V Anders sieht es mit dem Festungswesen. Uns Volk , welches es fertig hrarhte, eine 
Festung zu erobern, richtete sieh, wenn es selbst Festungen zu linnen anfing, nnrh dem höheren 
Muster, l lld diese Kunst verbreitete sieh über ganz Vorderasien; Tiglatpileser I. berichtet von den 
starken, mit Strebepfeilern versehenen Festungen der Kumani. Itaher stand Taktik und Waffenwesen 
des Angreifers oft hinter den Verteidigungsmitteln zurück, wie z. B. der Angriff auf das anf der 
Silbe rseliale von Mykene dargestellte Bergschlofs (Heichel, a. a. 0. S. 142 f., Abb. I7i. Hatte Troja solche 
Bastionen, danu war es kein Wunder, dafs ilie Belagerung Jahre hindurch dauerte. 

22 * 
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Babylonien stellt zur gegebenen Zeit eine natürliche, kultliclie und wirt- 
schaftliche, politisch aber zersplitterte Kinheit dar. Religiöse und andere Be- 
ziehungen verbinden Nord und Süd, und ganz deutlich tritt das Bestreben zutage, 
zu einer früher schon einmal gewesenen politischen Kinheit znrürkzukehren. Träger 
dieser ganz gleichartigen Kultur sollen nach E. Meyer zwei sich völlig fremde, in 
politischer Selbständigkeit und gleicher Zersplitterung nebeneinander lebende Kassen 
sein, von denen die eine — die semitische — bodenständig war und noch im Laufe 
der nächsten Jahrhunderte wieder zur Alleinherrschaft kam, und die andere — die 
sumerische — erobernd in den Süden einrückte,') den Norden vielleicht vorüber- 
gehend besaß und bald nach ihrem Erscheinen im Lichte der Geschichte völlig 
verschwand, nachdem sie der ganzen babylonischen Kultur den Stempel ihres 
Geistes unauslöschlich eingeprägt hatte, so dafs nicht nur das von ihr geschaffene 
Schriftsystem dauernd herrschte, sondern auch Redewendungen und Bilder — das 
Netz Eannatums z. B. — sich noch Jahrtausende hindurch erhielten. Das klingt 
nicht wahrscheinlich. Tatsachen und Zustände dürften von Wincklers Ansicht ans. 
nach welcher das Sumeriertum die prähistorische Schicht war und die Semiten in 
geschichtlicher Zeit die politische Herrschaft hatten, eher zu erklären sein. 

Mir will es scheinen, als ob die kultlichen und anderen Beziehungen 
zwischen Nord- und Südbabylonien aus einer Zeit stammen, in der ein Volk — das 
sumerische — herrschte, aber die Kleinstaaterei und die Degradation ursprünglich 
großer Götter von ganz ausgeprägt individueller Bedeutung, wie Ningirsu, zu Stadt- 
göttern -) erst die Folge semitischer Einwanderung nnd durch Stammesgemeinsehafl 
erfolgter Staatenbildung ist. 3 ) Dafs ein großes Volk mit reich gegliederter Götter- 

’) Dafs die gumerisrhe Kultur nicht einheimisch war. dürfte schon au* der Fimna der Siegel- 
zylinder u. a. hervnrgehen. Wir körnten dienen Dingen liier aber nicht näher treten. 

*) Weil jede Gottheit — außer En-Iil — an eine Natur- oder Kulturerscheinung anknüpft, 
so können die babylonischen Götter von Hause aus nicht Stammesgötter. sondern nur Mitglieder des 
Pantheons eines großen Volkes gewesen sein. Dafs ein Kleinstaat als Stamm- und Hauptgottheit 
einen Kriegsgott wie Ningirsu ausbildet, ist unwahrscheinlich. Hätten die Götter sich isoliert ent- 
wickelt, dann hätte es auch Dubletten gegeben — Itesoiiders Sonnen- und Mondgötter. Das Zurück - 
treten und schnelle Verschwinden des Ningirsu. der Niii^arsag u. a. vor semitischen Götteru zeigt, 
dafs diese die Nachfolger, jene die Vorgänger waren. Hei späterem Erscheinen der Sumcrier wäre 
entweder das Umgekehrte zu beobachten gewesen, oder die Sninerier, die wir aussterhen sahen, 
hätten sich Überhaupt nicht durchgesetzt. E. Meyer (S. 106» hält es für wahrscheinlich, dafs schon 
die ältesten sumerischen Göttergestalten unter semitischem Eintlufs standen und unter Sargoii die 
semitische Gestalt der Götter hei den Sumeriern völlig durchdrang. Aber Götter sind konservativ, 
und wenn die Sumcrier ihr Volkstum soweit bewahrten, dafs der west semitische Eroberer von ihnen 
Tracht uud Titel annahm, dann hätten sich die < «öfter nicht nach semitischem Vorbilde gerichtet. 
Entweder war jene Tracht nicht spezifisch semitisch oder wir haben wirklich schon die zweite 
kaiiaunäisclie Schicht, die Generationen vor Eaunatiim noch auf im Süden ziemlich gut erhalteues 
sumerisches Volkstum stieß. 

Wie sehr eiuwandertide Semiten zur Bildung kleiner Staatswesen neigen, zeigt die 
kAiuanäische Einwanderung in Palästina uud die aramäische Kleinstaaterei in assyrischer Interessen- 
sphäre. — Noch ein Umstand dürfte für eine der gegebenen Zeit vorangegangeue Einwanderung aus 
dem Westen sprechen. Wandergenosse des Menschen war das Haustier. Die beiden Hinderköpfe von 
Tello (Rev. d’Assyr. 5, PI. II, S. 27 f.) zeigen ein Knrzkopfrind mit lyraförmigen Hörnern. Dieser durch 
Kreuzung des europäischen Ilausrindes mit dem abcxxynischen Sanga entstandene Typus ist nach 
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weit das ganze Land in Besitz genommen hatte, zeigt das gleiche Ansehen der 
Heiligtümer im ganzen Lande. Dafg Xippnr dem Norden nnd dem Süden gleich 
wichtig war, beweist, dafs es von Anfang an Mittelpunkt eines Volkes war. 1 ) 
Krst die wahrscheinlich etappenweise einrückenden semitischen Eroberer isolierten 
diese Kultorte dadurch, dafs sie sich stammweise um dieselben kristallisierten 
und politische Einheiten ans ihnen machten.') Dafs diese Zersplitterung sekundär 
ist, zeigt auch das Kanalnetz, welches in der Kleinstaaterei seine Anfänge nicht 
haben konnte. War es schon da. als das Reich zerfiel, so zwang die Selbst- 
erhaltung zu gemeinsamer Erhaltung desselben. Daher strebte man zum Reiche 



H. Werner (Beiträge zur Gesehhditc des enropäisehen Hausi-indes, 8, 12 ff.) in Nordafrika heimisch, in 
prähistorischer Zeit nach Sttdeuropa gekommen und als iberische« Rind bekannt (vgl. Rev. archeel. 30, 
S. 140 ff.: Bronzeköpfe von Uostig 2 — 4; silberner Kuhkopf. Mykenae S. 250 f. Die Unterschiede dieser 
Köpfe untereinander und von denen von Tello und ägyptischer Abbildungen können auf individuelle 
Verschiedenheit und Varietätenbildung sowie technische Unzulänglichkeit und künstlerische Eigenart 
zn rückgeführt werden und zwingen nicht zu der Annahme verschiedener Rassen). Diese Rasse ist also 
schon vor Urnina — natürlich durch Völkerwanderung — in Babylonien eingeführt worden (Revue 
d’Assvr. 5, S. 27). Die Hörnerkronen auf Siegelzylindern nsw. zeigen eine andere Hornbildung, es gab 
also auch einheimische Rassen. Die Hörner, «lie Naramsin trägt, könnten aber mit denen der Rinder- 
köpfe von Tello identisch ««'in. 

') Eiilil ist bei Eannatum auch bei Hammurabi Herr des Himmels und der Erde, und das 
Ansehen seines Kultorles entspricht dieser Macht. Es ist möglich, dafs er von einer Naturgottheit zu 
dieser hohen Stelluug avancierte, wie Odhinn u. a. Zum Gebirge, welches im sumerischen Kult eine 
große Rolle spielt, wie die Felsen und Berge auf Abbildungen, die Konifere mit kegelförmiger Krone, 
die Berggöttin n. a. zeigen, steht er in Beziehung, denn der Sturm , der ihm untertan Ist, wohnt im 
Gebirge (Gudea, Cyl. A. 11,20. 22) und «las fließende Wasser Knlils littst Entemena aus den Bergen 
holen (Bruchstücke eines Gefäßes 2, 2 ff. Niffer). Sein Tempel h«*ißt e-kur und hat «lie Gestalt eines 
Berges und Ingal knr-knr-ra (Entemena, Kegel l,tf.) rauf» wohl ..Herr «1er Berge“ übersetzt werden. 
Entemena selbst hat dies wohl nicht mehr getan, denn es ist verständlich, dafs die Semiten, die den 
Gott in einer Ebene thronen sahen und in seine Hand die Verfügung über das ganze Land gelegt 
fanden, später, als aie es in viele kleine .Staatswesen aufgelöst hatten, lngal knr-kur-ra mit bei 
matstti übersetzten. E. Meyer vermifst den Turmbau in anderen sumerischen Ländern, Tello z. B., aber 
auch Tello mag damals semitisch gewesen sein; der die sumerische Tradition wieder verständnisvoll 
pflegende Gudea baut auch hier Bergtempel (Cyl. A. 21, 19 23; 24, 15 f. u. a. m.). Warum sollte, als 
die Semiten «lie Oberhand bekamen, eiue offizielle Namensänderung, die auch vor der geschichtlichen 
Zeit gelegen hätte, stattgefunden haben (S. 31)? Entweder haben sie den höchsten sumerWhen Gott, 
den sie auch schon, ehe sie zur Herrschaft kamen, gekannt und gefürchtet haben mögen, einfach 
angenommen nn«l seinen Namen Übersetzt, wie sie viele sumerisch benannte Dinge und Namen über- 
setzt haben werden, oder sie haben zum schriftlichen Ausdruck ihrer höchsten Gottheit die Zeichen- 
gruppe des sumerischen Herrn der Götter benutzt, dann haben sie Bel aber niemals Knlil genannt. 
Wäre Bel boilenständig gewesen , so wäre er niemals mit Knlil zusammengefallen, und hätten die 
Sumcrier sich nur im Süden festgesetzt, so hätte hier auch «las Heiligtum ihrer höchsten Gott- 
heit gelegen. 

*) Die erste semitische Einwanderung in Südbabylonien muTs also wenigstens so weit zurück- 
liegen , als diese Kleinstaaten Zeit brauchten, sich zu entwickeln. Das kann, «la sie «lie .Stamines- 
zuaammengehörigkeit mithrachten, einen Mittelpunkt vorfanden und auch nicht mehr ganz roh waren, 
nicht lauge ge«lauert haben. Einige Generationen vor Mesilim milfs man ziiritckgehen. Der Nonien 
ist früher besiedelt worden nnd Sargon könnte schon einer neuen Schicht angehören, «lern» frisches 
Blut gibt neue kriegerische Kraft. Kr seihst kann aber nicht als Neuling ins Land gekommen sein. 
Jahrelaug «lern Lan«lc fern bleiben konnte er nur, wenu er gesicherte Verhältnisse hinterlieü. 
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zurück, und deshalb nahmen semitische Reichslierrscher sumerische Sitten und Titel 
an. Hammurabi tat es als Herrscher Babyloniens, weil dieses einmal ein einheitliches 
sumerisches Reich war. Solche Traditionen erhalten sich selbst einer überlegenen 
Kultur gegenüber jahrhundertelang lebendig, wie viel mehr, wo die Kultur und die 
Götter des Besiegten weiter herrschten. Wenn die Semiten in Babylonien boden- 
ständig waren, schon eine eigene höhere Kultur hatten und schließlich die Oberhand 
behielten, hätten sich die Sumerier nie als Kultur- und Reichsschöpfer durch- 
setzen können. 1 ) 

Darin wird K. Meyer aber Recht haben, dafs zur gegebenen Zeit die Sumerier 
noch nicht ausgestorben waren und die sumerische. Sprache noch lebte. 2 ) 

Befragen wir nun den Genius der beiden Rassen, so haben die Semiten, wo 
sie die geeigneten Verhältnisse fanden, ein ausgesprochenes kriegerisches Genie 
gezeigt. Der tausendjährige Kampf des auf einer scharfen Ecke entstandenen 
Assur ist eine unerreichte kriegerische Leistung. Und immer waren es Semiten, von 
denen es frisches Blut bekam, narb den Kanaanäern die Aramäer. Bei Puniern, 
Hebräern und den syrischen Staaten flammte das kriegerische Feuer immer wieder 
auf. Von Sargon von Agade bis auf Hannibal hat die semitische Rasse eine Reihe 
von Feldherren ersten Ranges hervorgebracht, denen auch Eauuatiim geistes- 
verwandt war. 

Dagegen haben die Semiten, von der Baukunst abgesehen, in der bildenden 
Kunst im Rahmen nationaler Entwicklung nie etwas Besonderes geleistet. Da 
auch in Babylonien mit dem Schwinden der Sumerier und der Vorherrschaft der 
Semiten mehr Verfall als Aufschwung der Kunst zu beobachten ist, so scheinen die 



’) Wie ich nachträglich lese, sieht l'ngnad (0. L. Z. 1JK)8, Sp, 02 ff ) in den Snmcriem auch 
die Ältesten Bewohner Babyloniens. in den Akkadcrn den semitischen Teil der Bevölkerung in 
historischer Zeit und in dein Reiche von Akkad eine Gründung Sargon*. Aber als dieser Akkad zur 
Hauptstadt wählte, iiinf* es schon eine Rolle gespielt halten — in semitischer, vielleicht auch in vor- 
semitischer Zeit. Schon lange vor Sargon kann es ein semitisches Reich von Akkad gegeben haben, 
denn auch im Besitz der politischen Macht konnten die Semiten ihre Sprache — die Sprache von 
Akkad — einer höheren Kultur und fremden Rasse gegenüber nur langsam durchdrticken und dem 
fremdartigen Schriftsystem anpasseu. 

*) (Juden, der. 'als die sumerische Göttcrwelt schon auf dem Aussterbeetat stand, noch eine 
spezifisch sumerische Gottheit als seinen Gott einfuhrt, kann Sumerier gewesen sein, einer alte 
Traditionen pflegenden Adelsfamilie angehört haben. Pas beweist aber nichts für die politische 
Selbständigkeit des Sumeriertums. I>rei Jahrhunderte, nachdem der Orden sieh in Preußen festgesetzt, 
bat bei Gründung der l'nivendtftt Königsberg der Stifter derselben — damit den undeutschen Preußen 
das Wort Gottes in ihrer Sprache bekannt würde — Altprenßen, die sich zum Studium entschlossen, von 
der Leibeigenschaft befreit (Arnolds Historie der Königsberger Universität 174B, 8. 125. 471). Jetzt — 
mehr als «J(IO Jahre nach dem Verlust der Selbständigkeit — ist das Preußentum verschwunden — bis 
auf einige Adclsfamilicn, die ihren Stammbaum aus der alten Bevölkerung herleiten. Wenn ein 
Mitglied einer dieser Familien Oberpräsident der Provinz würde, so könnte man nach Jahrtausenden, 
auf spärliche Nachrichten gestützt, auch auf den Gedanken kommen, dafs das Preußentum noch 
politisch lebendig war. Wo die Kultur des Besiegten fortlebte, können die Dinge erst recht 
diesen trügerischen Schein nnnchmcn. Tatsächlich mag Gudea zu dem semitischen Staatswesen, 
dem er Allgehörte, ebensowenig in Widerspruch gestanden haben, wie der im Altpreußentuni 
wurzelnde Adel zum deutschen Reich. 
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.Semiten nicht das kunstbegabte Element gewesen zu sein. 1 ) Umgekehrt liegt es 
nahe, in dem Genie des Volkes, welches die Bilderschrift erfand und eine mannig- 
faltige formen- lind farbenreiche Götterwelt schuf, die künstlerische Begabung zu 
suchen. Die beiden in Rede stehenden Abbildungen beweisen nichts dagegen. Wenn 
auch die Krieger der Siegesstele Nartimsins unzweifelhaft Semiten waren, so konnte 
ein einheimischer, einer sumerischen Schule mit guter Tradition ungehöriger Künstler 
auch den semitischen Eroberer nach seiner vorgeschrittenen Kunst darstellen. Vielleicht 
war der Gnade gewährende König persönliche Auffassung des sumerischen Künstlers, 
die der des Königs freilich nicht entgegenstehen konnte. 1 ) 

Als das sumerische Volk zwei Kriegsgötter schuf, kann es nicht unkriegerisch 
gewesen sein. Wenn es aber, wie Meyer glaubt, in geschlossenem Kampfe schon 



') Nach Meyer (8. HO) wärt 1 die semitische Kunst damals der sumerischen weit voraus 
gewesen, und ihre Einwirkung hätte Mich ebenso in «1er Zeit Gudeas wie in den Siegelzylindern 
gezeigt. Hann ist es aber doch merkwürdig. dafs mit dem .Sehwinden der Suraerier und dem 
Anwachsen der Semiten die Kunst sinkt, äußere Vorzüge der Schule — Hermisarbeitung der Reliefs — 
bleiben. Wenn übertriebene Betonung der Muskulatur und iiiaugelnder Sinn für Proportion — nach 
Meyer (8. 110) für sumerische Kunst charakteristisch — sowohl der Geierstelc als auch der assyrischen 
Kunst eigentümlich ist. so dürfte sich darin der Geist einer Rasse aussprechen. Auch die assyrischen 
Darstellungen eigentümliche Neigung. zwei und mehrere zeitlich und räumlich getrennte Vorgänge 
aneinander zu reihen (Billerheck. I>ie Palasttore von Balawat, S.'A) zeigt sich auf der (»eierstele, die 
die Truppen schon Über Leichen schreiten läfst. noch ehe der Feind angegriffeu war. Das Netz 
ElDDitnnu, welches Assvrer und Hebräer zitieren, wird wohl auch semitischen Ursprungs sein. Der 
„gewaltige, kaum begreifliche Rückschritt, den die Kunst seit den Zeiten Hammurahis gemacht 4 (8. 18). 
erklärt sich wohl am besten daraus, dafs das Herrschervolk sich ihrer angenommen hatte. Meyer 
vermifst Zeugen der den .Semiten vorangegangenen höheren Kultur, Uber diese kam der Eroberer und 
nach ihm noch mancher andere. IH» blieben Sleinwaffen eher liegen als Edelmetalle und Kunstwerke. 
Wo es sieh um Reste einer 5— *6 Jahrtau sende zurückliegenden Kultur handelt, Uber welche viele 
Völker ond viele Wasserfluten hinweggingen, kann man nur aus d»*m Schlüsse ziehen, was da ist. 

*) Als die Semiten Sumer und Akkad — dieses wohl zuerst — unterwarfen, werden die 
führenden Horden und einflnfsreiehe intelligente .Männer dos Bestreben gehabt haben, das Vorhandene, 
ihnen schon Bekannte zu schonen, um es seihst zu besitzen, während in abgelegeneren Gegenden sich 
die Rohheit und die zerstörende Kraft des Krieges geltend machten. Eine höhere Kultur war hier 
vielleicht auch vor der Einwanderung noch nicht da und fand sich erst nach den kriegerischen 
Erfolgen der hier entstandenen Kleinstaaten. Der spätere Aufschwung der Kunst von Tello wäre 
vielleicht dadurch zu erklären, dafs Lagas unter E. und seinen Nachfolgern einen großstädtischeren 
Zuschnitt annahm. der die Intelligenz aus dem Reiche nnzog. Die Früchte der vergrößerten Ver- 
hältnisse zeigten sieh viel später — nnter Gudea. Da waren die Künstler vielleicht Sumerier. die 
der archaischen Zeit Semiten, die jene Vogelköpfe, die zu bilden primitiver Kunst Überhaupt nahe 
liegt, leisteten. Gerade im Südeu konnte das sumerische Element noch stark genug sein, lim 
sich, nachdem eine politische Einheit Sumerier und Semiten verband, in der Kunst noch einmal 
durchzusetzen. Wo zwei Kassen miteinander kämpften, mufsten Unterschiede doch gerade auf 
Kriegsbildern zur Geltung kommen. Freund und Feind sind aber immer gleich, entweder ein 
Mnngel der Darstellung — und dann lassen sieh darauf überhaupt keine Schlüsse aufbaueii — (Hier 
es waren überall Semiten, die gegeneinander kämpften und die, verschiedenen Einwandernngsschicliten 
angehörend, verschiedene Tracht trugen. Die Figureu des Rundreliefs haben gleiche (»esichtshildung, 
aber verschiedene Haartracht. Darauf ist also nicht, zu viel zu geben. In vielen Fällen ist es 
unsicher, oh Perücke oder Haupthaar, in einem Falle, oh Mann oder Frau (S. 8|). Der Wechsel in der 
Fürsteutracht, die ganz unvermittelt auftretende Kappe Gndcas, dies alles zeigt, dafs die Tracht uud 
die Abbildungen überhaupt keine Grundlage für sichere Schlüsse auf ethnologische Verhältnisse gehen. 
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das Land erobert hätte und mit diesem Kampfe in der Geierstele aufträte, so 
mi'tfste es entweder kurz vorher eingewandert oder wie Assyrien zu andauerndem 
Kampfe gezwungen gewesen sein, denn auch von der Kriegfiliirung gilt das Wort: 
Rast' ich. so rost’ ich. In beiden Fällen hätten die Sunterier die babylonische 
Kultur nicht in so hohem Maße beeinflussen können. Ihre Kulturleistung und 
ihr Untergang ist nur verständlich, wenn sie lange ungestört auf ihrer Scholle 
saßen und die Kriegstiichtigkeit schon verloren hatten, als die ersten Scharen 
der Semiten erschienen. Einen Schlafs auf den Stand ihres Kriegswesens bei 
Eroberung des Landes gestattet vielleicht die Gepflogenheit, die Kriegsgefallenen 
und Gefangenen nakt darzustellen. Waren es die Sunterier. die in der Kunst den 
Ton nngaben, dann waren sie es auch, von denen dieser Brauch stammte. Dieser 
mufs sich in einer Zeit herausgebildet haben, in denen die Sunterier wie die 
homerischen Helden einzeln kämpften und den Gefallenen der Rüstung bezw. Kleidung 
beraubten, ('her diese Stufe der Kriegführung sind sie nicht mehr hinansgekommen, 
sonst wären sie. die das Leben mit dem Auge des Künstlers betrachteten, auch mit 
dem Leben mitgegangen. Die Semiten hingegen haben wohl etwas Symbolisches in 
jener Darstellungsweise, deren Ursprung ihnen unbekannt war, gesehen. 

Die semitischen Völkerschaften mögen wie die der europäischen Völker- 
wanderung nicht einmal in großer Zahl aufgetreten sein (vgl. Delbrück, Kr. II. 457 ff.). 
Auch kleine Scharen können eine sefshafte Bevölkerung, der — selbst bei jagdlicher 
Übung — eigentliches Kriegertum fehlt, bei welcher sich auch nur die Städte, nicht die 
einzelnen Gehöfte verteidigen, unterjochen. Wie bei den Germanen mag sich auch 
bei den semitischen Völkern das Königtum erst auf der Wanderung entwickelt haben. 
Dann wurde es wohl als fremdes Reis auf die sumerische Kultur gepfropft, denn was 
von dieser durch die semitische Schicht hindurchschimmert, läfst auf hierokratische 
Regierungsform schließen. Daher der Wechsel im Titel der Herrscher von Lagos — 
Eannatum nennt sich König auch Patesi. Die ersten semitischen Horden mögen zum 
Reiche von Sumer und Akkad so gestanden haben wie germanische Völker zum römischen 
Kaiserreich ( I leibrück 881. 346). So konnte der Titel der Herrscher von Sumer und Akkad 
noch lange weiter spuken — wie in Deutschland das römische Reich deutscher Nation. 

Ich möchte den Anteil beider Rassen an dem Kriegswesen der gegebenen 
Zeit so 1 bewerten, dal's die Sumerier vielleicht die .fagdwaffen verbessert und die 
Anfänge des Festungswesens geschaffen, die Semiten dagegen, die in der auf Blut- 
verwandtschaft beruhenden inneren Geschlossenheit das Land erobert hatten, diese 
Taktik im Kampfe untereinander zu jener Höhe gebracht haben, auf welcher wir 
Eannatmns Heer sehen. Die Geierstele zeigt einerseits ein vorgeschrittenes Kriegs- und 
Staatswesen, andererseits eine in der Darstellung des Menschen völlig rohe, in Technik 
und Entwurf etwas vorgeschrittenere Kunst. Diese Ungleichheit läfst auf ein, auf 
altem Kulturboden neu auftretendes Kriegsvolk schließen. Feststellen wollten und 
konnten wir im Lichte der Geierstele ') nur die Umrisse des Kriegswesens ihrer Zeit. 



‘) I *ie Aldiildunge» (Tafel I und Ul sind den von E. de Sarzec und I.. Heiueey lirrans- 
gegebenen Itecouverte« eil t'hnldee mit freundlicher Krluulmis des Verlegers, Herrn Leronx in Paris, 
entnommen. — Tier auf dem vierten Stein der suchen veröffentlichten Ausgrabungen von Teil Hnlaf 
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(Der alte Orient 10. 1 8. 17) durgestollte Gott trögt iti jeder Hand eine zum Kampfe erhobene 
Waffe — ein .Seitenstück zu Eannatum und seinem Lanzen und Äxte tragenden Gefolge (K 1,5t). 
Khe der Schild verwendet wurde, scheinen die Berufskrieger — also auch Könige und Kriegs- 
götter — beide Hände für die Führung der Waffen ausgebildet zu haben, denn selbst auf seinem 
mit einer Vorrichtung für Reservewaffen ausgestatteten Kriegswagen hält der König eine Waffe in 
jeder Hand. Das l T rbild des Gottes von Teil Halaf — vielleicht sogar, wenn auch nicht der von 
Freiherrn von Oppenheim entdeckte Palast selbst, so doch jener Steiu — dürfte, schon der stein- 
zeitlichen Waffen wegen, den Göttern der Geierstele zeitlich nicht fern stehen. Kr erinnert, 
besonders in Art und Form der Waffen, an Ningirsu. Hin merkwürdiges Gegenstück zu dem. dou 
sumerischen Kriegsgott immer begleitenden, manchmal auch vertretenden, ein anderes Tier — meistens 
in symmetrischer Anordnung — angreifenden Adler mit dem Kopfe eine» katzenartigen Raub- 
tieres bildet der, ebenfalls andere Tiere bedrohende vogelköpfige Greif von Teil Halaf (S. 23 f.). 
Darauf hoffe ich gelegentlich cingehen zu könuen. Der Bogenschütz (S. 18) scheint noch keinen 
Köcher zu tragen. 

Königsberg i. Pr., Februar 1908. 



Marie Paiicritius. 
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The Tombs of the Giants and the Nuraghi of Sardinia 
in their West- European Relation». 



The present paper embodies the results of archaeological researehes in 
[Sardinia first started under the auspices of the Carnegie Trust for the l'uiversities 
of Scotland and now being carried on further on behalf of the British School in 
Rome. To the Carnegie Trustees T owe very special thanks for the generous way 
in wliich tliey have pioneered tliese researehes in Mediterranean archaeology first in 
the Aegean and now in Sardinia Corsica and the Balearic Isles. Tliat the British 
School was encouraged to continue work tlius auspiciously begun was largelv owing 
to the good example set hy the Carnegie Trust. 

Sir Edwin Kgerton British Amhassador in Home and the Hon. T. A. Brassey. 
chairman of the l’ertusola Company in Sardinia have beeil active helpers in varions 
ways. Equally amiable has beeil the aasistance of the archaeological authorities in 
Sardinia, Professor Antonio Taramelli, director of the Museum at Cagliari aud 
Cavaliere Filippo Nissardi. inspector of antiquities. To fliese and other friends in 
Sardinia 1 owe feelings of gratefnl reniembrance for the many deeds of hospitality 
and kindness experienced at their hands. 

Witli Cavaliere Nissardi, indeed, I may confess myself to have had my first 
initiation into the mysteriös of Sardinien archaeology. He accompanied Sk Asliby 
and myself on varions expeditions and on the.se we had the inestimable benelit 
of bis profound knowledge of the Nuraghi and of the other early momnnents 
of Sardinia. 

The Nuraghi we visited together fonn a long and interesting series. Most 
of tliese presented featnres such as bastions and ontworks. tending convincingly to 
contirm Nissardi's view tliat the Nuraghi are village-castles and tliat wlien tliey are 
not tliey are regulär forts commanding the pastoral or cultivated plains and river 
valleys and from their points of vantage in the uplands so situated in every case 
as to he capahle of conmmuicntion hy signal witli other Nuraghi at other points 
of vantage witliin their view. 

On tliese expeditions in addition to the Nuraghi referred to the so-called 
Tombs of the Oiants aroused onr deepest intercst. One of tliese attracted uiy 
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special attention on a week-enii expedition 1 mode with Cavaliere Xissardi to tlie 
npland p astoral countrv of Oxidda a village eiglit kilometers distant from tlie Station 
of tlie same name on tlie local line from Chilivani to Tirso. The tomb in question 
was situated on rising g round in a meadow among coppices of cork trees in undu- 
lating pastoral country in tlie locality called Ottosoddos about two liours distant to 
eastward of tlie village of Osidda. This tomb presented a featnre wliicli I liave not 
yet seen repeated in tlie case of any of the monuments of the same dass since 
visited by us. Cavaliere Xissardi himself iiad never seen the like before. 'l'lie 




Fi«, t. 



pecilliarity in question is best understood by reference to the sketcli sliown in fig. 1. *) 
Here the back end of the cella for a distance of 1 metre forms a small rhamher 

wider tlian the rest of tlie cella while the bitter lias the apiiearance of a narrower 

corridor leading to this chamher. The chamber at tlie end tnnkes tlie impressfon of 
a rudimentary survival from the time when the plan of the Tombs of the Giants 
began to develope itself as a graduni elongation of tlie cella from an original 
dolmen type. In that case the plienomenon in question would have to be conceived 
as a traditional reminiscence of the original dolmen surviving into a time when it 
had no longer auy tneaning. This view of the matter would tlien afford conflrmation 

of a view set forth by Montelius and others to the effect that the Tombs of the 



*) The plan« of the Tomb* of the Giants which follow were kindiy drawn for me by 
M r P. G. Newton öfter ro««h sketches and meaaurements made by me on the «pol. The frontal 
semicircle ha* some of its siabs in position bot of this I ivae not certain at the time. 
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(•iinnts ii re essentially im elongation in »ne direction of an orivrinal dolmen type of 
tomb.') The survival »f tlie dolmen cella in the above instance in conjunetiou with 
tlie narrowing of the fest of tlie cella would, however, in tliat rase liave to be 
regnrded as an anmnaly since in normal cimunstances and in all otlier ilistances 
knotvn t» nie this narrowing does not take iilace in Sardinia. Tliat. however, the 
narrowing of tlie cella in iiuestion should occur even in one instance withont tliere 
being any snspicion of collusion with tliose types of cbamber toiubs not derived front 
tlie dolmen type is enough to sliow tliat tlie collusion where it occurs may be in the 
otlier direction and tliat at any rate the corridors of the cbamber tombs in qnestion 
liave a real aftinity with the elongated cella of the Tombs of the Giants. 



The Giants’ Tomb of Serra Tsargiu. 

The normal type- of Giants' Tomb is well represented by tliat of Serra 
Tsargiu. The tomb is situated on a level terrace descemling quick ly to east and 




north and rising gently to vineyards on the soutli and west sides in tlie locality of 
Serra Tsargiu in the territory of Sorgnno a little over a kilometer to left of the 



’) Mnntelius. 'Orient mul Europa'. 
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high road Io tlie ] ’ilyrrini t’hurch of San Mauro. Just to right of the high road and 
al>ont a qnarter of an liniirs walk froni the rliurrh on the Sorgonn side is the 
Xurughe of Talei. The tomh is in full view of the Xtiraghe and abotit a kilotueter 
distant from that. 

The frontal semirircle of the tomh the left wing of wliieli is shown in tig. 2 
presents a grandiose appearanee on acrount of the preat size of its orthostatie slahs. 
Fip. 8 pives a uear view of the eella from hehinil and from the construction of the 
right wall wliieli is much better preserved thail the left we see that the eella was 
of coursed masonry. Two courses and part of a third are visible above prmiml on 
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either side and these have the inner faees projeetinp towards eaeh other upwards in 
au oblii|ue plane on the prinoiple of the false arch. A course of masonry under- 
lyilip these wliieli ran he made out by means of some serapinp away of the eartli 
has its inner faee vertiral. Tliere was possibly another course with vertieal faees 
underlyinp this one. 

Fip. 4 pives a pround-plan sketch of the toinb as a whole. The lenptli of 
the eella is 10.80 metres. The hreadth is 1 metre the sides of the eella heinp parallel 
to eaeh other. The wall of enelosure wliieli is only traceahle at the haek pari of 
the tomb eonsists of orthostatie slahs like tliose of the fi-ontal semicircle. The 
frontal slab, the back slab and all the cover-slabs have beeil reinoved. The material 
of construction is the prauite of the di st riet. The tomh is orientated towards 
the soutli. 
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The distnnre of tliis tnmb from tlie Xnraphe of Talei already referred to 
wnuld niake it seem not quite eertain tliat the tomb was the property of tlie people 
of tliat partieular Xnraphe and as my puide informed nie several Xnraphi in tliis 
vinevard countrv liave itecn used up in tlie eonstriiction of bmimlary dvkes. The 
saine tliinp has liappened with many of tlie tombs. Only liere it has to be 
rememhered tliat tlie tombs are more liable to disappear tlian the Xuraphi ftrstly on 
account of their small jirojection abore pround and secondly and more espeeially on 




aeeoimt of tlie universal liiania for treasure-huntinp. Tliat tliese tombs can be 
ident ified at all in so many cases is owilifr to tlie stronply marked individuality of 
their slmpe and the rhararteristie nse of orthostatic slabs in one part or another of 
their constniction. Takinp all tliese circumstances into acconnt it ean be reparded 
as very sipnilicant tliat such Tombs of the Giants as were at all identifiable 
tlirned out in such a larpe number of instances to be within such near reach and 
view of a partieular Xuriiphe. Tliis liappened in a suffieiently larpe number of cases 
amply to counterbalanee the exeeptions and to point to the eonelusion tliat there 
was an essential relation between the one set of monuments and the otlier. 1 ) 



') Tlie Tombs et tlie ftianta in their relation to ihe Nnraphi are disenascd in a jmpei I have 
eontrilmted to 'Auaonia' 111. 1908; I. IS- 4 s. 
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The Giants’ Tomb of Su Angiu. 

The Giants’ Tomb of Sn Angin sliown in fitr. 5 is situated in a conntry of 
meadow and woodland in the localitv of the snme name about eight kilometprs sontli of 
Sorgono as one journeys towards San Mauro and some distance np the valley of 
Talei on the right. The tomb is on sliglitly rising ground sloping downwards towards 
the valley on the south while on the opposite side of the valley in a connnanding 
Position on a projecting mass of granite boulders Stands the Nuraghe of Su Angiu. 

The frontal semicircle as seen in the picture is fairly well preserved but 
the masses of stone in front make it quite apparent that the tomhjhas been badly 




Fig. ä. 



rniued. Tliis becomes still elearer from the ground-plan sketch in tig. 6. The cella 
walls can still he traced on eitlier side but the portal slab the back slab and all 
the cover slahs have disappeared. The wall of enclosure cannot be traced at all 
except at one or two points to left of the cella. The cella walls are constracted in 
coursed masonry. Parts of two courses of these are discemible and the blocks are 
roughly splayed. Underlying the splayed construction we have to assume one or 
more courses of masonry with vertical faces now covered np. The masses of blocks 
and slabs lying about make it apparent that the tomb has been roughly handled not 
only by the treasure-bunters but by the builders. A neighbonring sheep-fold may 
accouut for milch that is no longer on the spot. The building material is the 
granite of the district. The tomb is orientated with its frontage to the south. 
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ln Connection witli tliis tomb has beeil nientioned tlie Nuraghe of Su Angin 
as bring in full view on tlie otlier side of tlie valley. It is trae tliat tliere may 
once Imve beeil a Nuraghe nearer to tlie tomb on tlie sinne side of tlie valley no 




longer preserved to ns. My guide, lmwever, bad no knowledge of any such. As 
long as tliere is any uncertainty at all we can do no niore tlian assign tlie tomb 
provisionally to tlie Kuraghe of Sn Aiigiii. 



The Giants’ Tomb of Sena. 

The tiiants' Tomb of Sena of which n front view is sliown in fig. 7 is 
situated on an elongated kimll of tlie same mime witli oak and ilex trees sparsely 
scattered abont a few stejis to right of tlie high road to Konni and abont l 1 . kilo- 
meters beyond the hanilet of Villanova in the territory of lainiisei. The countrv 
as seen in the picture is of tliat wild, pastoral iipland character whose desolate and 
forlorn remoteness is so impressive a featnre of Sardinian mountain scenery on the 
outskirts of the primeval forests. 

Fig. 8 sliows the tomb on its elongated monnd as seen from the south witli 
the debris of the imposing inonunieiit scattered aboul on all sides. 

The appearance of the tomb ran best be understood from the sketrli plan 
sliown in lig. 9. The orientation is from north to south witli the frontage south. 
The tomb notwithstanding the combined efforts at destruction of quarriers and 
treasure-hiinters is fairly well preserved Imt the portal slab and all the cover slabs 
are gone. The cella and the wall of enclosure liave also suffered but to a less 
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extent. Tlie tomb is of great size tlie cella heilig 11-25 metres long by 1 metre 
wide while the frontal semicircle bas a diameter of 12 metres. The right and left 
walls of the cella are discernible for two courses of ashlar masonry. Of these the 
upper course bas splayed, the lower vertical faces. The lower course with rertical 
faces probably has one more course with vertical faces hidden below the surface. 
The material is the granite of the district. 

A characteristic t'eature of tliis tomb repeatedly noted elsewhere though 
not so dearly consists in the remains of a rough wall eurving outwards from one 




Fig. 7. 



extremity of the frontal semicircle to the otlier and enclosing the frontal semicircle 
within it. This wall was apparently mcant to divide off the precincts regarded as 
belonging to the tomb from wliat may have beeil the common property beyond. 
That the area in front outside this wall was common property appeared probable 
from a phenomenon noted inunediately aftenvards. Strewn all over this outside 
area emerged just above the surface a number of stone circles with an internal und 
an externa 1 face of rough masonry which looked like the fonndations of so many 
miniature Nuraghi. The appearance of the wliole will be best understood by ineans 
of the sketch plan in fig. 9 which shows the wall of enclosure of tlie frontal semi- 
circle as well as the •miniature Nuraghi’ outside. The question was wliat the 
mysterious stone circles could be. Tliey coilld not be habitations for their internal 

Svlitnon IM. II 24 
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diameter was only abotit 00 een timet res nt the surface wliile the extemal diameter 
averaged 110 tnore tlian front 2 m et res to 2-20 metres. The fact tliat tliere was an 
internal face to tlie construetion as well as an external one made it seem improbable 
tliat tliey conld liave been tlie remains of mere cairns of stones gratliereil from I he 
surface to clear tlie (rround for purposes of cultivation. Furtlier tlie internal 
diameter of about 90 centiiuetres liappened to coincide witli tlie width of man}' of 
tlie cellas of tlie Toinbs of tlie Oiants. Was tliis a mere eoineidenee or liere again 
was tliis diameter conditioned by tlie fact tliat tlie width of 90 centiiuetres was 
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found by traditional experience to be n convenient one for tlie htirial rite of tlie 
squntting postnre and in tliat rase were these miniature Xiiraghi so niany Xiiraghe- 

tombs euch witli lntried in it in a squatting posture and tlie wliole 

covered witli a inoiind of earth? It was tenipting to regard tlie wliole phenotnenon 
as a rase of a Xtiraghe cemetery rorresponding to a Niiraghe-village as tlie single 
(iiants' Tomb belonged to tlie Nuraghe-castle. The fact tliat tlie walled enclosure 
seemed to liave beeil so carefully respected would at any rate point to tlie conclusion 
tliat tlie eairn-circles were of tlie satne period as the Ornats ’ Tomb. t’ould we go 
furtlier? Not witlumt very great cantion since the plienomeuon so far as 1 know 
lins not as yet been observed elsewhere in Sardinia. < 'arefttl exeavation alotie can 
deeide the <|tiestinn since apparentlv only the foundations of the constrnctions are 
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preserved. If the stone eircles were tombs they must have been originally likc the 
(jiants' Tomb itself covered with earth to form so many monnds. That these 
mnunds have so entirely vanished so that wo have now only tlie foundations of tlie 
circles may be owing partly to the natural process of denudation on sloping ground. 
In case, however, we have to do with tombs tlie Wholesale disappearance of onr 
sup|K)sed mounds would point besides to treasnre-hunting as thorongh as that to 
wliich the Giants’ Tomb itself has been snbjected in the course of tlie ages. Apart 
from more positive evidenee as a result of excavation the puzzle cannot be solved 




Kig. !l. 



one way or the other nntil tlie phenomeuon is fonnd to repeat itself. In case. 
however. of an affirmative solution the new evidenee would go a long way to 
explain the isolation and singularity of the Ginnte’ Tombs themselves and be an 
important step in the direetion of tlie conelusion wliich on other gronnds wonld 
assign the single Giants’ Tomb to the Xuraghe-castle. On tlie other hand that. tlie 
Xuraghe-villagers should turn out to have buried in constructed ehaniber- tombs that 
themselves were imitations of the Xnraghe-Imt as well as in rock-shelters and 
rock-cut clmmber- tombs would in itself not be a singulär phenomeuon but one that 
has a wide Illustration in the. Mediterranean Basin and elsewhere in Kurope. At 
the same time au etliuological puzzle of a curious order may well underlie the lact 
that the people of the Xuraghe-castles should arrogate to themselves apparently 

24 * 



Digitized by Google 




190 



iMincun Mackenzie, 



fnr tlieir exclusive use a type of tomb which owes its origin to the primitive tlulmen 
at the same time that they inhabit liouses of the same ronml type as the Xtiraghe- 
lnits of the simple villagera. The uniformity, however. of the juxtaposition and 
liarallelism between Giants' Tomb and Xuraghe-castle is too great all over Sardinia 
to allow of the possibility of any ontside collusion on one side or the other at any 
period later tliau that which shows the Bronze Age Civilization of the West Medi- 
terranean in its very beginnings. The ethnolopieal Separation of the constrncted 
circular ehamber tomb from the rectanpular type which would assign an oripin to 
the one disparate from that of the other is shown by all the evidence to be 
premature. 



The Giants’ Tomb of Sella Fontana Binu. 

Followinp the road to Fonni after one has crossed the hridpe over the 
Baiiradulu one comes out on an open spare amonp roppices. Here a few steps to 
ripht of the hipli road on slightly risinp prouml Ls situated the Giants’ Tomb of 
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Sella Fontana Binu shown as seen from behind in tip. 10. The tomb has beeil badly 
ruined and it is very probable that some of the buildinp materials liave been used 
up in the construetion of the neiphbourinp bridge. The portal slab, the cover-slabs 
and almost all of the frontal semicircle have disappeared. A sketch plan of the 
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tomb is sliown in fig. 11. The c.ella is 0 metrex long and about 90 centimetres wide. 
Two conrses of masonry are discernible and of fliese the lower has vertieal, the 
npper splayed faees. The Orientation is north-south with the fron tage south. 




A seeond Giants' Tomb so inuch destroyed timt only the orientation towards 
the south-sonth-east conld be maile out was passed about 100 metres further oll 
just without the outskirts of the ilex forest a little distance to right of the liigh- 
road to Fonni. 



The Giants’ Tomb of Sa Nugi. 

Keeping the high road to Fonni still to one's left one passes front the open 
into a forest of ilex trees. Here just within the deep shadow of the primeval forest 
lies the Giants' Tomb of Sa Xugi. This, as pnitly covered with its original mound 
of earth. is shown in fig. 12 front the south. The impression of the colossal monument 
in this great environment of shadowy woodland is of imposing grandeur. The 
seclnsion is so deep, the feeling of tranquil rest so sternly solenm and complete! 

A sketch-plan of the monument is shown in fig. 13. The tomb was 
orientated from north- west to south-east with the frontage south-east. The 
monument is well preserved. The portal slab and the two eover-slabs next it were 
gone but all the other cover-slabs to the nuinber of nine were in Position and the 
tomb was still partly covered by its original mound of earth so that its ground-plan 
could only be partiaUy made out. The treasure-hunters were probably responsible 
for the removal of the portal slab and of the two cover-slabs next it. The rella 
had been very thoroughly ransacked and emptied of its original contents. This one 
could accordingly penetrate to its inner etid. The cella is 12-50 loug, 95 centimetres 
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wide at the inner end 1 -30 metres at tlie middle and 80 centimetres just witliin tlie 
entrance. Of Hie inferior eonstruction 4 courses of roiurli splayed masonry resting 
upon a flftli conrse with vertical faces are discernible. The masonry in tliis rase 
coflld he seen to have l)een fixed with tlie same sort of excellent clay as is 
charaeteristic of tlie best preserved Nuraghi. The celln itself witli its courses of 
rougli ashlar masonry on either side gradually approacliiner above irave tlie same 
general impression as the entrance corridors of tlie Xuraghi with the difference that 
tliese have a greater lieight. Here we have the best evidence that the Substitution 
of splayed ashlar masonry for the primitive orthostatic slabs was a process of 
development whirli took plare ander the direct influence of the Nuraghi tliemselves. 
Tliis intluence was more tlian natural if our view is right that tlie people of the 
Nuraghi buried in Oiants’ Tombs. 



The Giants’ Tomb of San Giovanni. 

The valley of Rio Terra Mai'stus is about two hoitrs distant southwards 
from the town of Ouspini and the river itself tlows eastward into the t'ampidano of 




Fig. 14. 



Oristano. The 
agricultural in 
valley through 



valley is prcvailingly pastoral towards the mountain ranges and 
the low-lying lands on either side of the river. One enters the 
rieh meadows on the left liand side of tlie river. One tlieii skirts 
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the cultivnted country getting into pastoral laml with an undergrowth of scrub just 
as one approaches the Pilgrim Church of San Oosimo. Beyond the church one 
descends in a westerly direction to more level but still prevailingly pastoral ground witli 
meadows towards the river and liere one is sliown by the local shepberds the Giants’ 
Tomb of San Giovanni in the locality of the sanie name in the territory of Arbus. 

A front view of the reu&ins as they now appear is sliown in fig. 14. The 
tonili in its sunny meadow Stands on slightly rising ground wbicb falls away very 
gradually towards the Hio Maistus. The appearance of the nionument as a whole 
is best understood by reference to the sketch-plan sliown in fig. 15. The Orientation 
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of the tomb is from north to south with the frontage towards the sonth. The 
remains are exceptionally well preserved. The eella is practically complete and 

several cover-slabs are still in Position. The portal sinh and the missing cover-slabs 
were apparentlv removed by the treasure-hunters. The wall of enclosure and the 
frontal semicircle are traceable all along. The cella 1ms the enormons length of 
18>20 nietres from entrance to back slab. At the back slnb the cella is öö centi- 
metres wide. half-way along it widens to 1*20 metre and at the entrance it 
eontrncts once more to (iti centiinetres. The cella is constructed of rongh aslilar 
masonry and of tliis four splayed conrses are visible on eitlier side. Some two or 
tliree courses of masonry with vertical faces underlying tliese are probably concealed 
by the deposit remaining in the tomb. The frontal semicircle is of imposing span 
and it was found to measure 19-40 metres in diameter. The construction of tliis is 
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not in the more usnal orthostatic slabs but in roitgli ashlar masonry. Of this the 
left wing shows parts of tliree courses still in position. The total length of the 
monmnent ineluding the frontal semieircle was altogether about 27 metres. This 
was accordingly by far the largest touib of the kitul we had as yet seen in Sanlinia. 

The totnb showed one charaeteristic feature tliat we had already noticed in 
the case of the fiiants' Totnb of Sena near Laimsei. This was a boundary wall 
cunring outwards front one extremity of the frontal semieircle to the other in such 
a way as to enelose within it a sort of reserved temenos in front of the tomb 
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meastiring 19-50 metres across. This. however. was not all. As seen front sketch- 
plan tig. 15 similar boundary walls curved round backwanls right and left front the 
extremities of the frontal semieircle nntil they almost met on either side of the 
apse behind. Ott either ltand the sweep of the enrve enlarged gradually to a 
maximuni radius of :t l metres in the case of the enclosure on the west side of the 
cella and of 17 metres in the case of tliat on the east side. 

The surface indications do not say whether there were atty other burials 
here such as would point to a necropolis in the environment. If there were such 
evidence the walls of enclosure referred to above would in tliat case indicate the 
liniits within wltich no such burials could take place. Otherwise we may Itave 
simply to do witli a proprietary wall of enclosure within wltich the locality cotlld 
not be cultivated. 

Memuu». IM II 25 
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The Baby Giant’s Tomb of San Giovanni. 

There was one notalile exception to tl»e Statement tliat no Initials at all 
wcre identiflable in the vicinity of tlie Giants’ Tomb of San Giovanni and tliis was 
of a ratlier droll character. A very little distnnce in a north -westerly direction 
from the great tomb just deseribed and on the line of the pathway to Arbns we 
eaine upon what tnrned out to he the smallest Giants’ Tomb we had yet seen in 
Sardinia. Kig. lt> shows the tomb from the front with the pathway Crossing it behind. 
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In its contrast to the portentous size of the sepulehral monument we liave 
already deseribed tliis diminutive grave niiglit well be ealled the Tomb of the Baby 
Giant. The Baby Giant in that rase, however, was still of respectable proportions! 
The eella. as seen in the sketch-plan of fig. 17 was 2*55 metres in length and 
dO eentimetres wide. The tomb was orientated towards the soutli -west -west. Tliis 
erratic deviation from the rule itself tnade a droll impression. lt was as if the 
Baby Giants of those days had ideas of the proper in Orientation wliich the 
grown-ups of their time weie bound to respect without qnlte understanding them! 



The Giants’ Tomb of San Cosimo. 

We now retraeed our steps in Order to visit a second Giants’ Tomb situated 
on the same north side of the valley about tive minutes walk to east of the Pilgrim 
Chlirch of !San Cosimo in the territory of Gonnos. The gronnd here slopes ratlier 
steeply down to cultivateil fields belonging to Cavaliere Antonio Porru. The tomb 
itself is almost entirely eoncealed in a tliick undergrowth of lentisk and other scrub. 
The right wing of the frontal semicircle passes through a dyke which runs north- 
south on the right and emerges on the other side in an adjoining field which runs 
eastward along the slope and southwards towards the level meadows by the stream. 
The tomb as seen in the groutid-plan sketcli of tig. 18 is of large size. The eella 
is lti metres long and has the exceptional width of 1-1S metres ut the inner end 
1 ciö metres at the middle and ‘.KJ eentimetres at the entrance. The frontal semicircle 
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and the eella are fairlv well preserved but the portal slab is gone. Of the eover- 
slabs two at the back end are still in Position. The wall of enclosure is badly 
rnined. especially on the right, and it is probable timt soine of the materials froni 
tliis were used np to build the adjoining dyke. Of the cella live courses of splayed 




masonry are discernible at the inner end. Here, indeed, the treasure-hunters liave 
been particularly busy aml not content witli a very thomugh search in the eella 
one of these rainly imagining the snpposed treasure inight lie beyond the great back 
slab nmde borings in this on the cella side witli the intention of blasting it witli 
guti-powder. The blasting took place but the slab resisted and so the search was 
given np as a bad job. 



The Nuraghe of Melas. 

The region of Ouspini sitnated as it is on the west borders of the great 
feilile plaiti of volcanic origin that Stretches in a south -easterly direction froni 
Oristano to Cagliari is rieh in Nuraghi of a strongly fortified clmracter. One of tlie 
most interesting of these is the Nuraghe of Melas. Of this a view froni the west is 
shown in fig. 19. The central eonstruction of the Nuraghe dominntes a whole System 
of bastions. out works and subsidiary clmmbers and the remains of a wall of circuni- 
vallatiou indicate that a village adjoined the priticipal fortress. Some idea of the 

25' 
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strongly fortified charaeter of the wliole may be got from the picture. The Nuraghe 
is situated on a high knüll, with boulders of volcanic stone, covered with wild olive 
trees and prickly scrub. In Ibis fine position the Nnntghe eommands a wide view 
overlooking the l'ampidano di Fräs wliich Stretches away to north, east and south- 
east. To westward are rocky green hills covered with low scrub. In the back 
gronnd on the west side and towards the right in the distance is the jagged 
dolomite ridge of Arrnentu. The Nuraghe must have been of great Strategie 




Fig. 1'.'. 



importanee on acrount of the wide view it cominands on all sides except to South- 
west where it is cut off by the conical liill of Brunen Melas. The arrangement of 
the System will be best understood by reference to the sketch-plan shown in 
tig. 20.') In the centre of the main System appears the ground-plan of the principal 
chantber. What we have got is a rounded cella or room entered by two doorways 
and corresponding passages on the east side and having two niches on the opposite 
side of the room to the west. The internal faces of the walls approach on all sides 
in the upward direction on the principle of the false arch so as to form a domed 
roof above. Tliis roof in the present case is only partially preserved. The walls of 

') TI, in pinn doea not protend to bc nnrtliing more tban n very tough hurried aketcli drnwn 
out plain for tue by M r F. ii. Newton. 
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the eorridors are constructed in analogous fashion. The Outside face of the wills of 
the Nuraghe recede from Ihe vertical direction in a manner that corresponds lo tlie 
internal projection of the walls. The Nuraghe as it exists tlius appears as n trun- 
cated cone. Right alM>ve the gronnd floor chamher was a second similarly con- 
structed and approaehed by a stairway ascending spirally in the thickness of the 
wall. Access to the stairway is from the entrance passage to the Nuraghe. Opposite 
the stair-entrance is a guardian's niche which is absent in the present case. Our 
Nuraghe indeed presents several anomalies. Thns, for example, the stairway itself 
which is usually to the left on entering is here to the right. 1 ) Again, there are 




two doorways instead of one. The doorway in the present case which is orientated 
south -east answers to the normal doorway in other Nuraghi and yet the stairway 
is in the passage of the other doorway which is orientated north -east. Tn normal 
circumstances there are three niches in the chatnber. Instead of the third niche we 
have here the nnrth-east doorway with the stair. The principnl building is strongly 
protected especially on the west by bastions and outworks. 'The bastions were 
originally crowned by a chatnber like the central one itself though without upper 
storey. Several such bastions are also traceable on the nnrth-east side. From one 
bastion to the other run connecting outwork walls. There is an entrance gate to 
the fortress on the east side. The remains of a strong wall of cirrninvallation are 
visible on the north and west sides. The fort, ress character of the building is 
apparent at a glance. ln its position and in the Strategie peculiarities of its 

') This an, , [naiv is repeated in the case of the better knovru Nuraghe of Santa Harbara 
near Maeoiner. 
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construetion it presents tli<* greatest possible cont rast to the sort of considerations 
that come into play when we liave to deal witli monnments erected for tlie dead. 
The Nuragrhi then are not tombs but fortitied habitations. 



Connections in the West Mediterranean. 

ln descrihing the Tombs of the Giants tve liave had again and again to 
refer to the curious combination of dolmen construetion in the shape of orthostatic 
slabs witli ashlar masonry in the case of these monnments. Indeed the instances in 
which the dolmen tradition in construetion is preserved pure in the Tombs of the 
Giants are comparatively rare in Sardinia. 

The intrusive ashlar construetion 1 liave elsewhere attributed to the inflnence 
of the system of construetion of the Nuraghi upon timt of the tombs. To attribute 
the intrusive element to foreign influence from the Käst Mediterranean would be 
rasli without committing ottrselves to the view that the Nuraghi themselves owe 
wliat is most characteristic in their construetion to Oriental influence. 

But the combination of dolmen construetion in orthostatic slabs witli eourxed 
masonry is not an isolated phenomenon in tlie West Mediterranean conflned to 
Sardinia alone. In Corsica in one instanee known to me a dolmen tomb bas a wall 
of enclosure witli apse-like curve bebind in rough coursed masonry. ln Malta ajrain 
many of the prehistoric buildings called temples recently so carefully explored by 
Albert Mayr exhibit a sun'ival of the dolmen tradition of construetion in orthostatic 
slabs in the lowest course witli coursed masonry above curving inwards on tlie 
principle of the false arch linder circumstances which point to an immemorial 
coexistence of botli kinds of construetion side by side.') Tliis can be made clear by 
one or two examples: Mayr, Taf. 11,2: V, 2; VI. 1 etc. It says nothing against tliis 
connection that in Malta in the instances cited the ortliostatic slabs are no longer 
planted in the ground. The very circumstance that betrays tlie early tradition is 
the fact that tlie ortliostatic system is kept up against odds sinee tlie slabs which 
are no longer tixed in tlie earth liave now to be kept from shifting outwards, as 
Mayr has pointed out, by having an internal and an extemal course of blocks set 
along their base. 1 ) Tliis indeed is only another way of attaiuing to the same 
stability as fixing in tlie earth had secured in the case of tlie dolmen and allied 
constructions. In Sicily at Munteracello tliere oeenrs a type of hut witli base-conrse 
of orthostatic slabs which 1ms tlie dosest structnral afflnity witli the Maltese monu- 
ments referred to already.’) And in tliis connection it can hardly be regarded as an 
accident that in tlie same district of Sicily oecurs a sporadic gronp of dolmen tombs.*) 



*} Altert Mayr, «Hie vorgeschichtlichen I>enkmftler von Malta“. Alili. «1. Kgl. Hayr. Ak. d. Wisa. 
I. Kl., XXI. Bd. t III. Abt. 

v ) Albert Mayr. ibld. pp. CHI. 710. 

*) This ha« been rightly pointed out by Pfuhl, .Zur Geschichte de« Kurvenbaues“. Ath. Mitt. 
11J05, pp. :t5S -HWt. 

Sec Orsi, Bull, paletu. ital. XXIV, pp. 202 — 2ftl, figs. 13. 14. For the round hut p. 204. fig. 15. 
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In Pantelleria we need not be surprised to find that tombs of the dolmen 
type are entirely lacking. The intensely hnrd unstratified volcanic stone of the 
island lent itself as little to the slab-eonstmctinn of the dolmen ns it did to that of 
the rock-cut chamber tomb. The Sesi cairns have chamber- tombs witliiu them 
above ground of a ronnded elliptical type yet they coexist alongside of houses of 
rectangular sbape in the prehistoric settlement of Mursla.') Tlie fact that the 
ronnded type of building sliould apparently be exclusively arrogated to sepulchral 
use in Pantelleria alongside of dwellings of reetangnlar sbape wbile in Sardinia we 
have these relations reversed is a strong argument for the early coexistence of both 
types of building ander varying local circnmstances. In relation to the early arclii- 
teetnre of the Mediterranean we ought to regard the coexistence of the round witli 
the reetangular type of building as a condition prior to later distribution in the 
Mediterranean itself. We shall then the niore readily understand how the process 
of differentiation under varying local circumstances was one wliich brought witli it 
as a matter of course reversals of relation in use like those illustrated by the cases 
respectively of Pantelleria and Sardinia referred to above. 

In South Italy the round Imt is as common as in Sicily and alongside of 
tliis the dolmen occurs sporadically as at Terra d' Otranto. 1 ) 

In the Balearic Isles under favonrable local circumstances we have the same 
combination of a base, course of orthostatic slabs witli more or less rough or refined 
masonry in courses above so characteristic of the Maltese temples and of the 
round hut of Monteracello in Sicily. This is well illustrated for us by what is 
perhaps the most famous of the Balearic monunients: the great tomb called the 
Naveta d’Es Tudons in Minorca. 3 ) This example is all the more interesting on 
account of the close affinity of this kind of sepulchre with the Tombs of the 
Giants in Sardinia.') And the affinity is none the less striking because in this case 
we see the earth-mound of the Sardinian tombs carried out in stone.'') An interesting 
transitional phenomenon is afforded us by the well-ktiown Giants' Tomb of Imbertigba 
near Borore wliich has the base course of its frontal semicircle in orthostatic. slabs 
surmounted by courses of ashlar uiasonry. From this it is only a step to the eon- 
struction of tlie stone mound of the Naveta d'Es Tudons. The ashlar construction 
in this latter case has to be regarded as derivative froui that of the Tnlayots as 



') See drei, Pantelleria, Mou. Am. Line. IX, pp. 26 — 47. 4!1 and pp. t— 11. liga. (!. 7. — Ooni- 
pare also Alt mann. „Die italischen Rundbauten“, pp. IO— 11. 

“) See Montelius, ibid. fig. 11. Bull. di Paletn. ital. XIV, p. 200. 

*) See A. Bezzenberger, „Vorgeschichtliche Bauwerke der Balearen“. Zeitsehr. f. Ethn. 1907, 
p. 027, flg. 04. 

4 ) Bezzenberger. ibid. tig. OG. Cambridge Antiquarian Society’» ronmiiinirutions XI. On 
1‘rehistoric Buildings in Menorca p. 407, 1*1. XXXIV. 

Ä ) Montelius, ‘Orient und Europa', p. 13, bas I think rigbtly suggested that the cella of the 
pvramid monumenta of Egypt preserves the tradition of a primitive dolmen type of tomb. In that 
case the pyraniid carries out in »tone the original dolmen -mound in the same sort of way as tlie 
Naveta d'Es Tudons and other monuinents of the snine kiud in the Balearic Isles. 
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ran hr srrn from that rcprrscnled in fig. 21. ') The Talayot- rastlos themselves inay 
tlius be regnrded as Imving tlir sann! relation to the great Xaveta tnmbs as tlie 
Xuraghi have to tlie Tombs of tlie Giants in Sardinia. Tlie close affinity of the 
Talayot to tlie Xuraghe strikes even tlie most rasual observer and, after Cartailhac, 




bas been onre more bmuglit promineiitlv into notice as a result of the explorations 
of Bezzenberger. 

It may here, however, be pointed out fnrtlier tliat the close affinity between 
Talayot and Xuraghe on the one band and Xaveta and Tornb of the Giants on the 
other is in itself an argnment against rashly breaking down the parallelism by any 
hypothesis such as tliat wliirh for Sardinia wouhl regard the Xuraghi themselves as 
burial places. •) 



') HczzenWxer, tiij. IK). I have her© warmly to thank I’rof. Rezzenberirer for courteon» 
perinission to reprodnce illustrntions froin bis paper. 

*) Thi». followintf the view of Pinza, ix what is doue by Albert Mayr himaelf. „I>ie vor- 
geschichtlichen DenkmiUer von Sardinien", (Jlobus LXXXVI n. l'.HM. I entirely tgNd with Taromelli 
in hiit criticiam of tili» view in Archivio Storiro Sard«» II rÜNMi), pp. 1 f». 
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The freqnency of tlie (lohnen type of tomb in Spain, Portugal and France 
has suggested to Montelius the idea that it was by this round about Continental road 
tlie dolnien fonnd its way to Corsica. In this Connection, however, the sporadic 
occurrence of the dolmen in Sardinia must not be left out of account One published 
by Taramelli occurs near Birori and there may original)}* have beeil more no longer 
preserved to us.') The frequency of the menhir type of pillar singly and in groups 
in Sardinia is itself signiflcant in this connection since in Corsica dolmens and 
menhirs occur in constant juxtaposition in the same localities. 2 ) If the racial 
movement from soutli to north which we take to have produced the great Bronze 
Age civilization of the West Mediterranean was by way of the islands ins well as 
by way of Spain it can well be understood how the rapidity of development in a 
great central island like Sardinia may have led to an early trausformation of the 
(lohnen into the Tomba di Gigante. In more outlying Corsica on the otlier band 
the dolmen type of burial monuinent managed to survive, as it clearly did, practically 
nnchanged throughout the Bronze Age. 



West European Holations. 

For the great migratory movement by way of Spain which civilized West 
Europe in the early prehistoric period France must have been the chief high -way 
from soutli to north. Accordingly the ‘Alices couvertes’ may be taken here to have 
brought about the same rapid transformation through elongation of the dolnien as 
in Sardinia. 

In France the early use of the round hut has not as yet received any 
striking Illustration in comparison with wliat is known about the impressive 
development of the ‘Alices couvertes’ sepulchral monuiuents in pre-Celtic times. 
Yet here again the possibility that the phenumena are latent and sporadic should 
put us on our gnard against any rigid ethnological separating off of the round type 
of building from the rectangular type represented in its most primitive fonn in the 
dolmen tomb in any region of West Europe wliere one or other of the two types at 
all occurs. The possibility of collusion and even of a tme synthesis of one type 
with the otlier is always possible in circumstances like these. The synthesis began 
very early and in the extreme soutli of Europe. Tlius, for example. at Los Miliares 
in soutli -east Spain we have a type of tomb (fig. 22) in which a circular cella with 
niches like those of the Nuraghi has a frontal semirircle with corridor which presen ts 
a phenomenon parallel to that of tlie Toinbs of the Giants in Sardinia. 1 ) ln the 

■) Bull. Palet». It. XXXII, pp. 2118 — 271, Tat. XXIII. 

*| See Adrien de Mertillet, Rapport Mir len Monuments Megalitbiques de In ferne , Xouvelles 
Archive« des Mission« Scientiliques. Tome III, pp. öl — 52. 53. öl — ö(i, (12. I!3. 

■) Montelius, „Orient lind Europa“: Professor Montelius kiudly allows me to reprmluce this 
illnstration as our lig. 22. The passagc uiehe of the Eos Miliares tomh has a suggestive nnalogy to 
tbe guardian's niche in the corridor of the Xnraghi though in the latter rase the niche is much more 
rommonly on tbe right hand side as one enters. In tlie great Nuraghe of Santa Barbara near 
Macomer anil in other instances the niche in question is on the left hand side as at Isis Miliares. 

Meinm.li, Bd. II. 2ti 
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interests of nur general argument as to the early connection of the round and t)n* 
rectangnlar type of bnilding in South Kurope it must not here he forgotten tliat in 
the same south-east region of Spain coimident with tomhs of the above dass we 
have liouses of a reetangular type like tliose discovered by the brothers Siret at 
Fuente Verne ja. ‘) Orsi aptly cites this vcry instance of reefangular eonstruetion as 
analogous agniu to tliat of Mursia in l’antelleria.') 

Chamber tonibs of the Los Miliares type have a wide distribation in Spain 
and Portugal. 1 ) It is similarly the rase in France, Here the ‘allee eouverte’ 
frequent ly reeurs as the eorridor to a inore monumental type of family tomb with 
cimdar eella ') wiiieh again alternates with a reelangular type of ehamber reminisrent 




Fi« 22. 







Fi«. 23. 



itself of the didmen. T-Iiese eomposite types have a ränge in France extending frotn 
Provence in the south to Normandy and Brittany in the north. The biending of 
different types of eonstruetion is well illustrated by the mound-tomb of Fontenay-le- 
Mannion in Normandy (fig. 23).*) The eorridors with eover-slabs here are as 
reiuiniscent of the original reetangular dolmeu as the bee-bive ehatnbers are 
suggestive of the round hut-dwelling. This tomb, however, is still more interesting 
from another point of view. Orsi in describing the Sesi of Pantelleria lias pointed 
out the elose struetural aftinity of fliese sepulehral monnments to the Nuraghi of 
Sardinia and the Talayots of the Knlearic Isles.“) The eomparison. however, turns 
out to be misleadiug in so far as it lias aflorded a ratlier speeious excuse for 

*) Les Premiers ages (hl metal damt le Sud - esl de l'Kspiigne, Atlas. PI. 13. 

’> .Man. Aut. Line. IX, t>. 11. nute 1. 

*) Montelius. ihid. |>i». Id — 54. 

*) Montelius, ihid. p. 60, H«s,7la. 72a. 72b. 

ft ) After Montelius, ibiil. ]e dl . ttg. 72a. lleprodnred as onr tig. 23 with kiud pennission of 
Prof. Montelius. Ki«. 72b gives a seetiiui of mie of the beehive ehanda-rs. 

Orsi, ibid. pp. 40—51. 
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regarding the Xuraghi themselves as tombs. 1 ) The Sesi in their special characteristics 
are not so much the adaptation of tlie circular hut to burial use as the trauslation 
into stone of an original hurial inound. Hegarded froni this point of view tliey have 
uiore real aflinity with the Navetas tlian with the Talayots of the Ilalcaric Isles. 
Likc the Navetas tliey represent the original burial monnd of North African origin 
translated into stone. The dosest analogy of all to the Sesi is. however, to be 
sought much fnrther afield in mound-tombs of the type of that at Fontenay-le-Mariuion 




Fi«. 24. 



already referred to. Tlius if \ve compare this tomh as sliown in tig. 23 with the 
Sese Grande of J’antelleria of wliich a sketch-plan is given in tig. 24 • | the resetn- 
blance between the two nionuments cnunot hut strike us. Only in Nornmndy we 
have the original inound snrviving into a later tiine while in Pantelleria this has 
beeil already converted into stone. Ilut the nianuer in wliich this mouml appears as 
if penetrated all round by the eonverging passages to the different clianiber tombs 
just as if we had to do with tunnels into a rounded liill is precisely the saine in 
eitlier case and once we have the tombs nniltiplied to such a degree that tliey come 
to be arranged in a double series on eitlier side of the inound the elongation of this 



’) Kor a Suggestion of this kitul .sec I'fuhl, „Zur (»«'schichte deB Kurvciihaucs“, Ath. Milt 
190T». p 360. — Altmann, „Die italischen Rundbauten p. 11, is much more eantions. Oomp&ring 
with the Nnraghi he says: „Ihnen analog erscheinen die Kammern der Sesi“ hut he cl early accept« 
Nissardis and Tarainelli's view that the Xuraghi arc fortitied hahitations, 

*) I have t<> thank .Signor Orsi for tourteoiis permission to reproduce bis tig. 39. 

26* 



Digitized by 



206 Dnncan Mackezilie, 

so as to assutne an elli|>tical form resnlts as a matter nf conrse. The elliptical fonn 
on account of its economy of spare as eompared with tlie circle becomes the rule in 
I’aiitelleria as p«intt*d out by OrsL The mound of Fontenay-le- Mannion is still 
apparently of ronnded form, That the passages of the Sesi tombs are lacking in 
the time-hononred cover -slabs of dolmen tradition is a local accidental circumstame 
dopending probably 011 the fact that the lzard volcanic stone of Pantelleria does not 
happen to lend itself to slab eonstruction in auy form. Thronghont the West 
Mediterranean ethnological province and its extension northwards into West Europe 
wherever the quarry material exists the immemorial cover-slabs are always liiere 
under the most varying circumstances. 

The differentations separately and in combination in the conrse of deve- 
lopment of the two original types of tomb that concern ns here: the circular in its 
connection with the original ronnd hut and the rectangnlar as connected in one 
way or another with the dolmen had the same wide distribution in France as in 
Spain and Portugal and the islands of the West Mediterranean itself. 

ln the north of France, however, there is apparently a parting of the 
migratory ways on the sliores of the northern seas to judge by the bifurcation in the 
distribution of the monuments across the sea-sti'aits into the British Isles and nortli- 
eastward by land until across the Baltic by the great bridge of Denmark and its 
sounds Scandinavia is reached. The ramitication in the distribution of the monuments 
but reflects the division that took place in the migratory movement itself and the 
movement is in the direction in whicli the paths divide. The fact that ethnological 
pathways tend to divide much more easily than they unite is in itself a eilte, not 
to be left out of account, as to the direction in which a great migratory movement 
has takrn place. And if the pre-Aryan monuments of Scandinavia have so close an 
affinity to those not only of pre-Gallic France but of pre-f'eltic Britain it can only 
be because. the source of this affinity is based on unity of race in the period pre- 
ceding the division. 

We have already referred to the wide ränge in France of tomb- types in 
which passages of the 'allee couverte' kind lead to chambers which themselves 
betray their affinity now with tlie round hut now with the rectangular type of the 
primitive didmen cella. 

If we bear in niind now the probable northward direction of the great 
pre-Aryan migratory movements in West Europe in the Neolithic Period we shall 
not be surprised to find that variants nf the same tomb-types as were charucteristic 
of pre-Gallic France recur in the pre-Celtic British Isles. Thus. for example. at 
New Orange in Irelanil we have a type of tomb in which the elongated corridor 
with orthostatic slab -eonstruction keeps up the same connection with the primitive 
dolmen as the ‘Alices convertes’ of France and the Tombs of the Giants of Sardinia. 1 ) 
The threefold multiplicatiou of the cella conceals a similar but more direct connection 

l ) Kor a sectioti of the New tJrange totnh ahowing the coustniction in question *oe Montelius 
ibid. p. 75, 8g. 100*. The Seeland tomb, ihid. fig. 148, lins its corridor und chimber in the same 
characteristic masoury. 



Digitized by Google 




UMIJ 



combination of orthostatic constru<'ti«n with coursed masonry above in the corridor 
is an exact repetition of what in Sardinia we found to be so common in the 
structure of tlie elongated cellas of the Tonibs of the Uiants. What is essentially 
the same principle of construction is illustrated as we liave seen alreadv by the 
temples of Malta and the Xavetas of the Balearic Isles. 

The dolraen type of burial is itself by no means unrepresented in the British 
Isles as well as in Seandinavia. We are tlius spared all donbts whicli miglit be 
snggested to ns as to a possible independent origrin für the orthostatic system of 
construction as represented in tombs of a niore advanced type covering the same 
arca. In these the dolinen affmities happen to be observed in chainbers of a 
divergent type approximating more in affinity to the round hnt. 




Fig. 25. 



Tlius in Wales on the headland of (lower is an enormnus double dolmen 
called Arthurs tjuoit Montelius again quoting Ferguson eites a secoml in South- 
west Wales of such colossal size that a mau on horsebaek can ride into it while 
flve persnns on horsebaek can lind shelter nnderneath the portentons eover-slab. ') 

The same racial movement whieh in pre-('eltic days left such a strong inark 
in Kngland Wales and Ireland has left emphatic vestiges of itself as well in pre- 
historic Scotland. Here the same dilTerentiated variants in tomb-types going back 
to the dolmen on the one hand and the primitive round hat on the other ocrur in 
the same combinations as in England France and Spain. Tlius, for example, at 
flava nenr Inverness are two cairn-tombs with orthostatic slabs in the corridor and 
in the bcehive cella whose Southern Connections are as c.lear as if the tombs 
belonged to .Spain (tig. 25).’) 

The most temarkable type of tomb. however, front nur general point of 
view is tliat of the horned cairns of faithness. Three of these at Yarhouse are 



l ) Montelius, ibid. pp. !!♦. 20. — Fergiifwon, ‘Hude Stone Monuments'. tigs. 51. 52 and ti*r. 40. 
*) See Proceeding* of the Society of Antiquiries of Scotland III. p. 4!t, IM«. VI and VII. ~ 
Montelius, Ibid. p. S7, tigs. I2*2a »nd I». Th« Society of Antiquaries kindly aIIows nie to reprodnee the 
tigure in the text. 
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represented in tig. 2G. 1 ) Here llie eolltision of types is very apparent in the survival 
of orthost atic slabs reuiiniseent of (lohnen - constrnction alongside of coursed masonry 
such as is proper tu the routid beeil ive hut. Wlmt, however, is most interesting in 
this type is the appearance once more so far afteld front the Mediterraneau of the 
old frontal semicircle which is so familiär a feature of the Tombs of the Giants of 
Sardinia. In the Scott ish type, however, a reniarkable Variation has taken place 





Fi*. 2«. 



through the exaggerated elongation of the wall of enclosnre beliind. This must have 
occnrred at a time wlien the relatiou of the wall of enclosnre lo the back part of 
the tomb lost its original meaning so that the elongated constrnction eonhl now 
conie to end at the back witli a coucave cnrve which merely reechoes in symmetrical 
fashion the semicircle in front. 

Kig. 27 represents a variant of this type of a still more interesting character. 1 ) 
In this case the unter wall of enclosnre has witliin it an inner wall of enclosnre of 
circular sliape which is merely a traditional snrvival of the round mmind or cairn 



') Reproduced witli kirnt periiiission «if the Society uf Antiquaries of Scotland. See .lubilee 
Address to the Society, ‘The t’re-hbtory of the Scottiah Area' liv Sir Arthur Mitchell, p. 112, tijf.72. 

•l lieprodnced with permisBion front ihid. fig, 7ö. 
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in itself more proper to tlie circular cella. If. indeed, the onter wall of enclosure be 
t houjrht away wliile tlie frontal seniicirele and the circular inner wall of enclosure 
are left we liuve still a com]dete type of tomb essentially like that of Los Miliares 





Fi*. 27. 



in South-east Spain referred to already. 1 ) Kot tlie least pari of the siuiilnrity 
consist.s in the fact that there is the sanie use of the traditional orthostatic slabs to 
divide the inferior of the tomb transversely into sections in both rnses.-) 

The Caithness tombs with analogries so far alield are also, as iniglit liave 
been expected. not without affinities niuch nearer band in the Hritish Isles theniselves. 



') There is still a ilistinct reminiseenee of the frontal «emicirrle as far alield as Scanditiavia 
as. for example. in Ihe cairn-tomb of Ber*, Bohusllln. Montelins np.at. ti*s. lliila. Ilila. The wall of 
enrlosnre here, however, prnbably tbrough eollusiou witb tbe type of the round inonnd sweeps round 
behind into a circular rurve. There seems to be the saine rvminisccm-o of tbe frontal seniicirele in tbe 
closely omiil.it totnb of New I > r.i ntu in lrelnnd rcferred to above. 

*) The Orinie*ill tomb lins, however, tbe cnnslructive advanta*e in that bere the transverse 
orthostatic -slabs are Ibenisclvea so maile to project into the cella as, ipso faclu, to form tbe niclies. 
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Tims as Sir Arthur Mitchell. op. eil. 31. 34, remurks ’thrrr is possibly au alliance 
between tlicni and tlie long Barrows of Wiltshire and Gloucestershire, whicli 
are horned’. 

When now we find froin tlie objects discovered in them tliat these barrow- 
and rairn-tombs belang to tlie Stone Age their pre-Celtic eharacter is placed bevond 
all doubt. It is thus only natural to assign their construetion to tlie sanie pre-t’eltie, 
preliistoric people wlio have left otlier stratified traces of themselves tliat are still 
living in certain anomalous characteristics of tlie Celtic rares and langnages of 
Ireland, Wales and .Scotland of the present day. 1 ) The stratification in the t’eltic 
languages of surviving elements froin an earlier tongue tliat in pre-t'eltic times was 
ronimon in our islands could only have taken place as a result of real contaet 
between tlie earlier inhabitants of the land and tlie later comers. It is in tlie 
failure to take aceount of and so to account for tliis concomitant plienomenon of 
linguistic stratification tliat the hypothesis of influences froni without falls throngh 
and falls through most of all in the attempt in tliis way to account for the presence, 
over so wide a field, of monuments tliat have so intiinate a relation to daily life as 
tliose with which we have been dealing. 

’) See Prof. Morris Jones, apud Rhys and Jones, *The Welsh People’, 4 ,h ed. 1906. Fisher 
l’nwin. London. — (’ompare also Burrows, ‘The Diseoveries in Grete p. 104. ‘Prof. Morris Jones’s 
acute study of the pre-Arvan elements iu the Welsh and Irish languages, and the remarkable rvsein- 
blance* he has traoed between their syntax and tliat of Berber and Kgyptiau. snpport the evidente of 
physieal »haracteristics.’ Prof. Burrows drew my atteution to tliis important study after the passant* 
in the text was written. 

Rome, March 1908. 

Diinean Mackenzie. 
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Kin kurzes Wort zu den neueren Ausgrabungen in Palästina. 



Im Jahrbuch des Kaiserlicli Deutschen Archäologischen Instituts III 1007 
(Sp. 275 — 358) hat H. Thiersch, Professor der Archäologie in Freiburg i. Br., einen 
Artikel veröffentlicht „Die neueren Ausgrabungen in Palästina“. Derselbe will auf 
der einen Seite weitere Kreise auf Grund der bis jetzt erschienenen Berichte über 
die überraschend reichen kulturhistorischen Schätze, die in den letzten Jahren dem 
Boden Palästinas abgerungen sind, orientieren, auf der anderen Seite, wie mit 
dankenswerter Offenheit mehrfach (vgl. Sp. 278. 30!*. 312. 313. 357) gesagt wird, den 
Beweis dafür liefern, wie schädigend für die bisherigen in Palästina vorgenommenen 
Grabungen das Fehlen spezifisch archäologisch ausgebildeter Kräfte gewesen ist. 
Der Artikel ist also Referat und Tendenzschrift zugleich. 

Ich habe nicht die Absicht, Dr. Schumacher, den verdienten Ausgräber von 
Teil el Mutesellim, oder mich selbst gegenüber den mit einigen fragwürdigen 
Komplimenten überzuckerten, von allen Seiten sorgfältig zusammengetragenen Argu- 
menten für die Lückenhaftigkeit und Mangelhaftigkeit der bisherigen Arbeiten in 
Palästina zu rechtfertigen. Nichts ist im allgemeinen leichter, als nach einer Aus- 
grabung Fehler und Mängel in ihr entdecken, besonders wenn die pekuniären Mittel 
beschränkte waren. Und ich stimme tatsächlich ohne weiteres manchen Ausstellungen 
Thierschs zu, besonders denen, die die Behandlung und Beurteilung einzelner Mauern 
und Bauwerke betreffen. Das dies dient doret gilt von Ausgrabungen ganz besonders, 
und da haben auch wir. wie ja manche andere Ausgräber, deren Namen keinen 
gerade schlechten Klang haben, zuerst unser Lehrgeld zahlen müssen. 

Und noch viel weniger habe ich die Absicht, der eigentlichen These von Th 
zu widersprechen, dafs eine archäologische Beratung der Leiter der Ausgrabungen 
dringend wünschenswert sei. Habe ich es doch selbst aufs schmerzlichste empfunden, 
dafs mir eine solche nur ca. 4 Wochen im Beginne der Arbeit auf dem Teil Ta'annek 
in der Persönlichkeit Dr. Münsterbergs zuteil wurde. Aber das vornehme Achsel- 
zucken, dem wir mit unseren Palästinaplänen noch im Jahre P.M)2 bei manchem 
zünftigen Archäologen begegneten, kann nun doch unmöglich uns aufs Kerbholz 
geschrieben werden. Und schließlich kann ich es ja nur als einen schönen Krfolg 
unserer jahrelangen Mühen betrachten, dafs nunmehr, nachdem wir allem Skeptizismus 

Memuuo. IM. II. 21 
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zum Trotze den Beweis erbracht haben, dafs Palästina „an kulturhistorischen Sciiiitzen 
eines der allerreichsten Gebiete des alten Orients - sei, wirklich die Archäologen 
selbst ihre traten Dienste für dies Land anbieten. Wir werden dieselben gewifs nicht, 
zurück weisen; habe ich doch inzwischen für Jericho auch bereits mit beiden Händen 
zugegriffen. 

Ich hätte also wirklich keinen Grund, dem Artikel von Th. polemisch 
entgegenzutreten, wenn er sich nicht durch seine Tendenz hätte verleiten lassen, in 
seiner Beurteilung gewisser palästinensischer Ausgrabungsfunde in ein Extrem zu 
verfallen, das ich nicht nur für ein falsches halten mufs, sondern das, wie ich zu 
befürchten Grund habe, auch andere verleiten könnte, einen prinzipiell verkehrten 
Weg in der Beurteilung zu betreten. Das Extrem, welches ich meine, ist die 
geradezu systematische Ausschaltung einer sakralen Ausdeutung der Fundobjekte zu 
Gunsten einer profanen. Th. hat mit einer erquickenden Hiicksichtslosigkeit die 
nach seiner Meinung falsche Beurteilung als eine Folge des Dilettierens auf archäo- 
logischem Gebiete bezeichnet; ein Dilettieren auf dem Gebiete der palästinensischen 
Rcligionsgesrhichte ist aber für jemanden, der über Ausgrabungen in Palästina 
schreibt, mindestens ebenso schlimm. 

Th. inauguriert seine' Kritik der Einzelfunde mit folgenden allgemeinen Sätzen: 
„Eine andere üble Erscheinung, eine schlimme Folge des Dilettierens auf archäo- 
logischem Gebiete ist die Gewohnheit, die palästinensischen Dinge unter vorwiegend 
theologischem, religionsgeschichtlichem Gesichtswinkel zu sehen; mit anderen Worten: 
überall Kulte, Opfer. Heiligtümer zu wittern. In diesem Punkte täte eine kräftige 
Ernüchterung not. Diese Sucht, überall Sakrales und damit möglichst Wichtiges zu 
sehen, ist irreführend in hohem .Malle. Dies sollte aufhören. So wimmeln auch 
die Megiddo berichte von ‘Opferkrügen’, ‘Opfersteinen’, ‘Altarsteinen’. ‘Malsteinen’, 
•Mazzeben’. ‘Kultplätzen' usw.“ 

Ich möchte auch hier meine Antikritik damit beginnen, dafs ich durchaus 
die Berechtigung dieser Warnungstafel an sich anerkenne, dafs ich rückhaltlos 
zugebe: es ist von mir und wohl ein wenig mehr noch von Schumacher bisweilen in 
der sakralen Ausdeutung des Guten zu viel getan, eine größere Skepsis in dieser 
Richtung tut not. Erst wenn wir von diesem allgemeinen Rufe zur Nüchternheit zu 
den Einzelausführungen Thierschs kommen und nun lesen, wie geradezu systematisch 
jedes Objekt, welches jedem unbefangenen Auge als ein Kultobjekt erscheint, in das 
profane Gebiet gerückt wird, wenn der Verfasser auch da. wo er selbst positive 
Gründe gegen die sakrale Deutung nicht zu bringen vermag (Felsaltar, Astarten), 
die von uns geprägten Bezeichnungen immer nur in Anführungszeichen benutzt, um 
beileibe nicht in den Verdacht zu kommen, als billige er dieselben, erst dann wird 
man allmählich bedenklich, ob hier nicht ein Extrem vorliege, ebensowenig nüchtern 
und vorurteilslos wie dasjenige, welches Th. mit Recht bekämpft. 

l'nd steht man dann am Ende bei dem beruhigenden Resultate, dafs, abgesehen 
von einzelnen Idolen, die merkwürdigerweise nicht auch etwa als Puppenspielzeug in 
Anspruch genommen werden, noch nichts gefunden ist, was in das sakrale Gebiet 
gehört, so taucht doch wohl die Frage auf. ob sich dies Vakuum nicht vielleicht 
daraus erklärt, dafs hier jemand künstlich nivelliert hat. der an klassische Tempel 
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uud Altäre gewöhnt ist, der gar nicht beachtet hat . dafs liier ein ganz spezifisches 
Problem palästinensischer bezw. überhaupt altorientalischer Archäologie vorliegt, der 
nicht weiß, dafs der Knltplatz der Kananiter sowie der von ihnen in den ersten 
Jahrhunderten beeinflufsten Israeliten in den Landstädten und Dörfern einfach der 
anfgerichtete Stein, die Tenne, die Kelter, das in den Naturfelsen hineingearbeitete 
Loch war, dafs deswegen profan und sakral hier überhaupt nicht solche tiegensätze 
waren, wie in späteren Zeiten, vielmehr unter Umständen beide Beurteilungen auch 
nebeneinander ihre Berechtigung haben können. 

Ich überlasse es Schumacher, sich im einzelnen bezüglich der Objekte von 
Teil el Mutesellim mit Thiersch auseinanderzusetzen; ich maße mir nach den bis- 
herigen Mitteilungen kein abschließendes Urteil über diese an und habe, wie gesagt, 
nur im allgemeinen das Gefühl der Notwendigkeit einer gewissen Restriktion des 
sakralen Klements. Aber auf die Kritik Thierschs an den sakralen Kunden von 
Ta'annek erlaube ich mir in Kürze Schritt für Schritt zu antworten. 



I. Die Mazzeben. 

Ich beginne mit dem Punkte, in dem ich der Kritik von Th. noch die relativ 
größte Berechtigung zuerkennen mnfs. Mit der größten Schärfe wendet er sich 
gegen die von mir gefundenen „Mazzeben“, besonders die Säulenstraße unter der 
Nordburg (vgl. Teil Ta'annek S. 18) und das Säulenpaar unter der arabischen Straße 
(ebendort S. i>8). Meine Deutung der ersten hält er sogar geradezu für verwegen, es 
handle sich einfach um Pfeiler in der Mauer der Nordburg, dazu bestimmt, ein Aus- 
hauchen derselben zu verhindern. Ich gebe rückhaltlos zu. dafs ich mich heute vor- 
sichtiger über dieselben äußern würde als früher, die verwandten Pfeiler in der Burg 
von Teil el Mutesellim oder die von Knossos usw. waren damals noch nicht gefunden 
bezw. ihr Zweck noch nicht erkannt. Ich wünschte, eine erneute Nachprüfung an 
Ort und Stelle vornehmen zu können. 

Aber die Schärfe der Kritik Th.'s verstehe ich ebensowenig wie die Selbst- 
gewifsheit seines Urteils. Dafs solche Steinpfeiler in den verschiedenen geschichtlichen 
Perioden zu verschiedenen Zwecken verwendet sind, nimmt ja Th. selbst an (vgl. 
Sp. 300 — 802), dafs ursprünglich kultische Steine vielfach später im profanen Leben 
nützlich verwendet sind, ist eigentlich selbstverständlich (vgl. übrigens Schick, Z. I). 
P. V. X, S. 148; Kittel, Studien zur Hebr. Archäologie, S. 124; auch 2. KOn. 10,27). 
Th. hat mir nun nicht gesagt, welchem Zwecke bei seiner Deutung neben dem 1,30m 
hohen freistehenden Pfeiler der kleine 0.40 m hohe, der nicht etwa abgebrochen, 
sondern auch oben behauen war, gedient haben kann, wie sich die korrespondierende 
Abschrägung der Köpfe der Pfeiler nach der Innenseite der Straße hin, die auch auf 
den Photographien hervortritt (vgl. Abb. 1). erklärt, wenn dieselben von vornherein 
nichts anderes als Manerstützen waren. 

Aber geradezu ein Lapsus ist es. wenn Th. Macalister einfach nachspricht, 
dafs Kultpfeiler eigentlich nicht behauen sein dürften (8p. 302) und (Sp. 338) dekretiert 
Mazzeben müfsten von Rechts wegen unbehauene Stücke, wirkliche Felsen sein. 
Dafs sie das einmal in grauer Urzeit waren, ist gewifs; aber ihre Form hat sich mit 

27* 
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der fortschreitenden Kultur entwickelt, (tanz ohne Kenntnis des alten Testaments 
kann man denn doch nicht über diese Probleme handeln. Wird nicht der Ausdruck 
„anfertigen“ bei den Mazzeben gebraucht (vgl 2. Kön. 3. 2), lesen wir nicht vollends 
Hosen 10, 1: „Je besser es seinem Lande ging, um so schönere Mazzeben machten 
sie"? Und was waren denn die Säulen vor dem Tempel des Melkart, was Jachin 
und Boaz in Jerusalem anderes als Mazzeben? I>as Verbot Kxod. 20, 25 zeigt uns 




Alib. l. 



in Wirklichkeit, dafs gerade die Kananiter die heiligen Steine behauen haben. 
Israel soll das nach dem Gesetze nicht tun, sondern Altäre aus Erde oder unbehauenen 
Steinen bauen; wie es aber in der Praxis damit anssah. das zeigen uns die Schriften 
der älteren Propheten (vgl. Jes. 17, 8 usw.). 

Bezüglich der beiden Pfeiler unter der sog. arabischen Straße (vgl. Abb. 2) 
ist es Th. keinen Moment zweifelhaft, dafs diese in unmittelbaren Zusammenhang 
mit der 2 m davon entfernten Ölpresse zu setzen sind, selbst der Olbereitung dienten, 
und dafs die Aushöhlungen in beiden einmal für seitlich und oben einzufügende 
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Rundhölzer bestimmt waren. Natürlich habe auch ich mir seiner Zeit die Finge 
einer derartigen Zusammengehörigkeit vorgelegt, sie mufs auch immer von neuem 
wieder aufgeworfen werden, und. sobald sie sich irgendwie plausibel machen ließe, 
wäre ich der letzte, der sie negieren würde. 

Aber auf Grund einer so oberflächlichen Argumentation kann ich sie unmöglich 
akzeptieren. Dafs die ovale Schale von 0,30 : 0.25 m Durchmesser oben in dem einen 
Pfeiler einmal zur Aufnahme eines Kundholzes gedient haben kann, mufs direkt negiert 




Abb. 2. 



werden, und bei der seitlich angebrachten könnte man derartiges doch nur annehmeu. 
wenn ihr in der 0,8t m entfernten Säule ein derartiges Loch korrespondierte, was 
nicht der Fall ist. Dafs bei den Ölpressen auch zwei stehende Pfosten in Ver- 
wendung waren, zwischen denen der Prefsbaum eingefügt war (vgl. Rliimner. 
Technologie I. S. 3.1(5 f.), beweist nur dann etwas, wenn sich an den beiden Pfeilern 
von Ta'annek die Anbringung eines solchen irgendwie wahrscheinlich machen läfst. 
ganz abgesehen davon, dafs wir ja bei den Pressen dieser Periode immer die einfachen, 
großen, undurchlöcherten Walzensteine gefunden haben. Umgekehrt wissen wir sicher, 
z. B. aus einer Darstellung auf einer afrikanischen Votivstele, dafs einerseits die 
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kultischen Säulen auch solche seitlichen Aushöhlungen (vjrl. Vincent, Kanaan, S. 120). 
andererseits konische Gestalt hatten (vgl. auch Smith. Religion der Semiten. S. 201). 
wie sie besonders dem einen Pfeiler, doch auch dem anderen im Verhältnis 0,44 : 0,38 m 
eigentümlich ist. 

Besonders charakteristisch isl aber hier wieder in der Argumentation Th.’s, 
dafs es ihm ganz fernliegend zu sein scheint, wo doch unmittelbar daneben eine 
unbestreitbare Ölpresse liegt, an Opfersäulen zu denken. Jeder Kenner der kananitisehen 
und altisraelitischen Religion weil!, dafs Tenne und Kelter in gewissem Sinne selbst 
Kultplätze dieser in vordeuteronomischer Zeit waren, dafs fiir diese nichts näherliegend 
ist als unmittelbar neben der Presse ein Platz, da man der Gottheit den schuldigen 
Tribut fiir den Natursegen zollte. Ich erlaube mir, an einige alttestamentliohe Stellen 
zu erinnern, die doch eigentlich auch ein Archäologe kennen mufs. wenn er sich mit 
palästinensischer Archäologie beschäftigt. Rieht. 0. 20 erhält Gideon vom Kugel 
Jahwes den Befehl: „Nimm das Fleisch und die Mazzen und lege es auf den Felsen 
dort und die Brühe gielle aus“. Der Felsen ist eben die Felsenkelter bezw. -tenne 
(beide sind hier miteinander verbunden), auf der Gideon den Weizen ausklopft. Kr 
ist zugleich nach dem alten Brauch von Oplira, der nun durch das Brandopfer 
abgelüst werden soll, ein Speisetisch der Gottheit (vgl. Kittel, a. a. O. S 97 — 102). 
Rieht. 13, 19 wird ein einfacher Felspntisch für die Gottheit mitten auf dem Felde 
genannt. Dafs sich der Altar Davids auf der Tenne Araunas erhob, erklärt sich 
ebenfalls so, dafs sie als altheilige Kultstätte der Platz der dem David zuteil 
gewordenen Theoplmnie war (vgl 2. Sam. 24, Ui fl.). Wenn Hosea 9, 1 zornig den 
Israeliten zuruft: „Auf allen Tennen liebtest du Buhlerlohn“, so besagt das eben 
auch, dafs diese die Stätten waren, da das Volk den ehebrecherischen kultischen 
Umgang mit den kananitisehen Göttern pflegte und dafür das Korn als Buhlerlohn 
einstrich. Tennen und Keltern lagen meistens auf dem Gipfel der Hügel (vgl. 
Jes. 5, 1 f. nsw.), und ebendort waren auch die „Höhen“, die Stätten, da man den 
Landesgöttern opferte, deren gewöhnliches Requisit besonders da. wo kein natürlicher 
Felsentisch vorhanden war. die Mazzebe bildete (vgl. Hos. 3, 4; 10, 1. 2; Gen. 28, 18. 22; 
31, 13; 3f>, 14. 20; Deut. 12, 2 ff. nsw.). 

Uber die Monolithe, die ich sonst noch als Mazzehen in Anspruch genommen 
habe (S, 72. 83, Nachlese S. 29), schweigt Th., selbstverständlich kommen auch sie 
für ihn nicht als solche in Betracht Ich möchte dem gegenüber den gewifs 
einwandfreien Kanon aufstellen, dafs in Zukunft noch ernster als bisher die 
Möglichkeit eines profanen Zweckes aller dieser auffallenden Steinpfeiler geprüft 
werden mufs, dafs wir aber keinen Grund haben, wenn ein solcher nicht eruiert 
werden kann, aus Furcht vor dem theologischen Gesichtswinkel die Deutung als 
Mazzehen um jeden Preis zu perhorreszieren, da wir ans dem alten Testament 
wissen, wie das ganze antik palästinensische profane leben mit dem religiösen 
durchsetzt war und welche Rolle in diesem die Mazzebe spielte. 
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II. Die Felsaltäre. 

An zwei Stellen des 1 1 iiprels von Ta'annek habe ich geglaubt, einen Felsaltar 
primitiver Form konstatieren zu müssen, in dem Xordostgraben bei dem Kinder- 
friedhof (Teil Ta’annek S. 34) und auf dem Xordplateau (Nachlese S. 20). Beide 
Male waren runde bezw. ovale Löcher in den Xatnrfels hineingearbeitet, beide Male 




Al>b. 3. 



führte eine Rinne von dem bearbeiteten Naturfelsen abwärts und verlor sich dann 
auf dem l’lateau, das eiue Mal war auch eine Stufe in jenen hineingehauen. 

Th. verhält sich auch zu dieser Deutung ablehnend. Freilich hei dem 
Felsaltar des Xordostgrabens mit dem ovalen Loche von 0,50 : 0,40 nt und den 
kleinen Löchern von 0,08 und 0,00 m Durchmesser (vgl. Abb. 3) hat auch er, wie es 
scheint, keinen profanen Zweck finden können. Infolgedessen erwähnt er ihn nur 
einmal flüchtig in Anführungszeichen (Sp. 318). Das ist ein etwas merkwürdiges 
Verfahren. Ist es tatsächlich ein solches Kultobjekt, wie ich annehme, dann hätte 
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es wohl wirklich so gilt wie diese oder jene Scherbengattung Anspruch darauf 
gehabt, den Lesern des Archäologischen Jahrbuches wenigstens flüchtig beschrieben 
zu werden; hat aber Th. wirkliche Gründe gegen die Annahme, so hätte er sie nennen 
müssen, damit nicht der Schein entsteht, als lehne er Kultobjekte ohne Gründe ab. 

Sehr schnell findet er sich auch mit der anderen Stelle (vgl. Abb. 4) ab. Kr 
schreibt: „Ebenfalls im Nordostgraben wurde später noch eine Strecke gewachsenen 
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Kelsbodens freigelegt, die unregelmäßig darauf verteilten Löcher werden, wie in 
Megiddo im gleichen Falle, zu erklären sein. Kür den Libationsaltar fehlt der 
sichere Nachweis.“ Schumacher hatte er entgegengehalten, dafs die von ihm 
gefundenen Löcher im Felsen Vertiefungen für die Herdfener oder das Lermörsen 
des Getreides (8p. 2*4), eventuell auch für Spitzfähle zur Befestigung leichter Hütten 
(Sp. 281) gewesen seien. Dafs letzteres an den beiden Stellen in Ta'annek in Wegfall 
kommt, wo beide Male nur ein größeres Loch vorlag. ist selbstverständlich. Gegen 
die Mörsertheorie spricht beide Male schon die Kinne, im erstereu Falle auch noch 
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die flache, ovale Form des großen Loches und gegen die Annahme einer Feuerstelle 
sowohl die Mehrheit der Löcher wie der ganz geringe Durchmesser der kleineren. 

Doch Th. dekretiert: „Für den Libationsaltar fehlt der sichere Nachweis". 
Ich weiß nun wirklich nicht, was er in diesem Falle als sicheren Nachweis gelten 
lassen würde. Inschriften, bildliche Darstellungen u. dergl. sind auf diesen aus der 
prähistorischen Zeit stammenden Altären allerdings ausgeschlossen. Aber sie ent- 
sprechen genau dem Bilde, das wir uns nach dem alten Testament von den ältesten 
kanonitischen Altären machen müssen: Felsen, die Öl, Wein. Blut als Spenden an 
die Gottheit aufnehmen (vgl. zu den unter I. genannten Stellen auch noch 1. Sam. 
6, 14 f.; 14, 83 t). Diese Löcher gehören in dieselbe Kategorie mit den auf dem 
heiligen Felsen in Jerusalem, dem Felsaltar von Artuf (vgl, Schick, Z. D. 1’. V. X. 
S. 140) und sonst zu beobachtenden. Hat denn Th. keine Kenntnis genommen von 
den durch Curtiss, Schumacher u. a. gesammelten Beobachtungen betreffs der uralten 
arabischen Blntlibationen in solche Felsenlöcher (vgl. Curtiss. Ursemitische Religion, 
S. 216 ff., 223 ff., 272 Anni. 2), kennt er nicht dieselben schalenartigen Vertiefungen 
auf bezw. bei den Felsengräbern im Orient, die sirli auch nur aus dem Zwecke 
irgendwelcher Libationen oder Darbringungen erklären, kennt er nicht die Dar- 
stellung dieser Opferlöcher auf dem Fuße einer karthagischen Grabstele bei Vincent, 
Kanaan, S. 130? Ich mache ihn aufmerksam auf die gewil's nüchtern und besonnen 
abwägende Darstellung dieser Gebräuche bei Kittel (a. a. O. S. 118 — 131), die mit 
Recht in den Satz ausmündet: „Als primitive Form des Altars steht neben wo 
nicht vor dem einfachen Opfersteine die mit Schalen versehene Felsplatte oder 
Felsterrasse“. 

l ud so möchte ich auch hier abschließeu: man kann ja niemanden zu der 
Anerkennung des sakralen Charakters dieser Stätten zwingen. Aber in nüchterner, 
vorurteilsloser Abwägung allein hat diese Ablehnung wohl kaum ihre Wurzel. 

III. Die Höhlen unter der Burg des Ischtarwaschur. 

Ein ganz singuläres Problem bieten die Höhlen unter der Buig des Ischtar- 
waschur dar. Ich denke, meine Schilderung derselben (Teil Ta'annek S. 38 — 41. 
Nachlese S. 8 — 11, 32 — 34) tut jedem gerecht Urteilenden dar, wie ernst ich die 
verschiedenen Möglichkeiten ihrer Deutung erwogen habe. Zunächst nahm ich an, 
die eine sei ein unterirdisches Wasserreservoir, die andere ein Wohnraum für 
Belagernngszeiten gewesen. Bei der letzten Ausgrabnngskampagne aber bestimmten 
mich die Auffindung der in beide Höhlen an der Seite eiuer Wendeltreppe hinunter- 
fiihreuden Rinne bezw. die zwei Hach gehauenen Felssteine, die den Ausgangspunkt 
derselben bildeten, eine regelrechte primitive Schlachtbank (vgl. Abb. 5). dazu, diese 
Gedanken aufzugeben und die Deutung auf eine Opferanlage zu bevorzugen, bei der 
das Opfer auf den Felsen geschlachtet wurde und das Blut durch die Kinne in die 
beiden Höhlen lief. Immer noch aber ließ ich die Frage offen, ob es sich um Grab- 
oder um in engerem Sinne kultische Höhlen handle. 

Für Th. gibt es auch hier kein Problem. „Es sind evident nichts anderes 
als Zisternen, sogar die das Wasser zuführende Rinne ist erhalten bis unten hin auf 
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(len Zisternenboden. Nur von wo weiterher das Wasser in diese gebracht wurde, 
lieil sich hei dem heutigen trümmerhaften Bestand der Umgebung anscheinend nicht 
mehr ansmachen“ (Sp. 350). 

Ich glaube wirklich, es wäre geratener gewesen, Th. hätte sich hier dein 
von mir vorgeschlagenen Wege anbequemt. erst noch weitere Kunde abzuwarten, ehe 




Abi«. 5. 



man ein endgültiges Urteil fälle (Nachlese 8. 38). Natürlich erscheint dem, der sich 
mit religionsgeschichtlichen Fragen viel beschäftigt und der die Höhlen beinahe an 
allen wichtigen phönizisch -syrisch -arabischen Kultstätten (Hierapolis, Jerusalem, 
Oezer, Mekka usw. vgl. Smith, Die Religion der Semiten. S. 150 — 152) beobachtet, 
das Problem in einem anderen Lichte als dem, dem das beinahe Alltägliche noch 
etwas Abenteuerliches ist. 

Aber auch ein solcher miil'sle es doch ernster nehmen mit den Fragen, wo 
und wie beim Ausgangspunkte der Rinne Raum und Standort für ein Sammlungsbecken 
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von Wasser gewesen bezw. von wo weiterher hier auf der Höhe des Hügels eine 
Leitung des Wassers gekommen sein könnte, und was andererseits neben diesem 
Reservoir die beiden zum Burgbezirke gehörigen Zisternen an der Oberfläche fiir 
einen Zweck gehabt haben sollen. Auf jeden Fall könnte er erst, nachdem er diese 
Kragen beantwortet, seiner Deutung einen mehr als hypothetischen Charakter 
zuschreiben. Denn wenn man sich doch einmal auf das Ergänzen des Wichtigsten 
legt, warum sollte nicht gerade so gut eine Kelter oder noch anderes oberhalb der 
Rinne sich befunden haben? 

Tatsächlich liegt hier ein noch offenes Problem vor, dessen Lösung der 
Zukunft, zum mindesten einer nochmaligen Prüfung an Ort und Stelle Vorbehalten 
bleiben niuls. 



IV. Kinder- und Bauopfer. 

Dasselbe nicht genügend überlegte Aburteilen verrät sich in der Stellung- 
nahme Tli.’s zu der Hypothese der Funde von Kinder- und Bauopfern. Hier 
dekretiert er einfach: .Leider hat S. diese natürliche Erklärung (eines einfachen 
Kinderfriedhofes) später anfgegeben (S. !I7) und sich zu Gunsten der unsinnigen 
Opferung entschieden -4 . In Wirklichkeit hatte ich wohlüberlegt S. :J7 wie 97 nur 
von einer größeren Wahrscheinlichkeit gesprochen. 

ln diesem Punkte hätte Th. nun ja vielleicht schon die Rücksichtnahme auf 
den Leiter der englischen Ausgrabungen Macalister, dessen Nüchternheit er sonst 
rühmt, der aber viel energischer als ich auf Grund seiner Kunde unter dem 
Heiligtume von Gezer für die Hypothese der Kinderopfer eingetreten ist. zu einer 
größeren Vorsicht im Urteil ermahnen können. Es bleibt einfach dabei, dafs der 
Felsaltar, der in unmittelbarer Nähe des „Kinderfriedhofes“ lag. immer wieder den 
Gedanken an einen geweihten Bezirk auftauchen läfst (wie in Gezer), und, was in 
einem solchen deponiert ist. ist Eigentum der Gottheit, ist also Opfer. So „unsinnig“ 
auch uns die Kinderopferung erscheint, so naheliegend wird für jeden, der die 
Quellen für die kananitische und israelitische Religionsgeschichte etwas besser kennt, 
als Th. sie zu kennen scheint, in diesem Falle die Deutung auf geopferte Kinder 
erscheinen. Denn in der kananitischen Religion und zum Teil auch noch in der 
israelitischen Ara gehörte das Kinderopfer, so scharf es auch von den Propheten 
verworfen wurde, geradezu zu den Alltäglichkeiten (vgl. 2. Kön. 16,3; 17.17; 21,6; 
23, 10 usw.: Exod. 34, 19 ff.; Micha 6, 7; Ezech. 16. 20 f.; 20, 25 f.), so dafs es beinahe 
wnndernehmen müfste, wenn wir überhaupt keine Spuren dieser Unsitte fänden. 

Bezüglich des Banopfers bitte ich Th., sich mit Schumacher und Macalister 
anseinanderzusetzen, die die handgreiflichsten Fälle von Einmauerungen in den 
Fundamenten bezw. Seitenmaliern gefunden haben. Ich habe bei meinen Funden 
ausdrücklich (S. 07) nur unter Hinweis auf 1. Kön. 16. 34 f. die Möglichkeit dieser 
Deutung neben der einer einfachen Bestattung unter den Häusern ins Auge gefafst. 
Nur einen Punkt empfehle icli liier Th. zum Nachdenken: wie erklärt es sich, dafs 
fast ausschließlich unter den Häusern, in denen doch gewifs im Laufe der Jahre 
mehrere Kinder starben, nur eine Kinderleiche, ausnahmsweise einmal eine Mutter 
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zusammen mit dem Kinde oder auch zwei, einmal sogar drei gleichalterige Kinder 
an derselben Stelle gefunden wurden, nie aber an verschiedenen Stellen unter dem 
Boden eines Hauses verschiedene von verschiedenem Alter? Wird dadurch nicht 
immer wieder der Gedanke einer Weihung (an die Haus- bezw. .Stadtgötter) bei oder 
nach der Gründung des Bauplatzes nahegelegt ? Und bestätigen ihn nicht die die 
Skelette in spateren Schichten ersetzenden Depnsita (Krüge. Teller, Lampen usw.). 
unter denen neuerdings in Gezer auch silberne menschliche Figuren gefunden 
wurden ? 



V. Der Räucheraltar. 

Recht ungeschminkt tritt endlich die Tendenz Th.'s, das sakrale Element 
einfach zu Gunsten des profanen zu eliminieren, in seiner Behandlung des Räncher- 
altars (vgl. Abb. 0) hervor. Kr hat die überraschende Entdeckung gemacht, dafs 
derselbe nichts weiter gewesen ist als ein mit hohem Fuße versehenes Kohlenbecken 
zur Bereitung von Speisen oder zur Krwürnmng des Hauses, wie man sie auf 
griechischem und italischem Boden vielfach gefunden hat. Dies Becken ist infolge- 
dessen nichts weiter als ein Vorläufer des noch heute im Orient verbreiteten 
sog. Maugals. 

Nun habe ich zunächst zu konstatieren, dafs den Ofencharakter des um- 
strittenen Objektes kein anderer zuerst erkannt hat als ich selbst (vgl. Teil 
Ta'annek 8. 76).** Die ganze Differenz ist wieder nur. dafs ich diesem Ofen einen 
sakralen, Th. einen ausschließlich profanen Zweck heilegt. Kr sagt: „Der Schmuck 
des Gerätes enthält nichts, was irgendwie zwingend auf einen Kult hinwiese“ (Sp. 344). 

Da weiß ich allerdings wieder nicht, was Th. als zwingenden Hinweis auf 
kultischen Gebrauch gelten lassen würde. Eine Inschrift: „Altar dem und dem 
geweiht“ führt er nicht. Das ist richtig. Aber stellt man eine derartige Anforderung, 
dann dürfte es in kananitisch- israelitischer Zeit wohl überhaupt keine Altäre gegeben 
haben. Und mit demselben Rechte könnte Th. die altbabylonischen Rüncheraltüre. 
falls sie einmal gefunden würden, deren Darstellung jedenfalls auch ihm von Siegeln 
und Gemmen her bekannt ist (vgl. die übersichtliche Zusammenstellung von Ward 
bei < ’urtiss a. a. 0. S. 830 - 885), für Stundengläser erklären. Was sein Einwand, die 
Thymiaterien in Syrien sähen in jener Zeit ganz anders ans, besagen soll, verstehe 
ich nicht — ganz abgesehen davon, dal's ich nicht weiß, welches Material ihm in 
dieser Beziehung zur Verfügung steht — , denn von einem Gesetze einer diesbezüglichen 
Uniformität ist uns nichts bekannt. 

Also ich gebe zu, zwingend beweisen kann ich Th. den sakralen Charakter 
nicht. Aber wenn wir in einer palästinensischen Landstadt des 8. oder 7. Jahr- 
hunderts, in der wir sonst von künstlerischer Ausgestaltung des alltäglichen Lebens 



*) Falsch habe ich allerdings die Lage der Glttbkohlen auf den Boden statt in die Schale 
verlegt, was Th. mit Hecht moniert. Andererseits möchte ich die Löcher in den Seiten wänden doch 
nicht wie er ausschlieülirh als Brennlöcher ansehen, sie dienten doch auch ganz gewifs dazu, den in 
der (durchlöcherten) Schule liegenden Kohlen Zugluft zuzuführen. 
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mich fast nichts bemerken, ein Olijekt linden, das ausschließlich mit Emblemen 
geschmückt ist. die jedenfalls von Hause aus alle religiöser Natur sind, die Keruben 
und Löwen, von denen erstere uns in der alttestamentlichen Literatur immer als 
Wächter des Heiligen und Unnahbaren entgegentreten, die mythologischen Dar- 




Alili. (i. 



Stellungen des Schlangen Würgers und der Steinböcke um den Lebensbaum, das 
schematisierte Widderhorn (vgl. zur Herkunft der asiatischen Volute Künders Petrie, 
Teil el Hesy, S. 24 f.). welches endlich auch noch die Maße aufweist, in denen der 
jüdische Räucheraltar gehalten war. so glaube ich wirklich, dafs es nicht ein Zeichen 
theologischer Voreingenommenheit ist, wenn man auf ein kultisches Gerät schließt. 
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Th. und ich nehmen hier allerdings einen ganz, verschiedenen Ausgangspunkt. 
I >ie Kohlenbecken, die er zum Vergleiche heranzieht (vgl. die Zusammenstellungen von 
Conze. Archäologisches Jahrbuch V, 1800, S. 1 1 K ff. und von Winter, Archäologisches 
Jahrbuch XII. 1897, S. 100 ff., auch Zahn. I’riene, S. -159 ff.), entstammen fast sämtlich 
der hellenistischen Ara, etwa dem zweiten vorchristlichen Jahrhundert. In dieser 
Zeit waren sie nichts weiter mehr als eben Kohlenbecken. Aber die haben natürlich 
weit ältere Vorläufer gehabt, l'nd schon ihre Ornamente, die Masken, die Silens-. 
Stier-, Löwenköpfe, die Blitze usw., die mit Recht von Conze und Löschke als 
Apotropaia, Zeichen zur Abwehr von Schaden, hephästische Dämonen, die im Hans- 
aberglauben am Feuer eine Rolle spielteu. u. dergl. gedeutet werden, beweisen, dafs 
diese Vorläufer in der Zeit, da das ganze profane Leben unmittelbar mit dem 
religiösen durchsetzt war, sakraler Natur waren. Wenn daher Poppelreuter (Archäo- 
logischer Anzeiger XI, 181115, S. 108) über ein derartiges (Jerät aus der sechsten 
Ausiedlung in Ilion berichtet, so stellt er mit Recht dasselbe zusammen mit 
einem in Mykenai malerisch vor einem Idol dargestellten (‘AV'/P- <k‘X- 1887, Taf. 10) 
und findet die Ansicht von Tsundas bestätigt, dafs dies ein Altar, wohl ein 
Ranchopferaltar sei. 

So erkläre ich nun das (Jerät von Ta'annek aus seiner Zeit heraus, aus der 
Zeit, da die religiösen Motive und Vorstellungen noch in voller Kraft waren und 
das ganze profane Leben beherrschten, wo, wie wir aus der alttestamentliehen 
Literatur wissen, jedes Schlachten noch ein sakraler Akt war, wo man auch bei 
jeder wichtigen privaten Angelegenheit der Gottheit etwas „zu riechen“ gab (vgl. 
Jer. ti. 20; 1. Sam. 2. 28; 2(5, 10). Th. aber erklärt es aus einer ca. ft Jahrhunderte 
späteren Zeit heraus, aus einer Zeit, da die Volksreligionen aller Orten vor dem 
Zusammenbruch standen oder bereits zusammengebrochen waren, die Scheidung von 
sakral und profan sich weit mehr vollzogen hatte und die alten religiösen Symbole 
vielfach nur noch als dekorative Fdemente in der Kunst des profanen Lebens oder 
auch als apotrnpäisches Beiwerk weiter lebten. Wer von uns beiden urteilt nun 
methodisch richtig, wenn es sich um ein mit religiösen Emblemen geziertes (Jerät 
des 8. oder 7. Jahrhunderts handelt? 

Übrigens wird der verschiedene Zweck dieses und der hellenistischen auch 
durch das verschiedene Prinzip der Ornament ierung bestätigt. Hier die Köpfe der 
1/öwen, itie menschlichen Köpfe mit den gesträubten Haaren und Bärten dem Feuer 
zugekehrt, damit die apotropäisclie Tendenz verratend; in Ta'annek Keruben und 
Löwen dem vor dem Altar Stehenden zugewendet, „der Schwanz wie in Erregung 
erhoben“, wie Th. richtig sagt, offenkundig den Wächterdienst bei dem heiligen 
Feuer versehend (vgl. Ezech. 10, 2. 7). 

Gewifs hat es auch schon in jener Zeit ausschließlich profanen Zwecken 
dienende Kohlenbecken in Palästina gegeben. Freilich auf die von mir heran- 
gezogeue Parallele Gelt. 15, 17 kann man sich dafür nicht stützen, wie es Th. tnt. 
Denn diese Stelle führt gerade, da Jahwe sich in dem wandernden Ofen manifestiert, 
auf den Gebrauch von beweglichen, sakralen Herden, von tragbaren Rauchaltären. 
Aber erwähnt wird das profane Kohlenbecken auch schon im alten Testament 
einmal, nämlich Jerein. 3b, 22. freilich nur am jerusalemischen Königshofe; wie es 
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gestaltet war, erfahren wir nicht.*) Doch vermag ich gegen Th.’s Deutung der von 
mir unter der „Hauptstraße“ gefundenen 25 cm Indien „Räucherschale“ (Teil Ta'annek 
S. 60) in diesem Sinne wenigstens nichts Positives einzuwenden. Außerpalästinensische 
Vorläufer der hellenistischen Hecken hat in den Verhandlungen der Berliner Gesellschaft 
für Anthropologie (1892, S. 205) Luschan gesammelt: Bruchstücke aus Ilios, aus (’ypem 
und Sendschirli. Th. fügt noch mit Recht das prähistorische Exemplar aus Falerii 
bei Montelius (< Zivilisation prim, de l'ltalie II, pl. 310, G) und das von ßorchardt in 
Teil el Amama gefundene fußlose Becken (Mitt. d. I). 0. G„ Nr. 34. S. 23) hinzu. Doch 
ausnahmslos fehlt diesen gerade das. was dem Räucheraltar von Ta'annek spezifisch 
eigentümlich ist und gerade den Ausschlag gibt : die Ornamentiernng mit religiösen 
Emblemen. 

Aber Th. erbringt noch einen direkten Einwand gegen meine Deutung. Die 
ganze Umgebung des Räucheraltars führte nicht auf ein öffentliches Heiligtum, 
sondern auf ein Privathaus. Den daraus aber sich ergebenden Gedanken an einen 
Hausaltar, der durch die aufgefundenen Bruchstücke eines zweiten Exemplars 
bestätigt wurde (Teil Ta'annek S. 82; so auch Vincent, Kanaan, S. 189). weist Th. 
mit der Bemerkung ab. ein solcher sei auf judäischem Gebiete — und dazu gehörte 
Thaanach um diese Zeit — eigentlich nicht sehr wahrscheinlich. Derartiges mufs 
man in einer wissenschaftlichen Abhandlung lesen! Die Schilderungen, die die 
Propheten von den religiösen Zuständen auf Judas Gebiete entwerfen (vgl, Jes. 1,29; 
17.8; Micha 1,7; Zeph. 1. 4 f.; Jer. 7, 31; Ezech. 6, 3 usw.), die Schilderung der Zu- 
stände. die Josia im ganzen Lande nach dem Königsbuche antraf (vgl. 2. Kön. 23). 
scheint Th. nicht zu kennen; er hat einmal die Glocken davon läuten hören, dafs 
nach dem Deuteronomium nur ein Altar im Lande sein sollte, und diese Kenntnis 
genügt ihm, um sein Urteil zu fällen. So gewifs der Bauer Micha im Gebirge 
Ephraim sein Privatheiligtum hatte (vgl. Rieht. 17), die Gattin Davids ihren Hausgott 
(vgl. 1. Sam. 19, 13 ff.), so gewifs es Familienopfer gab (vgl. 20. 6). so gewifs hat es 
auch (obschon von der legitimen Religion verpönte) Hausaltäre gegeben, zumal in 
der mit phönizischem Wesen ganz durchsetzten .lesreelebene. 



Schlufs. 

Ich stehe am Ende meiner kurzen Replik. Ich habe im Anfänge betont, 
dafs es mir fernliegt zu leugnen, wie dringend notwendig archäologische Schulung 
auch bei den Ausgrabungen in Palästina ist und wie dieselbe am praktischsten und 
sichersten jedenfalls durch das Heranziehen eines Archäologen von Fach erzielt wird. 
Ich selbst halie inzwischen in Jericho das Glück gehabt, einen solchen in der Schule 



') Übrigen» gebe ich auf lirunil dieser Stelle zu erwägen, td> wir uns nicht diese aus- 
schließlich profanen Zwecken dieuenden Becken im Orient wesentlich niedriger vorstellen inUssen als 
dos 90 cm hohe von Ta'annek. Wenn der Orientale sich die Hände wärmt oder auch kocht, so will er 
dabei in hockender Stellung sitzen können. Dem entsprechen die heutigen Mangnls in Syrien, So 
weit ieh gesehen, ist aber aueh unter den bis jetzt auf gricehischera Hoden gefundenen nur ein 
einziges 1 m hoch (Zahn. I'riene, S. 4Ü0). Durchschnittlich sind sie sämtlich nicht höher als 50 cm. 
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Dörnfelds gebildeten, Prof. Watxinger in Rostock, zur Seite zu haben, und ist mir 
das eine Quelle der Belehrung geworden. 

Ich habe aber auch, abgesehen von mancher archäologischen Richtigstellung 
und Belehrung, die ich dem Artikel von Th. schulde, dankbar anerkannt, dafs er 
uns die Warnungstafel errichtet hat. vorsichtig zu sein mit sakralen Deutungen. 
Aber ich glaube erwiesen zu haben, dafs er in ein entgegengesetztes Extrem ver- 
fallen ist. Und ungewollt hat er zugleich mit seiner These, dafs die Ausgrabungen 
in Palästina einen Archäologen erforderten, auch eine zweite erwiesen: dafs dieselben 
ebensowenig religionsgeschichtlich durchgebildete Kräfte, und das heißt zur Zeit — 
ich sage: leider immer noch — die Theologen, entbehren können. 

Wichtiger als alle sonstigen kulturgeschichtlichen Schätze, die der Boden 
Palästinas in sich birgt, sind nun doch einmal die. die einen Beitrag liefern zu 
unserem Verständnis des Werdens und Wachsens der Religion, deren klassisches 
Land Palästina war. Könnten wir nicht mit Bestimmtheit auf solche rechnen, so 
täten wir besser daran, vorläufig alle Kräfte auf die Gegenden des alten Orients zu 
konzentrieren, in denen das kulturelle Leben reicher sprudelte: Ägypten. Babylon usw. 
Aber weil wir darauf rechnen durften, dafs der Boden Palästinas auch über das 
einstige religiöse Leben auf ihm Aufschlüsse — direkte oder indirekte — würde 
geben können, haben wir dort den Spaten angesetzt, und die Erwartung hat 
nicht getäuscht. 

Wird dort ein Mauerlauf nicht richtig wieder ans Tageslicht befördert, so 
ist es ein Fehler, der nicht sein sollte, denn auch das Peripherische ist nicht ohne 
Bedeutung für das Zentrale und es gilt, das gesamte antike Kulturleben als einen 
großen Organismus wieder zu begreifen, und doch, er ließe sich schließlich ver- 
schmerzen. Dagegen ihren eigentlichsten Zweck verfehlen würde eine Untersuchung 
der alten Kulturstätten Palästinas, der es au dem richtigen, an der alttestamentlirhen 
Literatur gebildeten Augenmerk für die religiösen Sitten und Gebräuche derselben 
fehlen würde. 

Und daher, glaube ich. tun Archäologen und alttestameutliche Theologen besser 
daran, sich hinfort zu gemeinsamer Arbeit auf diesem Oebiete znsummenzilfinden und 
zu ergänzen, als sich gegenseitig zu diskreditieren. Dafs dieser kleine Artikel, der 
nur eine mir aufgezwungene Abwehr ist. für die Zukunft dazu beitragen möchte, ist 
meine Hoffnung. 



!>. Sellin. 
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I. (iriechenlaml. 

a) Ägäa. 

1. Oli/mpin. I)ie Ausgrabungen Prof. Dttrpfrhls 
in der Altis bewiesen, wie nncb aus der griechischen 
Cberliefermig hervorgeht, das hohe Alter 
bis tief in die prähistorische Zeit. Es gelang die 
<i rund risse von sechs vorgeschichtlichen Wohn- 
häusern aufzudceken. Diese Häuser waren vier- 
eckig augelegt, die eine Seite aber zeigt Halh- 
kreisform. Wir haben also hier den Cbergang 
von der runden Hüfte zum viereckigen Hause vor 
uns. Da diese Form am Buleuterion bis in späte 
historische Zeiten erhalten blieb, ergibt sich hier- 
durch ein wichtiger geistiger Zusammenhang des 
prähistorischen und historischen Olympia. Freilich 
konnte für diese älteste, neolithische Schicht die 
Bedeutung als Kultort noch nicht nachgewiesen 
werden, da die Kleinfunde nur aus (»eräten von 
Feuerstein und Obsidian und polierten Steinbeilen, 
sowie handgemachter Keramik mit eingeritzten 
Ornamenten bestehen. Mykenisches hat sich hier 
nicht gefunden, doch wird für die jüngeren prä- 
historischen Schichten die Kulthedeutung bereit« 
erwiesen, da gleich über die neolithische Schicht 
eine andere mit primitiven Weihgeschenken ans 
Terrakotta und Bronze gelagert ist. 

Leider blieben die Forschungen auf dem Kronos- 
hügrl erfolglos, dagegen gelang es die Stelle des 
alten Visa nachzuweisen. Auf einem Hügel am 
Alpheio« Östlich der Altis wurden die alten Burg- 
mauern gefunden, wobei die Kleinfunde ergeben. 



dafs diese Burg und der ganze Hügel nur in 
prähistorischer Zeit besiedelt war. 

2. l'tßos. Auch in J’ßos setzte iKlrpfeld im 
Sommer 15K)H seine Fntersnchungen fort (vgl. 
„Memnon* 1,2). Trotz des zerstörten und aus- 
geraubten Zustandes der Knppelgräber kamen 
kulturgeschichtlich wertvolle Funde zu Tage. 
Es waren dies Bruchstücke mit (»old eingelegter 
Dolche, sowie kleine (»egenstäude von Bernstein. 
Amethyst, («old. Elfenbein uiul (ilasüufs. Ans 
den zahlreichen Vasen soherben konnten mehrere 
(•t'fäiie wieder ganz zusammengesetzt werden, 
darunter eine große Amphom mit aufgemnlten 
Seetieren. 

3. Arene. Weiter ergaben die Grabungen die 
örtliche Bestimmung des In > me rischen Arene auf 
den kleinen Klidi genannten Hügeln, deren zwei 
durch eine zur alten Burg gehörigen Kyklopen- 
niauer verbunden werden. Auch die Reste eines 
(iebäudes wurde» aufgedeckt. Die Funde lassen 
das (ian/.e als eine in prähistorischer Zeit ge- 
gründete und bis in mykenische Zeit bewohnt 
gebliebene Anlage erkennen. 

4. Kephahnia. Audi auf dieser Insel ist nun 
die mykenische Kultur durch Kavvadias sicher 
erwiesen. Im ganzen w urden 82 Oräber bei dem 
Dorfe Mazarakaia untersucht. Ihr Inhalt ist 
dadurch interessant und gibt zu mancherlei 
Schlüssen Anlais, dafs sowohl neolithische, als 
auch vormy kenische und mykenische (Jefäße in 
ein und demselben (irabe gefunden wurden. Eine 
Erklärung wird sich wohl erst dann dafür linden 



') Die Herren, welche in Mitteleuropa auf prähistorischem ( Jebiet c arbeiten und Ausgrabungen 
machen, würden mich zu grofsem (tanke verpflichten, wenn sie mir ebenfalls über ihre Funde und 
Forschungen Eigenberichte fllr diese Abteilung des r Aletnuon M zuzuseiideu so freundlich sein w'ollteu. v. L. 

ZtubUD. Ild. II. 28 
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lassen, wenn aneh noch andere Gräber. <lie wie 
die ausgegrabenen sieh in Höhlen befinden, unter- 
sucht sind. Auch für andere Teile der Insel sind 
Ausgrabungen geplant. 

5. Zerelia. Die vom englischen Institut in 
der Dithiotis gemachten Ausgrabungen brachten 
ebenfalls Prähistorisches zu Tage. Wie in Orcho- 
menos können auch hier nach den Schichten 
mehrere aufeinanderfolgende Siedelungen, und 
zwar acht, nachgewiesen werden. Sie reichen 
von neolithischer bis in spätmykeiiisehe Zeit. 
Die Dicke aller dieser Schichten zusammen be- 
trügt (i 8 m. Die älteste Schicht enthalt hand- 
gemachte Vasen mit roter Malerei nnf weittem 
Grunde, wührend daneben auch schwarze und 
rote polierte Ware in den jüngeren Schichten 
anftritt. 

ti. In derselben (»egend heim phthioiiathen 
Theben hat auch Arwanitopullos weiter gegraben. 
Die Ausbeute ergab an 100 Steinbeile, Geräte 
ans Knochen, handgeinachte rote Gefäße mit 
weißer Malerei, ferner Brouzeuadeln und Fibeln. 
Ilcste eines großen Standbildes und kleine Weih- 
gesehen ke. 

7. Chalkii. Die griechische archäologische 
Gesellschaft ließ mehrere prähistorische Kammer- 
gräber auf Knboia untersuchen. Diese Gräber 
erhalten eine hohe Wichtigkeit dadurch, dafs 
ihre Form sowohl, die eine runde oder trupezoide 
Kammer enthält, als auch die Beigaben Hache 
diinkelhrnnne Schalen mit eingeritzten und weiß 
gefüllten Ornamenten, Beziehungen zu Kypros 
und »len Kykladen bezeugen. 

8. Naurus. Klon Stephano« entdeckte auch 
auf dieser Insel eine prähistorische Nekropole. 

9. Ltrkas. Die Ausgrabungen auf Levkas 
setzte Dörpfeld an den bereits voriges Jahr in 
Angriff genommenen Punkten fort. Wichtig war 
die Untersuchung von 4 kreisrunden Grabstellen, 
innerhalb deren die Leichen in Schachtgräbern 
beigesetzt waren. Eine fünfte Stelle wurde kurz 
vor Beendigung der Grabungen erkannt. Die 
Kleinfunde ergehen für die Datierung die neo- 
lithische und vormy konische Zeit. 

10. Knossos. Im Westen und Osten des Palastes 
grub Evans an den schon im vorigen Jahre ent- 
deckten Gebäudeanlagen weiter, deren Anordnung 
und Bedeutung nun allmählich klarer wird und 
für die Kulturgeschichte an Wichtigkeit gewinut. 
Unter den Funden befindet »ich ein Löwenkopf 
aus Steatit. dessen Augen aus Bcrgkrystall be- 
stehen. ferner silberne Gefäße. Eine Tonvase 
zeigt ein Ornament von PupyruspHanxeit. 



11. Phaiato *. Die Italiener hatten sich für 
dies Jahr zur Aufgabe gestellt, die bereits aus- 
gegrabenen Teile neu aufzunehineu und zu unter- 
suchen. Bei diesen Arbeiten wurde bei »1er An- 
legung von Versuchaschächten im Gebiete des 
Palastes nicht nur der ältere, darunter einst be- 
findliche Palast genauer erkannt, sondern noch 
tiefer kamen »lie Reste von Hausern der neo- 
lithisehen Zeit zu Tage. Im Nordosten des Palast»** 
wurde ein bis dahin noch unbekannter Flügel »les 
Palastes entdeckt. uti»l in einem von dessen Räumen 
fand man einen Diskos aus Terrakotta, der auf 
beiden Seiten mit einer Inschrift von 240 Zeichen 
in kretischer Schrift bedeckt ist, deren einzelne 
Zeichen mittels Stempeln eingedrückt sind. 

12. Modilos. Die zuerst wegen darüber 
lagernder sehr junger Kultursidiichten wenig ver- 
sprühenden G rahmigen »les Amerikaners Seager 
auf der kleineu kretischen Insel Mochte* waren 
von hohem Erfolge gekrönt. Nicht nur dafs der 
Forscher eine Landstadt ganz ähnlich der von 
ihm im Vorjahre auf der benachbarten Insel 
Psvra (vgl. „Memnon“ II, 5.99) entdeckten blos- 
legte, solidem er fand auch 24 (»rüber der ältesten 
minoischen Zeit, die reiche Beigaben enthielten. 
Mehrere gohlene Nadeln haben als Knopf die 
Darstellung von Blüten. Anf einem Goldreifen 
sind zwei Augen abgebildet, auf anderen Tier- 
kämpfe oder Ornamente. Von größter Bedeutung 
für die Geschichte »les Kultes ist ein goldener 
Ring, «lernen Platte graviert ist. Die Darstellung 
zeigt ein Schiff mil Drachenkopf. Auf dem Schiffe 
befindet »ich eine Fra«, die einen hohen Gegen- 
stand emporhält, ferner ein viereckiger Altar, 
aus »lern ein Baum in die Höhe steigt Am 
Hinterteile des Schiffes sieht man »las Tor des 
Heiligtums. Außerdem wurden zahlreiche Vasen 
aus Alabaster und knntem Marmor gefunden, 
von denen Maler Gilleron (Athen) getreue Nach- 
bildungen in Gips mit Bemalung fertigte. 

b) Hellas. 

13. Kephuloicryssos. Dem griechischen Archäo- 
logen Sotyriadis gelang es, bei Kcphnlmcryssos 
einen sehr alten Tempel »ler Aphrodite aiiszu- 
graben, in dem er auch eine Anzahl kleiner Stand- 
bilder «ler Göttin fand. 

14. Eine antike Bcgräbnisstelle wurde bei 
lihilsomt in Boiotien entdeckt. Einzelne Gräber 
reichen bis in das G. vorchristliche Jahrhundert 
und enthielten außer Aryballen und Terrakotta- 
figuren auch rhodische Amphoren. Ferner fand 
man einen gut erhaltenen Sileu, ein»*« Reiter 
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uml einen Dreifuß ans Bronze, .sowie Stucke 
einer Silberschale. Andere (irftber gehören dem 
4 — 8. Jahrhundert an, und in ihnen fanden sieh 
zahlreiche Tauagrafiguren. 

15. Korinth. Auch dieses Jahr haben die 
Ausgrabungen der Amerikaner wichtige topo- 
graphische Ergebnisse geliefert, so dafs sich 
das antike Stadtbild immer deutlicher und voll- 
ständiger entrollt. Doch sind auch bereits starke 
Meinungsverschiedenheiten zwischen den Ameri- 
kanern und dem griechischen Archäologen Skias 
um die Lage der Agora entstanden. 

10. Bei Komhothrkra wurde liei (• rahmigen 
des Kais. Deutschen Archäol. Instituts ein dem 
5. Jahrh. ungehöriger Tempel der Artemis, ein 
dorischer Periptems, entdeckt. Zahlreiche Archi- 
tektnrreste dieses Tempels aus Foros fanden sich 
in der Nähe in einer Zisterne. Die Kleinfunde 
enthalten sehr viele Bronzen, darunter Stiere, 
ein liegender Widder, Armbänder, Hinge. Nadeln 
und zwei Spiegel. Weiter wurden BleiHgürclien 
gefunden, ebenso Terrakottafiguren und viele 
Vasen , die denen von Olympia und Elis »ehr 
ähnlich sind. 

17. Nahe hei Monemwana wurde in einem 
(»rnbe eine Terrakottastatuette gefunden, die 
eiuige Ähnlichkeiten mit der Aphrodite von 
Milo aufweist. Man hoffte diese Statuette zur 
Ergänzung der von Milo benutzen zu können. 
Stall wies aber in der 'Btptjfitplg ttffyntokoyu tq 
nach, dafs zwischen beiden Werken zwar Ähnlich- 
keiten, aber auch große Unterschiede in der 
Haltung usw. bestehen. Die Statuette kam iu 
das Keilt rikou- Museum zu Athen. 

18. Sunion. Seit 11)06 unternahm StaT* 
(•rahmigen und Untersuchungen im Tempel - 
bezirke von Sunion, die schon manche künst- 
lerisch und historisch wichtige Funde zu Tage 
brachten. Vom Hafen bi« zum Tempel zog 
sich eine Straße, an der Häuserreste freigelegt 
wurden. Anf einem Hügel in der Nähe fand 
Stafs in diesem Jahre den (»ruiidrir» eines sehr 
alten kleinen templum in nntis. leider enthält 
die in situ gefundene Basis der Kultsfatuc keine 
Inschrift, »o dafs die Oottheit, der der Tempel 
geweiht war, nicht bestimmt werden kann. 

11). Sparta. Die englische Schule zu Athen 
setzte ihre (i rahmigen in Alt-Sparta und aui 
Heiligtum« der Artemis Orthia fort. Auch hier 
wurden zahlreiche bangeschichtlich , historisch 
und topographisch wichtige Entdeckungen ge- 
macht. Der Tempel der Artemis Orthia zeigt 
noch die älteste, dem my keltischen Palaste 



ähnliche Bauart , Lehmziegelwände mit Holz- 
Verstrebungen auf einer Unterlage roher Steine 
und hßlzerne Säulen. Die Kleinfnnde waren so 
zahlreich, dafs ihnen in dem Ia>kal-Museum zwei 
besondere Zimmer eingerftnmt werden mufsten. 
Die keramischen Funde reichen vom ältesten 
geometrischen Stile bis in das 4. Jahrhundert. 

20. Jtetos. Zwei wichtige Funde wurden von 
der „ ecole fmn?ni*e u auf Delos gemaeht. Der 
eine ist ein Bronze -Belief aus hellenistischer 
Zeit und stellt ein Opfer für Hekate dar. Der 
andere ist ein Bilingue in griechischer und 
uiinäo - sahäiseher Sprache. Sie berichtet von 
Handelsbeziehungen zn Sttdarabien und dem Im- 
porte von Weihrauch und anderen Spezereien. 
Ulermoiit-tianneau datiert sie in das 2. vor- 
ch ri «tl i che Jahrhuu dert . 

21. Amorgon, Auf dieser Insel wurde eine 
kulturgeschichtlich sehr wichtige und mehr als 
100 Zeilen umfassende Inschrift gefunden und 
in das Museum zu Athen gebracht. Es handelt 
sieh um eine Stiftung von 2000 Drachmen, die 
ein reicher und vornehmer Bürger machte, damit 
für seinen verstorbenen Sohn Aleximaehos jährlich 
zur Erinnerung Opferfeste und Spiele veranstaltet 
werden. Die sehr eingehenden Bestimmungen 
gehen viele Aufschlüsse über Hypotheken wesen, 
Darlehen usw., sowie über die Anordnung der- 
artiger Spiele. 

22. Lemnor. Die tyrheninche Inschriftenstele 
von Lcmnos, die lange als verloren galt, hat sieh 
im Besitze des Herrn Apostolides wieder gefunden 
und wurde von diesem dem Museum zu Athen 
geschenkt (Vgl. Athen. Mitteil. P.HK I und II). 

23. Milet und Dötgmai. Direktor Th. Wiegand 
hat in den Abhandlungen der Kgl. Prenß. Akad. 
d. Wien, mit dem sechsten vorläufigen Berichte 
die Ergebnisse dieser deutschen (irabnngen all- 
gemeiner zugänglich und verwertbar gemacht. 

24. Ephesos. Uber die Erfolg«* der öster- 
reichischen Ausgrabungen hat Heberdey in den 
Jahresheften des Österreichischen Instituts be- 
richtet. Besonder» wichtig ist die Auffindung 
eines achteckigen Baues mit Reliefplatten östlich 
der Bibliothek (54- 50 n. Uhr.), einer an das 
Theater anschließenden Halle mit Inschriften, die 
noch weit in byzantinische Zeit reichen, eines 
hellenistischen Rundbaues aus der Zeit des König-. 
Lysiinaehos und der größten bekannten alt- 
cliristlichen Kirche, der Marienkirche. So ge- 
winnen wir immer neue wertvolle Einblicke iu 
das Entstehen nnd die Wandlungen der antiken 
Städtebilder. 

2T 
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[I. Kypros. 

Obwohl auf der In.se! Kypros schon lange 
keine systematischen Ausgrabungen stattfanden, 
kommen doch immer wieder wertvolle nene 
Funde zu Tage. Dieses Jahr w’ar besonders 
reich an wichtigen Inschriften. 

2f>. Kuklia. Hei Kuklia = Alt -Paphos wurde 
auf einem Gartengrundstück die beifolgende phö- 
nikische Inschrift gefunden , von der Herr Prof. 
Konstantinidis zu l^evkosia Abklatsche an Herrn 
Prof. Enting und mich sandte, und wozu mir Herr 
Prof. Euting folgende Erklärungen schrieb: 




P Inschrift : 



| r-' Jat rhrcT -i 3. 

?ee r-rex 4. 
rzbr.'z rx 5. 

Übersetzung: 

1 (Ich N. N. habe erbaut | 

2. dieses Heiligtum 

3. . . und habe gemilcht | diese Bildsäule?! 

4. [der| Astoret von Pnph[-i?| 

5. auch ein Gewandhaus!?) 

Die Inschrift ist trotz ihrer fragmentarischen 
Erhaltung doch «ehr interessant wegen der sicheren 
Erwähnung der PE TTTE? — der Aitorct ron 
PaphffJ . 

In Zeile 2 ist wahrscheinlich zu ri“ ~n 
.das Heiligtum“ zu ergänzen, das nachfolgende 
k wohl zu dem nachgesetzten Demonstrativ- 
pronomen t* dieses“: also „dieses Heiligtum". 
Man vergleiche die sog. ö. maltesische Inschrift 
von der Insel Goxzo (= O. I. Jfem. 1, 132). 



Zeile 3. Von dem ersten Buchstaben ist nur 
der Kopf erhalten: es kann demnach ltalefh oder 
lirtrh. zur Not auch Koph, gemeint sein. Das 
nachfolgende pbrE ist wohl 1. Pers. Perf. „ich 
habe gemacht“. Am Schlaft der Zeile ist zu 
vermuten [r"*8« J, d. h. das Akkusativzeichen. 

Zeile 4 enthält den hier zum ersten Mal ver- 
kommenden phönikischen Namen der Aphrodite 
von Paphos ?ee r-rrr „Astoret Paph“, wobei 
ich unentschieden lassen mnfs. oh der phönikische 
Stadtname für Paphos mit den zwei Konsonanten 
rE abgeschlossen, oder ob etwa noch eine Endung 
anzuhängen ist. 

Zeile 5. Die zwei ersten Zeichen können 
ss . . oder r» . . sein. Schwierigkeiten bereitet 
mir das letzte Wort rshrra. Im biblisch Hebräi- 
schen (in der (Jeschichte des Simson und der 
Dclilah Judic. lf», 13. 19) kommt der Plural vor 
in der Bedeutung „Haarflechten. Zöpfe“. Diese 
Bedeutung will aber wenig hier passen. Eber 
könnte man denken, dafs damit etwas ähnliches 
gemeint ist, wie die Esra 1.9 vorkommende 
maskuline Plural form desselben Substantivums: 
c-E^ni. Da w'erden unter den von Cyrtw an 
die nach Jerusalem zu rück kehrenden Juden ab- 
gegebenen Gerätschaften , welche aus Xelm- 
kadnezars Tempelmub zu Jenisalem stammten, 
unter anderem auch 29 Mnrhalaphim < „Schlacht - 
messer“) aufgeführt. Eine dritte Möglichkeit 
böte sich endlich, wenn man au die P'E*sr 
„Feierkleider“ denken dürfte, und rsbriB als Sub- 
stantivuni Singulari* fassen wollte im Sinne von 
„Gewandhaus“, in welchem die für festliche 
Kultus- Handlungen bestimmten Gewänder anf- 
he wahrt wurden. Es wärt» dies ein Seitenstück 
zu der nnpb^ 2. Könige 10. 22, wo es von dem 
König Jehu heißt < nachdem er arglistig zu einem 
großen Opferfest für den Baal eingeladeu hatte): 
„Und er sprach zu dem, der über das Gewandhaus 
gesetzt (nnr^s) w’ar: Schaffe heraus die Gewänder 
für alle Verehrer des Baal; da schaffte er ihnen 
die Gewänder heraus“. 

Straßhurg, 29. III. tIB. J. Euting. 

Die Inschrift ist jetzt im Museum zu Lev- 
kosia. 

26. Mir seihst zeigte zu Kuklia am K. Sep- 
tember PN is ein moliaruedainsclier Einwohner des 
Ortes im Hofe seines Hauses eine griechische 
Inschrift, von der er erzählte, er habe sie noch 
nicht lange bei einem Umbaue in den Funda- 
menten des Hauses gefunden. Diese Inschrift 
lautet : 
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f . I j'frfXhiElTHI llA'blA I 
( KJYHPIUX To KOI XON 
XEIKAPIOX h WATE PA 
MOKA IIOA E£2S 

raxo h kt hx ASftPjoz 
KYl'KHKlAS XAMX 

Auch in orthographischer Beziehung: bietet 
die«; Inschrift manche« Interessante. 

27. Ktjthraia. Zu einer nmleren phönikischen 
Inschrift war Herr Prof. Kutin# so liebenswürdig 
mir folgendes zu schreiben: 

Pie vierzeilige phünikische Inschrift hei Hat/io t 
Dhuitrianos in KtfUiraia , auf t’ypern gefunden, 
ist sehr verstümmelt auf allen vier Seiten, und 
läfst sieh darum nur unvollständig entziffern. 
Pie Schrift weist einige altertümliche Können 
auf. so besonders in Zeile 4 ein ganz altes, aber 
sicheres Koph. Auch das Jod in Zeile, 5 gehört 
noch einer früheren Zeit an. Nicht sicher hin 
ich in Zeile 2 über die zwei zackigen Buchstaben, 
welche in Anbetracht des dachen Mem < Zeile 3) 
nicht wohl Schin sein können; ich vermute in 
ihnen eher zwei steil gestellte Zajin. 



Breite 13 «in. Hube 16,5 cm, 

Umschrift: j 

r rr 

. . . t et . . . 2. 
• • • F* ‘ «n 8. 

> t v 

. . . “-7 cin^a ... 4. 
. . . *xs . . . 5. 



Übersetzung: 



2. ... Gold (?) . . . 

3. . . . jener König . . . 

4. . . . heiliger Bezirk (?) von Kitr . . . 

5. . . . denn nicht ist . . . 

Zeile 2. Wenn, wie ich annehmc, hier te 
zu lesen ist, so kann wohl nur von einem Weih* 
geschenk in Gold die Rede gewesen sein; wir 
hätten dann in dein Worte te (biblisch nicht 
selten) eine weitere Bezeichnung für »Gold“ 
neben dem schon aus Idalion 2, l bekannten 

r™- 

In Zeile 3 ist die Lesung xn “fb'a durchaus 
sicher „ jener König". Ähnlich, ohne Artikel, 
tlndet sich in der Kscbmunezer-Insckrift Zeile 11 
xn r(r)b , ~ , 2 . Kür das unmittelbar Vorausgehende 
und für das Nachfolgende können nur vage Ver- 
mutungen aufgestellt werden. Ks könnte da ge- 
standen haben: - Eit xrr sx „ob selbiger 
ein Köuig ist, oder . . oder auch: “{bc ox 
(r-POrr* 2 X) xn „die Mutter jenes Königs 

Amatosir(?) t Amatastorct ?)“. 

Schwierig ist Zeile 4. Poch scheint mir — 
trotz der Annahme von a = griechisches & 
in iap die phönikische Form des Ortsnamens 
Kv&yfuic enthalten zu sein. Diesem Kigenuamen 
geht voraus ein unsicheres D"UT3, entweder 
„heiliger Bezirk“ oder „aus dem Heiligtum“. 

In Zeile 5 ist die Lesung “Kr klar. Piese 
Buchstabengruppe kommt ^abgesehen von dem 
unerklärten r.“Kr in Abu Simbel 1, l), noch 
meiner Krinncruug. freistehend nur in der In- 
schrift des Kschmunezer Zeile 5 vor: “X r „denn 
nicht ist“. 

Straßburg i. E., IC. Pez. 190B. .1. Eutiug. 

28. Fenier .wurde ebenda hei Hagia* Dimi- 
trinnox in Ktjthraia eine andere Inschrift ge- 
funden, über die Herr Professor Meister mir 
frenndlichst folgendes mitteilte: Pas Fragment 

stammt von einer Weihinschrift auf «iuer Statuen- 
basis. Zwei Zeilen sind erhalten: die obere ist 
im Syllahar geschneiten von rechts nach links: 
ro i ko ne = fotxwr. Pas ist der Rest eines 
Genetiv«; beispielsweise könnte man ergänzen 
j’Ovuati 'OraatJ Foixmv fovilhjXh oder xtctiihjxt]. 
Pie untere Zeile ist im griechischen Alphabete 
von links nach rechts geschrieben und enthält 
den Rest der Künstlerinschrift: .... fa oitt. 
Voran ging der Name mit dem Vaternamen, 
nach taoin folgte wahrscheinlich das Kthuikon. 

Leipzig, 11. XII. OH. H. Meister. 
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20. Chryßorointisna. |h»r Abt des Klosters 
h'ikkti machte mich ferner auf zwei epichoriache 
Inschriften aufmerksam, die zu beiden Seiten 
des Einganges einer kleinen Kirche nahe dem 
Kloster Chrgnorotatiana eingemauert sind. Diese 
beiden Inschriften sind zwar schon publiziert 
(Meister: Kpichorische Inschriften), da ich alter 
etwas mehr, als bereits publiziert, erkennen 
konnte, schrieb ich sie ah und setze sie wenigstens 
hierher: 



IfHX 
XXHfflM 

_L 

t I W//7M 

1 X^!r^%mzkXi\lX 




kt?+Fir mn 



irrrm a y? t 

Jtryntfifriy' 

WXTXXirf- T 



1(0. hfalion. Herr I. h. IltgiotiKVt]^ besprach 
in iler 4*wvfj rgg Empor vom H./H». Januar 1000 
vier < Jrabinschriften aus Idalion, die in frühe 
ptoleraäische Zeit geboren. Sie sind durch die 
teilweise nuortliographiache Schreibung für unsere 
Kenntnis über die Aussprache des Griechischen in 
jener Zeit sehr wichtig und seien darum hierher- 
gesetzt. 



1. [EY'PjlHtXYXE 
JXPHXTJE XEPE 

2. APKHIIIJH 
XPH2T.it 
X EPA I 



3. EYI YXH2 
EPEXPETU2 

4. 202IIIHE 
XPHXTE 
X AtPE 



III. KlHnasim. 



31. Sämann. Macrid.v Bey setzte mit Mittelu 
des osnmnischen Museums und der Berliuer vorder- 
asiatischen Gesellschaft seine Ausgrabungen fort 
und entdeckte noch eine zweite Fundstelle, die 
wichtige Kleinfunde. Terrakotten, bis jetzt lieferte 
(vgl. Bericht 27 in Metnüou II, 1). 



32. Soktachegiizü. Garstang grub in Saktnrhe- 
gbzu, nördlich von Aleppo, westlich von Aintab. 
und entdeckte einen liettitiscben Tempel. Die 
Sknlptnreu weisen auf hettitische Künstler bereit« 
unter assyrischem Einflüsse, also wahrscheinlich 
auf das 8. Jahrh. v. Chr. hin. Die dargestellten 
Motive sind mannigfach. Da« Haupttor ist mit 
Lowe» und Figuren geschmückt, die ans mensch- 
lichen nnd tierischen Bestandteilen komponiert 
sind. Ferner fand G. Reliefs des Königs in Be- 
gleitung seiner Hofbeamten und seines Falkners, 
oder hei Tische sitzend. Sehr wichtig ist der 
Fund einer runden Scheibe, in deren Mitte sich 
der Halbmond uud ein «echsittrahliger Steni be- 
finden. Die im Innern des Baues gefundenen 
Schichten von Gefäßscherben reichen bis 30 m 
und bis in neolithische Zeit hinab. Wichtig ist, 
dafs manche dieser Scherben Verwandtschaft mit 
einigen Gattungen der auf Kreta in Knossos go- 
fuudenen zeigen. 

38. Bei Emir-Ghazi und Arimimn. 24 Stunden 
von Konia gelegen, setzte Ramsav den Spaten zu 
weiteren Untersuchungen an, nachdem er bereits 
11*07 bei Hinhirkilime in der gleichen Gegend ge- 
legentlich der Erforschung byzantinischer Bauten 
mehrere hettitische Inschriften gefunden hatte. 

34. Wichtige Inschriftenfunde machte die 
Expedition der Uornell -Universität. 19 In- 
schriften wurden in das hettitische Corpus auf- 
genuiniuen, die teils neu sind, teils wesentlich 
erweitert werden konnten. Letzteres trifft z. B. 
auf die Inschrift von Kart i lturun zu, in deren 
Nfthe eine zweite nen gefunden wurde. Auch 
«las Relief und die Inschrift von Icrix wurdet» 
untersucht, doch konnte später Dr. 11. Grothe ge- 
nauere Aufnahmen und Abklatsche davon nehmen 
(vgl. Beiträge zur Kenntnis des Orients, Bd. VI). 
Vervollständigt wurde die Insehrift von Güruu 
am Tokhmn-Su, neu gefundene Inschriften hei 
MeUtene, Asmnjik, Egltriköj, Tekir, Kötü -kah 
uud Jßbegnk. Zu Itoghazköj wurde ein Ab- 
klatsch der Inschrift genommen. 



IV. Yordera»ieii. 

a» Mesopotamien. 

35. dmr. Die letzten Unternehmuugeu 
Andraes. über die er in lieft 3<» und 38 der 
Mitteilungen der deutschen Orient -Gesellschaft 
berichtete, galten vornehmlich der Aufhellung des 
Stadtbildes. Die große Stadtmauer im Westen 
zeigt vier Bauperioden, die von 1300 — (SOU V.Chr. 
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zu datieren sind. Es war eine Doppelmatier, 
deren Kotiere auf m vier Tore, die innere 
auf 1100 m, die aufgedeckt wurden, nur zwei 
Tore, aber 29 Türme aufweiat. Im Innern der 
Stadt wurden zahlreiche Privathlnser, sowohl der 
assyrischen als der part bischen Zeit entdeckt. 
Von dem Baue der Stadtmauer berichtet eine 
kastenförmige Alabasterurkunde Salmanossars II. 
Viele andere Inschriften in assyrischer und ara- 
mäischer Sprache wurden gefunden. Von be- 
sonderer Wichtigkeit ist eine von Sin-sar-iskun, 
weil aus ihr hervorgeht, dafs sich auch iu Assnr 
ein Nebo- Tempel befand. Der große Tmfang 
dieses Tempels, Teile des Ziegelpflasters, eine 
große Türanlage, sowie ein Stück eines postameut- 
artigen Stufenbaues konnten festgestellt werden. 
In Heft 3 8 der Deutschen Orient - Gesellschaft 
konnte bereits ein Gruudrifs des Tempels und 
mehrere Photographien der hestehendeu Teile ver- 
öffentlicht werden. Weiter wurden mehrere Orfther 
aufgedeckt, darunter mehrere altere Terrakotta- 
Wannensarkophage und eine parthische Ziegel- 
gruft. Neben den Inschriften und kupfernen Ge- 
fäßen bietet unter den Kleinfnnden besonderes 
Interesse ein emailliertes Terrakotta- Belief, das 
einen Adornnten darstellt. Seine Tniebt ist 
anderer Art, als sonst auf assyrischen Beliefs, 
stimmt aber genau mit der überein, welche die 
Retenu auf ägyptischen Darstellungen trugen. 

;«i. Babi/lvu. Auch in Babylon haben die 
letzten Grabungen wieder wichtiges topographi- 
sches Material geliefert, so wurde an der Sacht» 
eine Quaimauer mit Podest und Ikiotanlagestelle 
gefunden. Ein Ziegel enthält eine dracAfie 
Maner* Inschrift Nabopolassars. In dem Huinen- 
hftgel Merkes wurden Versuchsgräben und Löcher 
angelegt, die drei Schichten Privathäuser, die 
untersten durch etwa Ij iu hohen Sc hutt von den 
beiden oberen getrennt, und Gräber verschiedener 
Art, darunter auch eine gemauerte Gruft zu Tage 
förderten. 

An Grabbeigaben fanden sich Gefäße. Ohr- und 
Fußringe, Perlen und Siegelzylinder. Außerdem 
wurden iu allen Schichten Tontafeln gefunden, 
die eine Datierung der Schichten gewähren. Au 
einer Stelle stammen die Tafeln aus den Zeiten 
Mardukapaliddinas (II.?), Melisichus (II.?) und 
Relnadiusums, an einer anderen von Kudur-Bel, 
Kadasman-Turgu und Kadasman - Bel , an einer 
dritten von Samnuditana , Ammiditana und Sam- 
suiluna. 

37. Eine siebenmonat liehe Forschungsreise* 
haben 1907 — 8 Prof. Surre und Dr. Herzfeld 



unternommen. Sie besuchten besonders die Stellen 
antiker Städte aus sassanidischer, byzantinischer 
und islamischer Zeit, so Samarra und hlrsiphou 
im Gebiete des Tigris und Uossafa und Rngga 
im Euphratgebiet. In Massai untersuchten die 
Herren sowohl islamische Bauten, als christlich- 
m i 1 1 elal t erliche K i rohen. 

b) Persien. 

3s. Susa. J. de Morgan ist bei 28 m Tiefe 
anf Grundwasser und auf Teile der ältesten Stadt 
geraten. Er selbst datiert diese Schichten wohl 
zu hoch, nämlich auf 5000 v. Ohr., ein gewaltig 
hohes Alter besitzen sie aber gewifs. Vor den 
Mauern der Stadt wurden etwa 500 Gräber auf- 
gedeckt, die sehr interessante Beigaben enthalten. 
Es sind bemalte Vasen, kupferne Geräte, Stoff- 
reste und Schminken. Über dieser Schicht ist 
eine andere, und zwar protoelamitische. in der 
der Grundrifs eine« Tempels freigelegt wurde, 
der wahrscheinlich auf Karihu-sa-Susinak, einen 
Geistlichen hohen Ranges, zurückgeht. Auch 
seine Statue aus weißem Kalkstein, die leider 
ohne Kopf ist, wurde nufgefunden. Die Klein* 
funde gelangten in über 100 Kisten in den 
Louvre. 

c) Syrien und Palästina. 

39. Jericho. Über diese Ausgrabungen, worüber 
Herr Prof. Sellin bereits in .Mcmnon“ I, 2 selbst 
berichtete, bringt das 39. Heft der Mitteilungen 
der deutschen ( trient-Geaellsrhaft neuerdings Nach- 
richten; zwei von Dr. Langenegger gezeichnete 
Pläne, sowie zahlreiche photographische Auf- 
nahmen gehen ein vortreffliches Bild dieser Unter- 
nehmung. Im Innern des Ausgrahuugsgebietcs 
konnten mehrere Häuser ans kanaanitisclier und 
darüber aus israelitischer Zeit aufgedeckt werden. 
Die obersten Schichten gehen teilweise bis in 
hyzautinischc und arabische Zeit. Auch die Stadt- 
mauer wurde an zwei Stellen freigelegt und so 
weit verfolgt, dafs man bereits den ganzen Stadt- 
umfang ermessen kann. Auch in der Keramik 
heben sich scharf pine ältere kaiiaanirisclie und 
eine jüngere israelitische Gattung voneinander 
ab. Der kanuaii irischen Schicht gehört schwarze 
und rote polierte Ware an, ferner Vasen mit 
Mattmalerei, wobei auf hellem < 1 runde lila und 
braune Strichgruppen sitzen, die aber noch kein 
eigentliches Ornament bilden. Iu der israelitischen 
Schicht tritt kyprischer Einfltifs und direkter 
Import von Kypros stark hervor. 
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40. (iezrr. Die Ausgrabungen von 19BR waren 
besonder* reich an Kleinfunden. Mucalister be- 
richtete darüber im Palestine Exploration 
Fund. Sehr wichtig ist ein elfenbeinerne« Pec- 
t orale, das einen den Toth anbetenden ägypt. 
König und die Uartouche Mercmptahs aufweist. 
Dieser König hat. wie aus Ägyptischen Inschrift- 
fnnden hervorgeht, einst Gezer erobert Auch 
mehrere Votivalt äre, auf denen Reigentänze n. a. 
gezeichnet sind, wurden gefunden, ebenso wie 
das Modell eines Bootes au« Terrakotta. Von 
topographiaeher und kulturgeschichtlicher Be- 
dentiing ist eil» Tunnel, der iu eine große 
Kummer, wohl ein Quetlhans, führt. Der Ein- 
gang ist gewölbt und zeigt eine Höhe von 
23 Fuß bei einer Breite von 10 Fuß. Diese An- 
lage scheint sehr alt zu sein, denn die in dein 
Schotte, mit dem er einst ganz verschüttet 
wurde, sich findenden Seherhen reichen bis in 
die Anmrnazeit hinauf. 

41. Samaria - Sebante Hier haben die Ameri- 
kaner Ausgrabungen begonnen, die die Stadt des 
ersten vorchristlichen Jahrhunderts vorläufig auf- 
deckten. Das Unternehmen soll in die unteren, 
viel Älteren Schichten fortgesetzt werden. 

42. Xnhlu* in Sa marin. Prof, finster erhielt 
hier mehrere samaritanische Texte zum Geschenk, 
von denen er einen als den im 2. vorchristlichen 
Jahrhundert niedcrgeschriebeneu Text den Huche« 
Josua in snmaritanisch- aramäischer Sprache er- 
kannte. 

d) Arabien. 

43. Sehr reich waren die epigrnphischeu Er- 
folge der Patres Jan wen und Savignac. Von 
der Reife, die sich von Jrrutalem bis Mtdain- 
Saleh erstreckte, brachten sie heim: 20t nnba- 
täische Inschriften und Gratttti. 34 miuftische 
und likjanisrhe Inschriften, ISO taroudenische 
(»rafitti, 5 arabische und 1 türkische Inschrift. 



V. Tiirkestan. 

44 S. Exc. Salemnii < Petersburg) berichtet, 
dafs ungefähr 00 Werst von Samarkand ent- 
fernt die Reste mehrerer Terrakotta -Sarkophage 
mit Reliefs gefunden wurden. Auf jedem Sarko- 
phage sind 4 Paare (ein .Mann und eine Frau», 
jedes Paar in einem Rogen stehend, dargestellt. 
Sie tragen verschiedenartigen Kopfputz und 
werden als Darstellungen der 4 Stände anf- 
gefafst. Jetzt sind diese Sarkophage iiu Besitze 



den Ingenieur -Oberst Kastalski: sie sollen dem- 
nächst publiziert werden. Ferner ist einiges 
von den geheimen Schriften der Sekte Ali-ilähi 
entdeckt worden. Außerdem befinden sich im 
Museum von Samarkand 2 Schalen mit sy risch - 
umnichäischeu Inschriften, und 2 andere ähnliche 
sind noch in Privatbesitz. 

VI. Mittelasien. 

45. Turf an. Prof, (irüuwedel und v. Le Cuq 
hatten aus Turf an Texte niitgehraclit, die in 
Hraliiuisclirift geschrieben und in loch arischer 
Sprache abgefnfst sind. Diese Sprache der Indo- 
skythen, die inan bis jetzt für mongolisch oder 
türkisch hielt, wurde auf (»rund eingehender 
Untersuchungen von den Herren Sieg und Riegling 
als arisch erkannt, und sogar zwei Mundarten 
konnten festgestellt werden. 

4(5. Viele wissenschaftlich bedeutende Funde 
hat der Forscher Dr. Stein zu verzeichnen. Von 
Anii aufbrecheiid laud er im Gebiete der großen 
Schnee berge an der Wasserscheide zwischen dem 
Snliho und Tun * Ifuaufj die Reste einer An- 
siedlung. die nach den Kleinfunden als um 1200 
oder 1300 n. l 'lir. zuletzt bewohnt datiert werden 
konnte. 

Danach wandte er sich dem Tale des Tati- 
Flusse» zu. wo er zahlreiche alte buddhistische 
Tempel fand, in denen sich gut erhaltene bud- 
dhistische Fresken des 8. — 12. Jahrhunderts er- 
halten haben und deutlich indischen Eintlufs 
zeigen. Dann untersuchte er bei Kiajiiktcan das 
Tor der großen Mauer, wobei er durch Entdeckung 
einer älteren Lehmmauer einige topographische 
Rätsel lösen konnte. Im Gebiete von Khotan 
fand er die Trümmer eines sehr großen bud- 
dhistischen Tempels, in Karaiar Gemälde und 
Skulpturen, die gräco- buddhistischen Eintlufs 
zeigen, und in einem alten Wachtturme bei 
Masntaif Schriftstücke auf Holz und Papier ans 
dem 8. und 11. Jahrhundert, die in indischer, 
chinesischer und tibetanischer Sprache verfafst 
sind. Stein selbst berichtete Über seine Unter- 
nehmungen in einem Briefe vom 15. Juli 1908 
an da« „Geographical Journal*’. 

47. Sven Hedin berichtet iu „Harpe rs Monthly 
Magazine* 4 über seine vor kurzem beendigte 
tibetanische Reise, auf der er auch als erster 
Europäer an die (Quellen des Indus gelangte. 
Von seiner hauptsächlich geographischen For- 
schungen geltenden Reise durch Tibet brachte 
er ein reiches kartographisches Material aus zum 
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Teil noch gar nicht oder nur wenig erforschten 
({egenden mit. Auch für die neuere Ethnographie 
hat er wertvolles Material gesammelt. 

VII. Birma. 

48. Die englische Regierung ließ über 500 
alte buddhistische Tempel untersuchen, um sie 
vor weiterem Verfalle zu beschützen. Dabei fand 
man. dafs der Buddhismus schon viel früher, als 
man bisher annahm in Birma Eingang fand. In 
den Ruinen des größten dieser Tempel. Petleikpnya. 
entdeckte man einen gewölbten Torgang, an 
dessen Wanden sich innen und außen lange 
Doppelreihen von Reliefplatten befinden, die 
.Szenen aus dem [.eben und der Seelenwrandernng 
Buddhas darstellen. 

VITl. Ägypten. 

40. Abmir. Nach dem ersten Berichte in 
M. D. O. G. :« ließ Borchardt in M. D. 0. G. 37 
einen weiteren folgen (vergl. auch Memnoii II, 

1 % Nr. 36 u. (). L. Z Sept. 1906 Nr. *245). 

Die einzelnen Funde sind baugeschiehtlich, 
religionsgesehicbtlich und historiseh von der 
größten Bedeutung. Im Totentempel des Sahu- 
Ria fanden sich die Ältesten Beispiele von Palmen* 
und Papyrus-Säulen, weiter an den zur Pyramide 
der Königin gehörigen Eingängen eine Art von 
Sistrum- Säulen, die daran erinnern, dafs später 
diese Säulengattung nur in Tempeln weiblicher 
Gottheiten, besonders der Hathor, Verwendung 
fanden. Für die religiöse Kunst wichtig ist, 
dafs hier das älteste Beispiel der Sonnenscheiln; 
mit den beiden l'räus-Schlangen gefunden wurde, 
sowie Reliefs, die Saliu-Ria bei der Verehrung 
der Götter zeigen oder Opferszeiien darstellen. 
in deren einer eine Göttin den Opferrindern die 
Angen schminkt. Andere Reliefs zeigen den 
König in den liitcrlmltungen des täglichen Bebens 
oder im Kriege mit Asiaten und Libyern, darunter 
befindet sich die große Darstellung einer See- 
schlacht. Ferner geht ans den Funden hervor, 
dafs einige Zeit lang mit Sahn- Ria zusammen 
bereits auch sein Nachfolger Nefer-er-ke-Ria mit- 
regierte. Von kulturgeschichtlicher Wichtigkeit 
ist die Auffindung einer etwa 40() m langen 
Wasserleitung mit kupfernen Rohren und einem 
kegelförmigen Ablaßventile. Der Totentempel 
war als Heiligtum bis um 600 v. Chr. in Gebrauch. 

50. Memphis. Flinders Petrie hat in Mrmphi» 
Ausgrabungen großen Stiles begonnen. Er bat 

nennten. Md. II. 



bereits den Tempel des Ptah gefunden, von dem 
schon ein gut Stück des Grundrisses kenntlich 
ist. Fast noch wichtiger dürfte die Auffindung 
des Fremden Viertels der Stadt sein. In diesem 
Stadtteile fanden sich ziemlich viele Porträtköpfe 
aus Terrakotta, die Angehörig«* der verschiedenen 
hier angesiedelten Völker darstellen und für die 
Ethnologie von großem Interesse zu werden ver- 
sprechen. 

51. Abydo*. Hier hat Gnrstang gegraben. 
In einem der Hykxoszeit Angehörigen Grabe fand 
er entschieden nicht-ägyptische Keramik, die der 
von Syrien und Kleinasien sehr ähnlich ist. Die 
Vermutung, dafs die Hyksos der kleinasiatischen 
Rasse angehörten, erhält dadurch eine gute, 
wenn auch noch genau nnchzuprüfemle Stütze. 
In einem anderen, der 12. Dynastie angehörigen 
Grabe fanden sich neben Siegeln Sesostris III. 
und Amenemhats III. Bruchstücke eines sicher 
kretischen Gefäßes, des sogen, mittelminoisohen 
Stil«. Dieser Fund ist für die Datierung der 
Kunst Kretas von großem Werte. 

52. Theben. In dein Königsgrfibergebiete 
Jiibau et Malaie wurde ein bis dahin noch nicht 
bekanntes Grab der 19. Dynastie geöffnet und 
darin der Schmuck der Gemahlin Setis II. ge- 
funden. 

53. Klrftlmntine. Außer den zahlreichen, schon 
in „Memnon* I. 2 unter Nr. 43 kurz erwähnten 
Papyrnsfundcn bieten besonderes Interesse die von 
t'lermont-Ganneau entdeckten Denkmäler, Widder. 
Statuen und Inschriften. Sehr wichtig ist. dafs 
hier auch eine Kopie des Steines von Rosette 
gefunden wurde (vgl. Mcmnon 1,2, Nr. 43). 

54. Shettat. Ingenieure haben hei Arbeiten 
einen prähistorischen Friedhof gefunden. Die 
Leichen sind noch sehr primitiv einbalsamiert 
und sind von auffallend kleiner Gestalt. Nicht 
weit davon entdeckte man in einer Begräbnis- 
stätte 40 römische Soldaten, «lenen die Köpfe, 
die ganz fehlen, ahgeschnittei) waren. Eine 
andere Nekropole scheint nur für Verbrecher ge- 
dient zu haben. Es faml sieb eine Anzahl von 
Leichen, die noch die Schlinge um den Hals 
batten, anderen waren die Schädel eingeschlagen. 
Eine andere Stelle «Rente der Bestattung von 
Hunden. Schließlich wurde auch ein Friedhof 
nltchristlicher Mönche entdeckt. 

55. Bei liath - Herit. südwestlich von Kairo 
wurden zwei Stelen gefunden, die eine Verfügung 
«ler Königin Berenike IV. (59 — 55 v. (’hr.) ent- 
halten, die das Asyl recht einem Tempel de« Gotte* 
Pnepheros verleiht. 

30 



Digitized by 




Ausgrabungen. Funde «•fr. 



236 

50. Aasiul S. hiaparclli hat mit italienischer 
Ueldunterstiitzung hei As*/«/ erfolgreiche Aus- 
grabungen begonnen, die er diesen Winter fort- 
setzt. 

57. Mae Iver Imt in Nubien zwischen Awnui 
und Wadi- Haifa Ausgrabungen und Funde ge- 
macht, die die nubische Kultur vom 1h vorchrist- 
lichen Jahrhundert bis ins 5. nachchristliche er- 
läutern. niese Kultur zeigt viele Cbereinstini- 
mungcn mit der echt ägyptischen. daneben aber 
auch viel einheimisch Barbarisches. Es war eben 
eine Mischkultnr. Die Priester bedienten sieh 
noch in nachchristlicher Zeit der Hieroglyphen, 
daneben tritt aber auch eine einheimische noch 
nicht entzifferte Schrift auf. Bis jetzt hat Maspero 
das wichtige im Journal des dehnt* veröffent- 
licht. 

58. HW El - Hatlad Am blauen Nil. etwas 
nördlich von Sennar, wurden aber auch früh- 
christliche (»rä her, die dem 7. und 8. Jahrhundert 
angeboren, gefunden. Bei den Köpfen der Be- 
statteten waren keramische Grabbeigaben, Krüge 
und Schüsseln. Viele davon sind als christlich 
durch ihren gemalten Schmuck, das alte koptische 
Kreuz gekennzeichnet. Einmal erscheinen neben 
diesem Kreuz auch christliche Symbole: der Fisch 
und der Palinzweig. 

IX. Erythrea. 

56. Die Italiener untersuchten die Stadt Aduli*. 
wobei sie vier Siedelungsschichten seit der Zeit 
der Ptolemäer feststellen konnten. Aus dieser 
Zeit stammen schwarze Gefäße mit geometrischen 
Zeichnungen und schematischen Tierbildem. Kiner 
jüngeren Schichte gehört ein großer Sonnenaltar 
an, der mit Kreisen, von denen Strahlen ausgehen 
geschmückt ist. I;m diesen Altar ging eine 
Säulenhalle, die in christlicher Zeit durch kleitie 
Häuser verhaut wurde. In diesen Häusern fand 
sich noch vieles Hausgerät in situ, darunter auch 
die Werkstätte eines fioldschmiedes. Mehrere 
aufgefundene Brustkreuze an Ketten gehörten 
nach den Inschriften in griechischer Schrift einem 
Priester Aaron. Eine kugelförmige Terracotta- 
Büchsc enthielt 33 Goldstücke den unbekannten 
jüdischen Königs Axum. In der jüngsten Schichte 
fand man die Beste zweier romanischer Basiliken. 

X. Nnnlnf'iika. 

CO. Timgad. M. A. Ballu entdeckte ein byzan- 
tinisches Mosaik. darstellend Aphrodite Anadvo- 
inene mit einem Trit«*n und einer Nereide. Das 



ganze 5:3 in große Werk ist von einem l.auh- 
ornaniente umrahmt. 

<51 . (’arlhaga. Delattre und Vassei ist der 
Fund verschiedener panischer Inschriften geglückt. 
Weiter wurde folgende Inschrift gefunden: Deo 
Libero amplissimae (arthaginis oenopolae cum 
merariis omnihns. Handelsgeschichtlieh interessant 
ist der Gegensatz von „oenopolae“ und >merarii“. 

(12. Bulla Regia. Haupt mann Benet grub ein 
Apollo- Heiligtum nus. Es war kein Tempel, 
sondern eine offene Area mit Zellen an der 
Rückseite. Hier fanden sich Statuen von (iötteru. 
Frauen und Beamten. Ferner fand sieh eine 
3 m hohe Apollo-Stal uc. wohl Nachbildung eines 
Werkes aus dem 4. Jahrhundert. Auf der vom 
Gotte gehaltenen Kitharn sind Marsyas und der 
das Messer schleifende Skvthe dargestellt. Eine 
kleinere Statue, die auf ein Vorbild des 5. Jahr- 
hunderts zurttekgeht, stellt eine geflügelte Athene 
dar. leider fehlen Kopf und Arme. 

tvt. Thgsdrua heute El- Djem. Hier arbeitet 
man an der Freilegnng eines großen Amphi- 
theaters, das dem Kolosseum in Born nur wenig 
an Größe nachstehen soll. 

<14. In Sbeilla wurden hinter einer byzanti- 
nischen gegen die Berber errichteten Mauer drei 
zusammenhängende große Teinpelanlageu unter 
dem Wüstensande entdeckt; ein Flügel ist bereits 
freigelegt und ein antikes monumentales Tor 
ans den Kesten neu errichtet. 

(55. Timbuktu. Dnbois erforschte die algeri- 
schen Sahara - Oasen. Auf dem Wege bis Cao 
am östlichen Niger entdeckte er die Reste einer 
alten Stadt mit Inschriften und Malereien. Auch 
sonst machte er manche wichtige Funde. 

IK>. Oencral Beylie hat in Algerien eine alte 
Berherstadt. die aber nur von 1007 — 1090 n. Chr. 
bewohnt gewesen zu sein scheint, entdeckt und 
ausgegraben. Mehrere größere Bauten wurden 
freigelegt, darunter der Regierungspalast. Dieser 
ist der einzige muliamedanische Palast, von dem 
wir nun einen vollständigen Plan kennen. 

1*7. Tanger. Buchet fand westlich von Tanger 
eine römische Nekropole, die sieh von Mahdi bis 
zum Meere erstreckt zu haben scheint. Zwei 
GrahmiUer wurden bis jetzt freigelegt. Es sind 
Säiilciischäfte auf Sockeln. Auf dem einen sind 
ein roter und ein grüner Vogel in einem Blüten- 
kranze gemalt. Zerstörte Orabmfiler. Inschriften 
und Bruchstücke von Fresken, z. B. ein Römer 
mit Peitsche zwischen zwei Pferden wurden 
noch an verschiedenen Stellen dieser Nekropole 
gefunden. 



Digitized by Google 



Ausgrabungen, Funde etc. 



XI. Italien. 

68. Malta. Etwa *,« Stunden südlich von 
Valetta wurde eine prähistorische Begräbnisstätte 
entdeckt. Sie ist in zwei Stockwerken in den 
Kalkfelsen gehauen, und besteht aus mehreren 
runden Räumen. Leider kennen wir nicht die 
Fundtimstände der einzelnen Beigaben, da der 
Leiter der Grabungen, Emmanuele Majori starb 
ohne Fundberichte zu hinterlassen. Genaueres 
über diese Nekropole hat bis jetzt K >r. A. Mayr 
in der Zeitsehr. f. Ethn. veröffentlicht. 

611. Geld in Sizilien. Wichtige Funde hat 
Orsi in Terranova , dem antiken Gela gemacht. 
Einzelne Funde zeigen in der Dekoration kre- 
tische und rhodisehe Elemente. Orsi setzt sie 
in das 8. vorchristliche Jahrhundert. Damit wäre 
starker »griechischer Einflufs nach dieser Gebend 
schon vor der Gründung der K«donie erwiesen. 
Aus späterer Zeit ist besonders interessant ein 
Vasenbild, das eine Szene eines Satvrspielps 
zeigt, wobei auch die Theaterdekoration zu er- 
kenuen ist. 

70. Pompeji. An Häuserpfeilern wurden an 
fünf verschiedenen Orten oskische Inschriften 
gefunden, deren Deutung Skotach in der Zeit- 
schrift Olotta versucht. Ferner wurden zwei 
Grabdenkmale, das eines jungen Aedilen und das 
einer alten Dame Septimia neu entdeckt 

71. Rom. Boni hat zu topographischen und 
historischen Endzielen umfassende Grabungen am 
Forum rotunnum und an der 1 7a mera unter- 
nommen. Verschiedene topographisch und hau- 
geschichtlich wichtige Funde sind ihm gelungen: 
auch meiut Boni unterhalb des Titnshogens die 
Reste des Tempels des .luppiter Stator gefunden 
zu haben, was jedoch von maßgebenden Seiten 
mit guten Gründen bezweifelt wird. 

Bei Neu- und Umbauten wurden gefunden: 
eine prähistorische Nekropole, ein Teil der Servius- 
maner und verschiedene wichtige Kleinfnude. 
Letzten* gelangten in das Thenuen-Museum. 

Am Südende des Janiculns fand ein Villen- 
besitzer bei Bauarbeiten die Beste des Heiligtums 
der Nymphe Fnrrina, worüber Hülsen in den 
Röm. Mitteilungen berichtete. 

In Trastovere wurde unterhalb der Basilica 
des Hl. Chrysogonus eine ältere Kirchenanlage 
gefunden. Der Wandschmuck mufs nach Stil, 
Farbengebung und den Kleidern der Heiligen im 
8. Jahrhundert gefertigt sein, die Mauern dagegen 
sind älter und reichen, da die Kirche schon 409 
erwähnt wird, wohl mindestens in diese Zeit. 
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72. Praenrxte. Hier kamen sehr gute, auch 
hellenistische Statnenbrnchstücke, MetallspiegeJ 
mit Gravierung und eine alte Ciata zu Tage. 

TS. Nemi. Es werden nun ernstliche .Schritte 
unternommen um die am Grunde des Nemi -Sees 
liegenden beiden Schiffe des t'aligula zu heben. 

74. In Cori in den Volskerbergen wurde der 
altbekannte Herkules-Tempel freigelegt. 

75. Morluppo. In einem neugeöffneten etruski- 
schen Grabe fand man zwei gut erhaltene Wand- 
gemälde, deren eines die Geschichte von Hero 
und Leander zeigt. 

76. Populonia. Durch die Aufdeckung von 
64 Gräbern konnte das hohe Alter dieser An- 
siedelung erkannt werden. Die ältesten Beigaben 
an Vasen gehören dem Villa Nova-Tvpus an, 
andere sind spät-etruskisch. Die Funde kommen 
in das Etruskische Museum zu Florenz. 

77. In Feltre (Venetien ) wurde eine dem 
Jahre 323 D. Ohr. ungehörige Stiftungsiirkunde 
gefunden, in der dem Kollegium der Handwerker 
und Hnndertraänner 500000 Denare von Flaminius 
Hostilins vermacht werden, unter der Bedingung, 
dafa aus den Zinsen der Geburtstag des Stifters 
gefeiert werde. 

78. Bei Fermo (Provinz Ancona) wurde ein 
Gräberfeld (aus dein 8. vorchristlichen Jahrh.?) 
gefunden, aus dem Waffen, Bronzen und Ton- 
gerate zu Tage kamen. 

XII. Frankreich. 

79. Armand Vire fand in der Crozo tlc Gentülo 
hei Lacave prähistorische Geräte und Waffen, 
sowie einen Holzgegeiistand, der eine Inschrift 
iu eiuer noch nicht entzifferten Schrift aufweist. 
Die Inschrift ist im 4. Hefte der Authropologie 
wiedergegeben. 

80. Le Moustier. Der Schweizer Hauser eut- 
d eckte bei seinen Ausgrabungen den Schädel und 
Skelett -Teile eines Menschen der paiäolithischcn 
Zeit, der etwas jünger als der Homo Heidel- 
bergensis (s. Nr. 85) ist. Nach der Untersuchung 
durch Anthropologen soll er der Sprache mir in 
sehr geringem Maße mächtig gewesen sein, «loch 
fanden sich schon roh gearbeitete Steingeräte in 
seiner Nähe. Er erhielt den Namen Homo 
Mousterienai* Hauseri. 

81. ,4/esiVi. Bei den G rahmigen 1908 fand 
man einen kleinen Tempel und einen Platz, der 
von Säulenhallen umgeben und vielleicht ein 
Forum war. Auch einige Häuser mit tiefer und 

30 * 



Digitized by C 




Ausgrabungen, Funde etc. 



2ns 

guter Unterkellerung wurden gefunden. Inter- 
essant ist auch die Aufdeckung von Spuren einer 
römischen Bronzegießerei. Unter der römischen 
Schicht waren die Reste gallischer Iliktten, die 
aus Flechtwerk und Lelwibewurf bestanden. 

82. In der Nähe von Conde sur Marne wurde 
ein altes Galliergrab gefunden. Es war ein 
Heerführer mit seinem Wagen hier begraben. 
Das Skelett ist fast 2 m groß. Vom Wagen 
fanden sich Holzteile, l'ferdezaumzcug und die 
Reifen der Räder. Diese waren verziert mit 
einer Rose auf einem Stengel, die aus Korallen 
und Bronze eingelegt ist. 

83. In Frejus entdeckte man ein gallisch- 
römisches Mosaik. Dargestellt sind über einer 
Urne und unter einem Palmzweig zwei kümpfende 
liUline. Iu vier weiteren sich herningruppiereiiden 
Feldern sind ein Löwe, eine Hindin, ein Panther 
und ein Stier dargestellt. 

XIII. England. 

84. Die Ausgrabungen bei Silchester, dem 
alten römischen ('allem Altrehutum dürften nun 
bald beendet sein. Es wurden gefunden mehrere 
alleinstehende Gebäude . ein Mosaikbodeu und 
eine mit Holz eingefafste Zisterne. Weiter fand 
man den Gnuidrifs eines Tempels. In der Telia 
steht die Basis des Götterbildes. Dieses bestand 
aus Holz und mehrere seiner Bruchstücke wurden 
bereits geborgen. Auch drei Stücke von In- 
schriften in Marmorplatten wurden gefunden. 



XIV. Deutschland. 

85. In einer Kiesgrube des Dorfes Mauer, 
südöstlich von Heidelberg, wurde am 21. Oktober 
1907 »ler Unterkiefer eines prähistorischen Men- 
schen gefunden, »ler nach »ler Ansicht der An- 
thropologen einer noch älteren Entwicklungs- 
stufe als »ler Nr. 80 erwähnte Mensch von Le 
Monstier angehört. Doch bediente auch er sich 
bereits ganz roh zugehauener Feuersteinwerk- 
zeuge. ( her diesen Homo Heidelbergeosis 
hat Dr. O. Schoetensack bereits eine Monographie 
veröffentlicht. 

86. Am UömerkasteU zu Oheraden wurde die 
Siülseit«^ untersucht und das Sttdtor festgestellt. 
Zwei große mit Holzverschalung versehene Wasser- 
behälter versahen »las Lager mit Wasser. Ein 
iu regelmäßige Vierecke eingeteilter Raum von 
08 m Länge enthielt vielleicht die Oftiziers- 



wohnnngeii. In der Umgehung wurden viele 
Kleinfunde gemacht, unter denen die Münzen 
«ler republikanischen und frühangustinischen Zeit 
angehören. 

87. Im Feldlager vou Haltern wurde ein 
dritte* Tor gefundeu und mehrere Wohngrnben 
in der Nähe d»*s Prätori um* nufge»leckt. Außer- 
dem gewann mau zahlreiche Kleiufunde. 

88. Bei Altenstadt und Schtranheim wurden 
neue Römerkastelle entdeckt und teilweise an*- 
gegraben. 

8!». Auf »lern Jlainhardshofe (Hessen! wurde 
eine römische Niederlassung gefunden, »lie wohl 
ein Vorwerk sein dürfte. 

90. Auf dem Horhfelde deckte man große 
Teile des Römerlagers auf. I>ie Fundamente 
eines großen Gebäudes dürften einem römischen 
Korumagazine angeboren. 

91. Nahe von Kaichen (Oberhessen) wurde 
schon 1902 ein römisches Hans nnd ein römischer 
Brunnen gefumlen. Man hat nun den Brunnen 
aus gefumlenen Baustückeii wieder hergestellt 
nnd seiner alten Bestimmung wiedergegeben. 

92. Ostheim •Eichen (Hanau). Eine römische 
Ansiedlung wurde gefundeu, die sow’ohl vier- 
eckige Gebäude. als auch einen runden nnd einen 
eckigen Turm enthält. 

93. Die Pi pinsburg hei Siegen, eine Sachsen- 
burg aus der Zeit Karls d. Gr. wurde aufgedeckt. 

94. Bei »lern Dorfe Sehenkettberg bei Delitzsch 
wurden zwei Urneufriedhöfe, datiert auf die Zeiten 
800—500 v. Uhr. und 400— etwa 150 v. Uhr. unter- 
sucht und ttö Gräber aufgedeckt. 

95. In Mattstes (Bayr. Schwaben) wurde eine 
keltische Verbrennung»- und Begräbnisstätte ent- 
deckt. 

90. B»*i Alteidmrg (Hessen) wurde eine prä- 
historische X Überlassung »ler Brouzezeit ge- 
funden. Die FundstUcke kamen in das Museum 
zu Mainz. 

97. Bei Dettditr/' hei L'uln wurden fränkische 
Reihengrähcr gefunden. Die Funde kamen in 
das Provin/.ialmusriun zu Bonn. 

J18. llnt:oic (Pommern). Es verlautet, daf» 
hier ein 12 cm h»iher Topf mit etwa 4 Pfund 
arabischer Silbermüuzeu beim Pflügen gefunden 
wurde. 

XV. Österreich. 

99. Zirl. Bei Banarbeiten wurde unweit dem 
Schlosse Frage, wttein ein römischer Uraenfriedhof 
entdeckt. Die Funde, »ii»* «ach Innsbruck in »las 
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Ferdinandeum kamen, bestehen aus bronzenen 
Bmch^tUcken von Urnen, kleineren Geffifien, 
Fibeln, Haarnadeln, Armreifen, Lanzenspitzen 
und einer grollen ziselierten Gürtel schließe. 

100. Beim Abbruche alter Häuser an 
der Stelle des antiken Forum fand man «len Rest 
einer Marmorgruppe von zwei Personen. Pie 
Basis mifst 1,2 m zu 0,7 m. Pargestellt war der 
Kaiser Trajan (?) in doppelter Lebensgröße, wovon 
leider nur das rechte Bein bis zum Knie, der 
linke Fuß und ein Stück der rechten Schulter 
erhalten sind. Vor dem Kaiser kniete in kleinerer 
Figur ein darischer Sklave. 

Ferner wurde bei der Kirche St. Mirhrle di 
Hagiiolr der Grnndrifs einer byzantinischen 
Basilika zum Teil ausgegrahen. Per Amhon 
war mit Reliefs geschmückt, worunter eines die 
Flucht nach Ägypten darstellt. Pie Basilika 
war draischifflg und unter «lern Xarthex fanden 
sich mehrere Grabstätten. 

101. Iiemtium. An der Straße von Pola nach 
dem antiken Rcaatium wurden mehrere römische 
Gräber aufgedeckt. Zahlreiche Kleinfnnde kamen 
dabei zu Tage, darunter silberne Spiegel, silberne 
sonstige Geräte, Ring«*. Ohrringe, Schmuck- und 
Toi letten gegenstände. Mehrere goldene Ringe 
haben Edelsteine und Gravierung, z. B. einen 
einen Hasen verfolgenden Hund. Auch «*in Sis- 
trum wurde gefunden. Einige der mitgefundenen 
Münzen weisen auf «las erste vorchristliche Jahr- 
hundert. 

102. Spatato. Per Grundrifs des Piocletian- 
Palastes kam bei «len jüngsten Ausgrabungen 
immer deutlicher zu Tage, und zwar in anderer 
Anordnung als man bisher annahm. Es konnten 
auch die Umrisse des bl. Bezirks um «las Matisu- 
leum des Kaisers und ein Jnpiterteinpel fest- 
gestellt werdeu. 



XVI. Rufelaud. 

1011. Klimotca (Gouvernement Perm). Hier 
wurden sechs Silbersclialen und ein silberner 
Eimer gefunden, «lie zum Teil der Sassanidenzeit 
angebören, zum Teil byzantinische Werke «les 
6—7. naehchristL Jahrhunderts sind. Pie sassa- 
ii idi sehen Stücke z«*igen Szenen des damaligen 
persischen Hofleben*. z. B. König Sapor III. 
(385 — 388 n. Uhr.), der mit dem Schwerte einen 
Panther ersticht Eine byzantinische Schale zeigt 
einen auf einem Felsen sitzenden Mann in kurzem 
Chiton. Vor ihm liegt sein Hund und blickt 
seinen Herrn an; in der bergigen und mit Bäumen 
bewachsenen l«andschaft erblickt man noch zwei 
Ziegen. 

104. ItaUnn. Man entdeckte ein golden«** 
Medaillon mit einem Bergkrystull . in den ein 
Bildnis den Kais«*rs Lucius Vertu» eingeschnitteu 
und ilann vergoldet ist. Pas Medaillon war einst 
eine Schulterspange. Fenier wurden Bruchstücke 
einer Silberschale gefunden, in deren Mitte eine 
Fortuna in Relief dargestellt ist. «lie iu der Linken 
ein Füllhorn, in der Rechten ein Steuerruder hält. 

105. Kcrt«ch. Verschiedene Grabstelen wurden 
gefunden. Eine war schon seit 1852 bekannt, 
ging aber im Kriege 1855 verloren und wurde 
nun mit wiedergefuuden. Fenier wunleu eine 
attische Lckythos des 4. Jahrh. v. Uhr. mit einer 
Szene der Painentoilettc und ein silberner Löffel 
mit einem Adlerkopf«» und Epbeublatte am Griffe 
gefunden. 

106. In der Nabe de* 1882 auf der Halbinsel 
To man gefiiudeiien Grabes wurde jetzt «las «lazu- 
ge hörige Pferdegrab mit fünf Pferilegerippeii ge- 
fumlen, die dem Grabe «les Herrn den Kopf zu- 
wendeu. Man fand auch Trensen sowie sonstige 
Teile des Geschirres. 
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Wogen meiner Krankheit mul iler dadurch verursachten Verzögerung im Erselteineu dieses Heften 
können mehrere bereits eingelaufetie Werke erst im nächsten Hefte von mir besprochen werden. v. L. 



Bericht Ober den gegenwärtigen Stand der Zahlen- 
forschung. unter besonderer Berücksichtigung 
von : 

W. H. Roscher, LHe ennendiw-hen und hebdo- 
madischen Fristen und Wochen der ältesten 
Griechen. 1908* 

— Pie Sieben- und Neunzahl in Kultus und 
Mythus der (»riechen. 1904. 

Hie Hebdomadenlehre der griechischen Philo- 
sophen und Ärzte, ein Beitrag zur Geschichte 
der griechischen Philosophie und Medizin. 1906. 

— Enncadisrlie Studien. Versuch einer Geschichte 
der Neunzahl hei den Griechen, mit besonderer 
Berücksichtigung des filteren Epos, der Philo- 
sophen und Ärzte. 1907. 

(1—4 erschien in den Abhandlungen der 
philo*. -hist. Klasse der kgl. sächsischen Ge- 
sellschaft der Wissenschaften, und zwar: XX 1.3; 
XXIV. I, (i; XXVI, 1). 

Joh. Hehn, Siehenzahl und Sahhuth hei den 
Babyloniern und im alten Testament, eine 
religiouHgeschichtliche Studie (.£=. Leipziger 
Sem i Gotische Sudien II. 5. I«eipzig 1907). 

A. Bosse, Pie chronologischen Systeme im alten 
Testament und hei Josephtis. Mitteilungen der 
Vonlerasia tischen Gesellschaft, 1!»OS. XIII. 2. 

Oskar (»oldberg. Pie fünf Bücher Mosis, ein 
Zahlengebitiide. Pie Feststellung einer ein- 
heitlich durchgcführteii Zahlenschrift. Berlin 
190K 

Pas „babylonische System“, welches Winckler 

u. A. mit seiner durch 12 — 5 4* 7 charakteri- 
sierten Zahlenstruktur nachgewiesen bähen . ist 



heute Gemeingut der Wissenschaft. Anders steht 
es mit dem durch die Formel 3x3x3 cha- 
rakterisierten, von Georg Hüsing so genannten 
„arischen Systeme“, wozu H. Lefsmaunf Aufgaben 
und Ziele der vergl. Mythen forschung. Myth. 
Bibi. 1,4. 1908, S. 35 Aiim. 1) mitteilt: „Ober die 
Bedeutung der Neun- und Preizahl bei den Ariern 
haben gesell rieben : Hermann Piels. Sibvllinische 
Blätter, Berlin 1890, S. 40 ff. (Römer, Umbrer, 
Hellenen und Germanen), Adolf Kägi, Die Neun- 
zahl hei den Ostariern (Phil. Abh. für Schweitzer- 
Siedler, Zürich 1891) und Karl Weinhold, Pie 
mythische Neunzahl bei den Deutschen (Abh. d. 
Kgl. Akad. d. Win., Berlin 1897)“. Hinznzufügeu 
ist: Hermann l’sener, Dreiheit etc. in Rh. Mus. 
N. F. LVIII (1903). Lefsmann selbst hat a. a.0. 
die Zahlenstruktur des „arischen Systeme«“ in 
seiner, gerade für die Mythologie entscheidenden 
Bedeutung S. 34 — 37 auseinandergesetzt und 
schließlich ist auch auf Hünings Besprechung 
von P. K. Ginzeis Handbuch der mathematischen 
und technischen Chronologie, Leipzig 1906 in 
der OLZ. (1908) zu verweisen, wo sich der 
Rezensent mit dem Autor über Kalenderzahleu 
auseiimndersetzt. I’ber Alter und Verbreitung 
dieser Systeme vergleiche man auch Pr. Robert 
Eisler (Beilage der Münchner Neuesten Nach- 
richten 14. X. 1908. Nr. 99, S. 103) über den 
dritten internationalen Kongrefs für Keligions- 
geschichte in Oxford, der auf Grund der von 
A. C. Lewis und Normanu Lockyer nach ihrer 
astronomischen Orientierung um 1200—1500 
v. Chr. an gesetzten prähistorischen britischen 



’) Zur Besprechung können grundsfitzlicb uur solche Werke gelangen, die an die Schriftleitung 
vom Verfasser oiler Verleger eingesandt wordeu sind. 
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Megalitlikreise «U'ii Erbauern die Kenntnis der 
Zahlen der metoniwbeii SchiUtperiode (15»), der 
Motulznhl 14 (28 : 2» und endlich der Planeten- 
zahlen 5 uud 7, also die Grundziffer» des baby- 
lonischen Systems, znspricht. Obgleich dieses 
System auch in der Astral religio« der mexi- 
kanischen Indianer herrschte und aus solchen 
Denkmälern, zu denen die Betrachtung der 
ägyptischen (insbesondere der Pyramiden), ja 
auch der chinesischen Kultur manches wichtige 
Material beisteuert, ein hohes Alter und eine 
weltumfassende Verbreitung des babylonischen 
Systems ganz selbstverständlich folgt, ändert sich 
doch die Situation mit einem Schlage hei der 
Untersuchung der Mythen. Wo die Zahlen des 
babylonischen Systems in Mythen auftreten, läfst 
sich alle Male erweisen, dafs sie erst sekundär 
hineingeraten sind. Hieraus ist aber ersichtlich, 
dal's das babylonische System eben doch jünger 
ist und dafs die Mythen ein Kulturmaterial sind, 
dessen ineist mündliche Überlieferung uns Nach- 
richten von einem dem babylonischen System 
vorangegangenen , auf den Mondphasen auf- 
gebauten Kalenderwesen und seinen zugehörigen 
Zahlen erhalten hat. Rhen deshalb sind auch 
die Forschungen über das „arische System 1 *, da 
sie nicht an Denkmäler im engeren, halb litera- 
rischen Sinne des Wortes anknüpfen können, weit- 
aus schwieriger. Rin Urteil über diese Systeme 
wird übrigens auch noch dadurch behindert, dafs 
die Bedeutung der 8 bei den Japanern, der 40 
im Gebiete der Hetiter, der 13 hei den Mexikanern 
(vgl. H. Winckler, Die babylonische Geisteskultur 
8. 63), der a bei den Kelten (vgl. J. Lotli. Revue 
celtique 1904. XXV. 113 ff.) und Chinesen, der 11 
hei den Kinwohnern von Snmatra (vgl. P. Kugler 
in Zeitschr. für Asavr. 1305) und manche ähn- 
liche Zahlen wenig oder noch gar nicht er- 
forscht sind. Auch haben gerade jene Forscher, 
die die „Systeme - betrachteten, meist die Struktur 
der Zahlwörter iu den betreffenden Sprachen zu 
wenig berücksiehtigt. So verweist qiiatre vingt 
(4x20 = 80) im Französischen auf ein. im 
Lateinischen nicht vorgebildetes, also mutmaßlich 
gallisches Zahlensystem, so hat das Gothische 
ein eigenes Zahlwort für 12 um! 12% so finden 
sich auf Sumatra eigene Zahlworte für 11, II* 
und 11", so besaßen die Babylonier eigene Zahl- 
worte für 60 und 60* 3600. Am wichtigsten 

ist alter, dafs sowohl die semitischen wie die 
arischen Sprachen die Reihe ihrer Zahlworte nach 
dem dekadischen Systeme aufhauen, d. h. dafs in 
ihnen die Zahlen über |u Komposita sind, welche 



mit Hilfe der Zahlworte unter 10 geh i hielt werden. 
!>a das Zahlwort für 10 bereits der neuen Reihe 
10—90 angehört, ist die dekadische Struktur der 
arisch-semitischen Zahlwörter mit ihren enueadi- 
sehen Intervallen 1 9, 10 IN), 100- 5NK) usw. 
ein schlagender Beweis für das Vorhandensein 
des schon der ältesten Spraehbildung dieser Völker 
zu Grunde liegenden „arisch«*» Systems“. 

Eine wichtig«*, wenngleich weitaus jüngere 
Reihe von Materialien zur Kenntnis der Zahlen- 
systeme ergibt sich aus «len Systemen der Zahl- 
zeichen. Das iihliehe dekadische mit seinen 
arabischen (indischen?), ihrem eigentlichen Ur- 
sprünge nach leider noch immer unaufgeklärten 
Ziffern verrät durch die ihm erst spät an- 
gegliederte 0, dafs es auf einen enncadtsclien 
Zeichenbestand (1 9), also auf das „arische 

System“ zurückgeht. Die römischen Zahlzeichen 
(vgl. Mominsen. Über die römischen Zahlzeichen. 
Hermes XX und XXIII) sind ihrem Hauptbestande 
nach (I, V, X, ^ später L, von Mommaen für 
altes X gehalten; $$? von Mommsen für altes O 
gehalten, später mit 0 ausgeglichen : D: <D später 
als (D dem M angeglichen, jedoch häutiger ela 
geschrieben: (J) später ccloo) älter als die Ein- 
führung des Alphabetes, also Zahlenzeichen 
(Ziffern), nicht Buchstaben. Auch sie sind deku- 
discli gebaut und scheinen auf einem graphischen 
.System «1er Kreisteilung (Halbierung und Vierte- 
lung) zu beruhen. Eine interessante Kombinat iou 
von Ziffern mul Buchstabenschrift ist das attische 
System. In ihm werden die Zahlen 1—4 durch 
eiue entsprechende Zahl vertikaler Striche (wie 
hei den Römern) bezeichnet, 5 ist P in Anfangs- 
buchstabe von m), 10 A, 50 P. 100 H, 500 P. 
1000 X, 5000 p. 10000 M Die Zahl 18797 z. B. wird 
daher geschrieben: MPXXXPHHPA Ä AAPII 

Bei den Ägyptern finilet man ein rein deka- 
dische», nur durch ein besonderes Zeichen für 5 
(¥) durchbrochenes Ziffernsystem: 1 = 1. fl = 10, 

61 = 100 (Ohr?), ( =■ 1000. 1 = 10000 (Kinne), 

= UXXMN1 I Kaulquappe), ^ = 1 (1000(11, 

[Oj — 10000000. Darin sind allem Anscheine 
uach wirkliche Ziffern: IfYSlf, dagegeu Blume 
und Kaulquappe, und wohl auch fOi Hieroglyphen. 
Die menschliche Gestalt aber mit «len empor- 
gestreckten Häiuleu scheint die der Million ent- 
sprechende „Zihlgeste“ dnrzustellen : denn man 
pflegte im Altertum durch verschiedene Zählgesten 
Zahlen nuszudrücken und auszurechnen (ähnlich 
•lein Abzählen an den Fingern). So gaben di«* 
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Hände «1er Janusstatue in Rom mit ihren Fingern 
die Zahl 365 an (Job. Lyd. de mens. IV. 1 ; Plin. 
h. n. XXXIV. 37). Aus der Reihe der hieratischen 
Zeichen hat G. Rtihler < Indische Paläographie, 
Straßburg 1892) die Zahlzeichen der Brühmi- 
srhrift ableiten wollen (S. 78). -So viel ich scheu 
kann, stützt sieh aber die Beziehung bloß auf 
die ersten drei Zeichen (I — 1 . II = 2, III — 8). 
Auch dieses indische Zahlensystem ist übrigens so 
wie die ältere Khurosthischrift (S. 73) dekadisch. 
Je mehr man der Verbreitung dekadischer Ziffeni- 
sy sterae über so große Kulturgebiete und ihrer 
genauen Übereinstimmung mit dem arischen 
Systeme der Zahlworte inue wird, desto rätsel- 
hafter wird ps, dafs die Erfindung des dekadischen, 
durch die 0 ausgezeichneten Position s Systems 
in so späte Zeiten fällt. 

Wesentlich für alle Zahlensysteme ist nun, 
dafs sie kalendarischer Natur sind. Pas zeigt 
die eigentliche Verwendung ihrer Zahlen als 
„typische Zahlen 1 * und Lieblingszahlen. Ihre 
Verwendung zur Bestimmung und Einteilung 
von Maßsystemen ergibt die übertragene Be- 
deutung dieser Systeme. Unser dekadisches 
System der Raummaße hat „arischen-, unser duo- 
dekadisches (hexagesimales) der Zeitmaße hat 
„babylonischen** Charakter. Ein wirklicher Über- 
blick über die kulturhistorische Bedeutung dieser 
Systeme läfst sich jedoch nur gewinnen, wenn 
auch Chronologie nnd Metrologie in die Zahlen- 
forachung einbezogen werden. Sie können ihrer 
ganzen Eigeuart nach nur Zweige am Baume 
der Zahlenforsrhung sein und werden auch erst 
in dem Augenblicke, in welchem diese Wissen- 
schaft sich genügend entfaltet haben wird, um 
die Gesamtheit der ihr zugehörigen Daten syste- 
matisch in Spezialgebiete aufzuteilen, an der 
richtigen Stelle eingereiht , nnd den ihnen ent- 
sprechenden . spezifischen Methoden unterworfen 
werden können. 

Die eingangs angeführten Arbeiten von W. 
II. Koscher behandeln auf dem Gebiete der 
hellenischen Kultur weder ein solches einheit- 
liches Spezialthema, noch auch ein bestimmtes 
Zahlensystem, wohl aber zwei, wie wir nunmehr 
scheu, aus zwei verschiedenen Zahlensystemen 
(7 stammt aus dem -.babylonischen“, 9 aus dem 
„Arischen 1 * System» herausgegriffene typische 
Zahlen. Das Verdienst Roschers liegt aber darin, 
dafs er für diese Zahlen (übrigens nebenbei auch 
für die ö und andere Zahlen» die Materialien in 
einer zuerst fast überwältigenden Fülle veröffent- 
licht uud, seiner mythologischen Richtung ent- 



sprechend, gerade jenen Pnnkt besonder* berück- 
sichtigt hat. au welchem die typischen Zahlen 
einerseits im Kult und der Superstition (Aber- 
glauben) andererseits im Mythos und der Spekula- 
tion (Philosophie) eine Holle spielen. Eine von 
ihm wiederholt hervorgehobene Tatsache verdient 
uun im Hiuhlick auf das Verhältnis zwischen 
Kult und Mythos besondere Beachtung. Überall 
kommt er zu dem Ergebnisse, dafs die Fristen 
stets die ältesten Zahlenbcstimmungen enthalten. 
Hält man damit zusammen, dafs das Wesen der 
Zahlensysteme in ihrem kalendarischen Charakter 
zu suchen ist, so ergibt «ich nunmehr sogleich 
auch noch eine weitere Folgerung: Die Ver- 
wendung typischer Zahlen in Kult und 
Superstition geht auf ihr Vorkommen in 
Mythos und Spekulation zurück. Damit 
ist die an sich naheliegende Priorität des Systems 
gegenüber seiner Verwendung (z. B. in den Kulten) 
auch historisch festgestellt. Auf die überaus inter- 
essanten Details von Roschers Arbeiten gehe ich 
diesmal nicht ein. da ich es vorziehe, den allge- 
meinen Zusammenhang der Themen zu verfolgen, 
durch den wir nunmehr auch in der Lage sind, 
den häutig in ganz unklarer Weise und von 
verschiedenen Autoren in verschiedenem Sitine 
betonten mystischen Einschlag in den Zahlen- 
systemen der Alten aufzukläreii. Von Zahlen- 
mystik kann nämlich offenbar nur dort ge- 
sprochen werden, wo die Zahlen nicht bloß ein 
kalendarisches oder chronologisches Prinzip sind, 
sondern wo außer den Zeitabschnitten auch noch 
andere gegliederte Reihen «lern Systeme zu- 
georduet werden, so dafs dasselbe im ganzen 
oder in seinen Teilen eine besondere Bedeutuug 
erhält, welche sich ans der Bedeutung der dem 
Systeme ziigeordneten Heihenglieder herleitet. 
Wir können dieses Stadium aufkeimender Zahlen- 
mystik deutlich an einem Beispiele Hehns 
beobachten. Die Zuordnung der 7 Wochentage 
zu den 7 Mondphasen ist rein systematisch , da 
sie sich im Rahmen der ('hronologie hält, aber 
die Zuordnung der Wochentage zu bestimmten 
Göttern (Planeten) setzt einen Kult voraus, durch- 
bricht den Rahmen des Systems uud führt dazu, 
den Zahlen 1 7 Bedeutungen beizulegen, welche 
dem Kultcharakter der einzelnen Planetengötter 
entsprechen. Wie Koscher auf hellenischem, so 
bat also Hehn auf babylonischem (semitischem) 
Boden alle Voraussetzungen geboten (vgl. übrigens 
biblisches Zahlenmaterial bei Ethelbertb W. Bul- 
linger, Number in Scripfure its snpernatural design 
and spiritual signiticauee), deren Berücksichtigung 
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xii der Erkenntnis führt, dafs die Zahlen- 
mystik von dem Hinzutreten den Kultes 
zu dein Systeme ab hängt. Obgleich als» 
Koscher lind Hehn nur ganz spezielle Fälle, aller- 
dings mit einer um so dankenswerteren Aus- 
führlichkeit. behandelten, sind doch ihre Ergeb- 
nisse von der allgemeinsten Bedeutung. 

Scheinbar ein ganz anderes Thema bespricht 
Bosse. Die Chronologie der Masorn. der l.XX, 
des Josephus und des Samaritaners sind ihm, 
jede von der anderen hewnfst abweichend, ganz 
bestimmte, nicht chronologische sondern spekula- 
tive Systeme des W eltgeschehens, d. h. Theorien 
von der Dauer, Struktur und theologischen Be- 
deutung der ..großen Jahre“, innerhalb welcher 
sich das Weltgeschehen zyklisch schließt. Bosse 
sucht dann für jedes dieser Systeme aus inneren 
Momenten der Zahleustmktur den wahrschein- 
lichen Ursprung zu ermitteln. Ehen an diesen 
Stellen liifst uns aber seine Arbeit das Kehlen 
einer zusammenfassenden Darstellung der Lehren 
über das große Jahr ganz besonders schmerzlich 
empfinden. Wie Hüsing gelegentlich der Be- 
sprechung von Ginzeis Chronologie mit Hecht 
andeutete, fehlt uns eben eine kulturhistorische 
Würdigung des I.ehrinhultes der chronologischen 
Systeme, wie ja auch noch keine Darstellung der 
Chronologie existiert, iu welcher die mit den 
Ursprüngen der einzelnen Acren verknüpften, 
meist mythischen Traditionen behandelt waren, 
lhdier lälst es sich zwar leicht begreifen . dafs 
Bosse die Anzeichen für das Hereinspieleu von 
Zahlenmystik (S. 00. 0t > zu wenig berücksichtigt 
hat: doch sicht man auch, wie wichtige An- 
regungen sich aus der eingehenden Beherzigung 
von Bosses Arbeit ergeben. Finden wir doch 
auch in Hesiods Theogonie Zeus, das fünfte Kind 
der Rhea. als fünften Weitherracher (1. Ghaos. 
2. Gaia, 3. Uranos, 4- Kronos, 5. Zeus) entsprechend 
dein Pentamychos des Pherekydes von Syros, den 
fünf Geschlechtern in den -Werken und Tagen“ 
und den hamustu der Babylonier, ferner Dionysos 
als siebentes kosmisches Prinzip in «len orphi- 
schen Rhapsodien <|. Clironos, 2. Phanes. 3. Nacht. 
4. Uranos, 5. Kronos, 6. Zeus. 7. Dionysos) ent- 
sprechend dem siebenten Wochentage, so dafs 
also schon in alter Zeit die epischen Darstellungen 
des Weltgeschehens, welche mit «lern Pentateuch 
auch sonst manche Ähnlichkeiten haben, „syste- 
matisch“ und, durch ihre Beziehung zu be- 
stimmten Gottheiten, auch symbolisch gegliedert 
sind. Bosses Arbeit sucht solche Analogien nicht. 
Sie kann dieselben aber auch gar nicht suchen, 

Meionoit. IW. II. 



weil ihr die theoretischen Voraussetzungen dafür 
fehlen. 

Streng genommen hätte Bosse sich fragen 
müssen: Von wem stammt also das halb sym- 
bolische, halb astronomische System «1er mas«>- 
retischen Zalileu, der Zahlen der LXX, des 
Samaritaners nsw.? Die Antwort wäre, «lenke 
ich. einfach gewesen: von den Masoreten nsw. 
Wohl neigt Bosse der Ansicht zu, «lafs «las tnaio- 
retische System z. B. von einem einzigen Autor 
durchgefübrt wurde; er erwägt aber nicht, welche 
besonderen Umstände hätten eintreten müssen, 
um in dem traditionell starren Judentum einem 
einzelnen die Autorität zii verleihen, «ler ganzen 
Textüberliefernng sein System aufzndrangen. 
Eine solche Autorität besaßen aber «lie Masoreten. 
Demnach hat man sieh weiter zu fragen: Was 
wollten «He Masoreten mit ihrem chronologischen 
Systeme ? 

Eine ganz unerwartete, freilich auch von ihm 
selber nicht geahnte Antwort gibt Oskar Gold- 
berg, der sich in jeder Zeile uls orthodoxer Jude 
verrät, dem die Thora Buchstabe für Buchstabe 
göttlich ist. Er behandelt in seiner Broschüre 
an einigen Beispielen eine „Erscheinung, deren 
Existenz er durch den ganzen Pentateuch hin- 
durch (in einem späteren Werke, das er in Aus- 
sicht stellt) nacliweisen" will (Vorbemerkung), 
nnd die er gleich anfangs in folgende Worte 
zti-sammenfarst : „Der Pentateuch ist vom Anfang 
bis zum Ende ein Zahlensystem, dessen Grund- 
zahlen sich unmittelbar ans «lern Nahmen JHWH 
ergehen. Das Zahlensystem zeigt sich zuerst in 
«lein sachlichen Inhalt, durchsetzt sodann den 
gesammfen Styl bis in seine subtilsten Feinheiten, 
greift auf die Architektur «ler Absatz- und Vers- 
einteilung über, regelt die Worte, bestimmt die 
Zahl der Buchstaben und tritt sogar in ihren 
natürlichen Zahlenwerten hervor, während die 
Zusammensetzung dieser Faktoren wiederum das 
feste Prinzip einer Zahl erkennen läfst. Der 
Pentateuch ist somit als die Auflösung einer 
Einheitszahl aufzufasaen, ist «ler in Zablenschrift 
umgesetzte, entfaltete Nähme JHWH“ (S. 1). Die 
f berprüfung des Materials, das Goldberg zur Er- 
härtung dieser, zuerst verblüffenden Behauptung 
zunächst bloß probeweise beibringt, mufs. wenn 
man von einzelnen Mifsgriffen im I>etail absiebt, 
feststellen, «lafs er den überzeugenden Beweis 
für sie schon durch «üese Proben geleistet hat. 
(Auf die theoretischen Voraussetzungen, wann ein 
solcher Beweis als erbracht auzusehen ist, kann 
ich hier leider nicht eiugeheu, da «lereu Dar- 
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leguug eine »Theorie «Irr AuHdruekssysteine" in 
nuee voraussetxcn würde. Vgl. jedoch zum 'riiema 
Kant. Kritik der Urtheilskraft II, 1 8 <4 tlher 
das vestigium hominis auf einer einsamen Insel, 
ferner Cie. de mit. d. 11.87. 88 über die Wahr* 
srheinliehkeit . dureh Zufallskombination von in* 
uuuierabiles unius et viginti foriuae litteraruin 
die Annalen des Kanins, d. h. eine sinnvolle An- 
ordnung zu erhalten . dagegen aber auch Roth* 
mifsgl üekte. anscheinend sinnvolle Kntxifferung 
der kyprischen Inschrift des Königs Amasis oder 
die Versuche der Neueren, die het irischen Texte 
zu lesen. Auch das Studium eines Handbuches 
der Geheimschriften ist zur Klärung der auf 
diesem < Jebiete leider häutig sehr verworrenen 
Begriffe zu empfehlen.) Im Vollgefühle dieses 
Erfolges kommt er schließlich 8. 48 zu dem Er- 
gebnisse, dafs die von ihm gefundene Zahlcn- 
struktur des Pentateuch so kompliziert und ein- 
heitlich gegliedert ist, dafs sie sich »auf 
rechnerischem Wege nicht hersteilen läfst“, dafs 
also nur die göttliche Intelligenz im Stande war. 
sie zu schaffen. Wir aber wollen mit dem Theo- 
logen nicht rechten, sondern ganz kühl die 
Voraussetzungen seiner Entdeckung überprüfen. 
»Für alle Zahlenuntersuchungen ist das nach 
genauesten masoretischeu Feststellungen von 
8. Bähr herausgegebene Buch: Tikkun hasofer, 
Hödelheim 1886, maßgebend“ <8. 1). Hieraus 
folgt, denke ich. überzeugend, dafs (J oldberg, 
wenn er auch selbst ein anderes meint, der Ent- 
decker der Zahleusymholik der Masoreten ist, 
von welcher Bosses Arbeit nur eine schwache 
Ahnung geben konnte. Wissen wir doch, dafs 
die Masoreten unsere Bibeltexte punktiert, ihre 
einheitliche Schreibung festgesetzt und hierbei 
zahlensymbolische Untersuchungen angestellt 
halmn. Sie zählten die Buchstaben in den Versen, 
Abschnitten und Büchern, gaben präzise an, wie 
viel je, z usw. in jedem Teile des Pentateuch 
enthalten sind, setzten den ersten, mittelsten lind 
letzten Buchstaben der Thora zueinander in Be- 
ziehung, spekulierten Ober die Gesamtanzahl ihrer 
Buchstaben . berechneten nach der Methode der 
(Jematria den Zahlen wert der voce# memorialea 
und waren also durchweg die Leute, den ibneu 
anvertrauten Text auf das Prokrustesbett ihrer 
besseren mystischen Überzeugungen zu spannen. 
Nun bedenke man, was in konsonantisch ge- 
schriebenen Texten von Leuten, denen die Er- 
findung unserer heutigen Vokalisiernngsmethode 
des Hebräischen entstammt, durch plene und 
defekt geschriebene Worte, durch Wortumstellung. 



textliche Korrekturen, redaktionelle Eingriffe 
und sonstige Mittel einer mehr oder minder ge- 
waltsamen zahlensymbolischen „Retouche“ erzielt 
werden konnte und auch dadurch erzielt werden 
niufste. dafs diese starren tJeister als echte Kab- 
balisten sicherlich überzeugt waren, nur den ur- 
sprünglichen Text, den sie sich eben gar nicht 
anders als ein einziges göttliches Zahlensynihol 
denken wollten, wieder herzustellen. Die zalilen- 
symbolische Forschung hat also hier ein Ergebnis 
von tiefgreifender Bedeutung gezeitigt. Wir er- 
kennen ganz im Gegensätze zu Goldberg, dafs 
der Pentateuch, wie wir ihn haben, ein durch 
imposante, schier übermenschliche zahlen mystische 
Tätigkeit der Masoreten kläglich verderbtes 
Menschenwerk ist. Pie Forschung wird ganz 
neue Wege eiuzuschlagen haben, um fest- 
zustellen, wie viel historisch haltbares 
aus einer derart überarbeiteten Quelle 
überhaupt noch zu retten ist. Hanptvoraus- 
setzung hierfür wird aber sein, dafs Goldherg* 
angekündigtes, gewifs trotz seines theologisch 
extremen Standpunktes höchst belehrendes Werk 
uns möglichst erschöpfende Aufklärungen über 
die Zahleiimystik der Masoreten bringe. Freilich 
wird gerade dies schwieriger sein, als man auf 
den ersten Blick meinen möchte. Vorläufig 
können wir uus noch gar keine Vorstellung 
davon machen, wie ein so ^einheitliches“ Znhlen- 
symbol von solchem Umfange historisch, d. h. 
dureh fortschreitende, traditionelle Arbeit Vieler 
entstanden sein kann. Ehen deshalb will ich 
einige diesbezügliche Vermutungen und An- 
deutungen zu geben versuchen. Zunächst wissen 
wir noch gar nicht ahzuschätzeu, wie tief die 
Zahlensyuibolik in die Stniktur der hebräischen 
Sprache zur Zeit der Schlufsrcdaktion des Penta- 
teuch bereits eingedrungen sein mochte. Pie 
Tendenz, nur Wurzeln mit drei Radikalen, 
und das um jeden Preis, in der Sprache zu 
dulden, kann sehr leicht auf tief eiugedningener 
Buchstabensymholik beruhen. Hierdurch ist schon 
ein wichtiger Grundstock möglicherweise ge- 
geben. Ferner ist zu bedenken, dafs unsere 
ältesten Zeugen für den masoretischeu Text, die 
LXX, uns nichts über den Bestand an umtrea 
lectionis berichten und genug Abweichungen 
zulassen, von denen die Zahleusymbolik ab- 
hängen konnte. Auch beachte man, dafs schon 
It. Akiba zu den Merkabalehrera und also Zahlen- 
syinbolikern zählte und dafs der Prozefs der 
z ahlensymbolischen Umgestaltung des Pentateuch 
schou in den Ksrn- Exemplaren begonnen haben 
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konnte. Die späteren Maso roten aber werden 
sicherlich Traditionen über die ZnhleiiHtruktur 
der heiligen Schriften besehen haben, obgleich 
dieselben als» Geheimlehre anscheinend für uns 
heute verloren sind. Sicherlich aber wäre es 
möglich, noch Spuren solcher Traditionen zu 
entdecken und hier müfste, denke ich, die 
Forschung einaetifD. Dann würde inan wohl 
bald linden, dafs der Pentateuch nicht nur 
als Schriftenkorpus, sondern auch als Zahlen- 
synibol kaum ans einem Gusse, sondern das 
Werk mehrerer aufeinander folgender Heilak- 
toren ist. Freilich sind aber unsere Augen für 
solche Untersuchungen noch nicht genügend ge- 
schärft. 

Die Darlegungen Golrihergs und Bosses zeigen, 
dafs die Bibel als zalilensym Indisches Gebäude 
nicht nur „systematische’* Zahlen sondern auch 
Wort- und Buchstabensymbolik enthielt. Dadurch 
wird es nötig, auf diese Formen der Zahlensym- 
holik ebenfalls einzngehen und im Anschluss»* 
hieran den unmittelbaren Zusammenhang zwischen 
den Untersuchungen über .systematische“ Zahlen, 
über welche ich zuerst referierte, und denen über 
Zahlen- und Buchstabensymbole , die soeben be- J 
sprachen wurden, vor Augen zu rücken. 

Die von Goldberg angewandte Methode der 
„Gematria“ ist bekannt und war den Juden 
schon in talmudischer Zeit geläufig. Von ihr 
sagt Bosse 8.60: „Die Bedingung, unter der 
Gematria entstehen konnte, die Benntzung der 
Buchstaben als Ziffern, ist erst auf einer Münze 
185 v. Uhr. nachzn weisen. Kautzsch (Gesenius) 
Hebr. Gram. 8. 26“. Sicherlich ist dieser Ansatz 
zu lief gegriffen und das jüdische Zahlenalphabet 
<*- 3 = 1—0, X = 10—90, p-r 100 - 4001, ; 

weit älter. Beachtenswert aber ist. dafs es das t 
„arische“ System enneadiacher Gliederung benutzt. 
Seine Struktur stimmt z. T. sogar auch noch in 
den Zahlenwerten der analogen Buchstaben mit 
dem | milesischeu > Zahlenalphabet der Hellenen j 
überein, worin die 24 Buchstaben ebenfalls in 1 
drei Geschlechter zu je acht Buchstaben aufgeteilt 
sind und jedes Geschlecht durch einen weiteren 
Hilfsbuchstalien zu einer Enncas (Koscher hat 
wunderlicher Weise die euueadischc Struktur des 
milesischeu Alphabetes übersehen» erweitert ist. 

So zählte mau A— E — 1—5, c — 6, Z— ö = 7— 9 
(erstes Geschlecht); /—//es 10—80. f ] =90 
(zweites Geschlecht); f 1 — ii = 100—800, 7>ss900 
(drittes Geschlecht). Das jüdische Zablenalpbabet l 
ist nur die Verstümmelung eines Systems, das im 
hellenischen Znhletialphabet vollständig zu 'I'nge I 



tritt. Mit den naheliegenden, kulturhistorischen 
Schlüssen aus dieser Tatsache will ich midi hier 
nicht auflialten. sondern nur darauf hinweisen, 
dafs die Hellenen auch noch zwei andere 
Systeme des Zahlenalphabetes hatten, für welche 
sich hei den Semiten Analoga bisher noch nicht 
fanden. Sie betrachteten die Reihe .4 — i£ als 
Zahlzeichen für 1 — 24. Die übliche Zählung der 
homerischen Bücher ist das geläufigste Beispiel 
hierfür. Endlich baute man auch noch auf der 
Zahl 24 ein Zahlensystem auf, in dem sich jede 
Zahl in der Form s = a 24° + b 24 * 4- c 24* + . . . 
darstellt. Dasmilesische (der Ausdruck stammt 
von Larfeld) System wurde allgemein und 
ganz im Sinne der Gematria der Juden zur 
Bildung von i pFftpoi und isopsephischen Überein- 
stimmungen, nicht minder aber auch in Inschriften 
und Rechnungen verwendet (eine ausführliche 
Darlegung der Rechnungsmethoden mit ihren 
Unterarten siehe hei Hipp. ref. IV, Riff., vgl. 42ff.; 
Artemid. IV. 24, Beispiele aus älterer Überlieferung 
in den Theologinnen a arithmetices ed. Ast. lHe 
Gliederung des Systems bespricht Joh. Lyd. de 
mens. I, 5). Die Verwendung von .4 — 42 = 1— 24 
zur Berechnung der Bucbstabenquersurome von 
Worten (von mir additives System genannt) 
und die Verwendung des Systemen mit der Basis 24 
(von mir Viernndz w all ziger System genannt) 
habe ich gefunden und zum ersten Male dargelegt 
in meinem Aufsätze UYHJf'OPAl' im Arch. f. 
Gesch. d. Philosophie 1908, XXI, 241 ff. Als hlofle* 
Zfihlsystein diente das Vierundz wanzigersvstem 
zur Nummerierung der Steine des pergameniseben 
Altares (Pr. 0. Puchstein. Zur pergnmenischen 
Gigantomachie in den Siizungsher. d. Kgl. Preufi. 
Akad. d. Wiss. 1888, S. 1*231 ff.). Einige Proheu des 
additiven Systems findet der Leser in dieser 
Zeitschrift II, 75. Bei anderen Völkern wurde 
die Buchstahenreihe ähnlich, bei den Indern sogar 
noch viel komplizierter verwendet. „In vielen 
Handbüchern der Astronomie, Mathematik und 
Metrik, sowie in den Daten von Inschriften und 
Manuskripten werden Zahlen durch die Namen 
solcher Dinge, Wesen oder Begriffe bezeichnet, 
welche Zahlenhegriffen natürlich oder nach den 
Lehren der Sftstra konnotieren“ (Bühler a. a. 0. 
8. HO). Die Buchstaben der Xftgftrischrift wurden 
den Zalilcu 1—9 gruppenweise zugeordnet (S. 81). 
Es gab aber auch eiu anderes, die Gesamtzahl der 
34 Buchstaben berücksichtigendes and daher auf 
der Basis 84 aufgebautes Zahlensystem (8. 83). 
Doch auch Systeme mit der Basis 12 und IC waren 
üblich. So lautete der Schlufs von Sadgurnsisya's 
81* 
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Kommentar zu SarvBnukramaip (p. 168 Mucdom*ll): 
khagontyänmesnmäpn = 1565132 und «rnli nach 
dem chronologischen System des Verfassers durch 
diese Zahl den 24. März 1184 n. rhr. als Itatuni 
des Abschlusses dieser Schrift an. Her Wortainn 
des Symbole* ist: „Au* dem letzten (sc. Tier- 
kreiszeichen) gelangte die Sonne in den Widder“. 
Ähnlich verwendete Aryahhata die Konsonanten 
de* XBgäri- Alphabetes, Ulli selbständige Zeichen 
für die Zahlen 1 25 und die Zahlen 30—100 

zu erhalten; dadurch, dafs diese Konsonanten 
mit verschiedenen Vokalen ausgesprochen werden, 
multipliziert sich ihr Wert mit steigenden 
Potenzen von 100 (so bedeutet ga, der dritte 
Konsonant de* Alphabetes, 3, gi 300, gu 30000 
nsw.h Er ist so imstande, die ganzen nume- 
rischen Elemente seines astronomischen System* 
in den zehn einleitenden Versen seines Werkes 
zusammeuztifassen (G.Thibaut, Astronomie, Astro- 
logie und Mathematik im Grundrifs der indo- 
arischen Philologie und Altertumskunde 111 , 9, 
Straßburg 1899). Dieses indische, eine andere 
Huchstaheu abfolge zu Grunde legende System 
scheint überdies ein Verfahren zu enthalten, 
welches auch in einem ganz anderen Kultur- 
kreise und zu anderen Zeiten üblich war. Haupt- 
sächlich unter den italischen (teil* noch mit 
hel!eni*chen Buchstaben geschriebenen) Alphabet- 
denkmälern rinden sieh häutig Heiheu zauber- 
haften Charakters, in denen alle Konsonanten 
mit den Vokalen kombiniert werdeu (z. B. (iu, ,1t. 
{ ii, (io, ,iv, (iw, yu, jt, j'i, yo. jt, yw n*w.; vgl. 
Kallia* bei Athen X, 70 p. 453t 'ff. und A. Dietrich. 
ABC -Denkmäler im Rhein. Mus., NF. 1901, LVI. 
77 ff. und die merkwürdigerweise in Ägypten und 
den Ländern konsonantischer Schrift*ystenie zu 
besonderer Blüte gelangte Symbolik der sieben 
Vokale), i'brigen* haben auch die Genuaneu 
ihre, wie da* hellenische Alphabet, in drei Ge- 
schlechter abgeteilten, aber anders geordneten 
Runen als Zahlzeichen («. B. thur» für 3) ver- 
wendet und auf ihnen zahleiinymbolischc Geheim- 
schriften aufgehaut (Pauls Grundrifs der germ. 
Philologie 1,27 ff.). Da den Kölnern solche An- 
wendungen der Buchstahenreihe nicht geläufig 
waren, steht diese Tatsache iu einem noch nicht 
beachtet en, lauten Widerspruch zu Wimmers (Die 
Runenschrift, übersetzt von Holthausen, Berlin 
1887) leider allgemein angenommener These des 
l'rspninges der Runenschrift aus dem römischen 
Alphabete. 

Man sieht: Auch die Forschung uaeli dein 
Sinn und l'rsprung der geordneten Buch- 



stahenreihe (über das westsemitische Alphabet 
vgl. jetzt außer Hoiutiiel* GGGAO. 94—104 
auch noch seine Mitreilungen über „Die Planetcn- 
und Tierkreisgötter der Elamiter: die Planeteii- 
hezeichnungen im westsemi tischen Alphabet.“ 
Sektion V der Verhandlungen des 13. inter- 
nationalen Orientalistenkongresse* in Hamburg 
1903} hat von der Zahlenforschung entscheidende 
Aufklärungen zu erwarten. Die eben angeführten 
Beispiele ermöglichen aber auch eine Antwort 
auf Goldbergs .Skrupel, die Zahlenstruktur der 
Bibel sei für ein Menschen werk zu kompliziert 
und sinnvoll. Man vergleiche die oben von den 
Indern gegebenen Beispiele komplizierter Symbolik 
und auf hellenischem Boden z. B. die 3x9 iao- 
psephische Zeilen umfassende, schwierige mathe- 
matische Gedanken behandelnde Inschrift des 
Architekten Neikon von Pergamon (Zeit Hadrian*, 
C. I. G. II, 3546), (Hier die isopsephischen Epi- 
gramme (Auth. Pal. IX, 17. 90. 345. 346. 347. 
354. 356; XII, 20: Kaihel, Kpigr. gr. 806), oder die 
in meinem Artikel II VfM/’OP.l— mitgeteilten 
Zahlensytnbole. endlich auch hei Hipp. ref. IV, 15 
roi'roiv (sc. die Zahlensymboliker) di xutavod) 
oyo/.r/v «j'iiitK,' xtu i ytyvfirua/tivor^ 
uitelyxirai dir: ctrrofc ix 

x ul Aviv nyvtfi fiAoxiftotvta-; ftavttig »pwm- 
yofftvfo&ut xr).., woraus manche besondere Fertig- 
keit verständlich wird. So haben noch beute die 
.1 uden Kinderspiele, die auf Biiclistabenkombiuation 
beruhen. Fast in allen hier erwähnten hellenischen 
Denkmälern sieht man die kompliziertesten Be- 
dingungen iu einer weit sinnvolleren Weise 
erfüllt als in dem Systeme der Masoreten. 
dessen abschließende Würdigung übrigens selbst- 
verständlich erst möglich sein wird, wenn wir 
einmal die Traditionen, auf die sich ihre Kon- 
struktionen stutzten, besser werden kennen ge- 
lernt haben. 

Das Material Bosse* und Goldherg* «»wie 
das der Zalileiimystik durch Buchstaben werte 
überhaupt unterscheidet sich iu einer wichtigen 
und grundlegenden Hinsicht von Roschers und 
Hehns Materiale oder von Winklers. Hiisitigs 
U. A. Forschungen über die Zahlensysteme und 
systematischen Zahlen der Völker, nämlich da- 
durch, dafs es nicht an objektiv gegebene Ver- 
hältnisse, au Di u ge oder Personell (z. B. 
Zahl der Mondphaseu. Tage des .Souuenjahres. 
Planeten. Systematik des Pantheon, Gliederung 
staatlicher Institutionen ti. dergl.) anknüpfr. 
sondern an Worte. Diese Zahlensymkolik der 
Worte besaß eine fast eben so w'eitgreifemle 
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mul das ganze Kulturleben bestimmende Be- 
deutung (vgl. z. B. den Zusammenhang der ana- 
kruniatisehen Worte mit der Tragödie in dieser 
Zeitschrift II. IW. 69. 78) wie die Systematik 
der Zuhlen des „arischen“ oder -babylonischen* 4 
Systems. Sie hängt aber davon ab, dafs mit 
den Buchstaben de« Alphabetes Zahlenwerte ver- 
knüpft, resp.. dafs die Buchstaben in eine ge- 
ordnete Reihe (Alphabet. Futhark usw.) gebracht 
werden. Hin erschöpfender Hinblick in das Ver- 
hältnis der systematischen Zahlen zur Wortzahlen- 
symholik wird also erst möglich sein, wenn nicht 
nur der Ursprung der geordneten Bnchstaben- 
reihen, sondern auch die Voraussetzungen der 
Reihennuordnungcii der Buchstaben gefunden sein 
werden. Das ist ein erst in weiter Feme winkendes 
Ziel der Forschung, aber trotzdem läfst sieb, ohne 
dafs ihm vorgegriffen wird, heute schon mindestens 
eine dieser Voraussetzungen nach weisen. Pits 
Wort hatte für die Alten so ferne uns auch diese 
Art des Denkens liegt — dinglichen lliarakter. 
Pas beweist die Verwendung des Wortes (und 
speziell des Namens) als Hrsatz für das Ding in 
der Zauberhandluiig' das beweist die religiöse 
Bedeutung des Logos (über den Zusammenhang 
des Logos als .1 22 mit dem Alphabete vgl. 

meine STrp|ieu zur antiken Kultur! II u. III 
| Alt jonische Mystik], 325) als Entelechie, das 
beweist die Sinnentheorie der Alten, nach welcher 
der Mund als Organ der Rede zu den .Sinnes- 
organen zählte ( Heraklitimitation hei I’s. Hippoer. 
de virtu I, ‘23 Diel«, FV* I, K7, 13 orofut Alt:- 
tixtov se. o/ijfiu ai&qoHog) und ihre Sprach- 
theorie, welche die Namen als Bruchstücke der 
Dinge, ja gewissermaßen als von ihnen losgelöste 
Diugseelen betrachtete (vgl. meine .STUP. II u. 
III, 323 ff.). Dann ist es aber auch begreiflich, 
dals sie ihre Zahlensysteme zu den in »len Alpha- 
beten gefundenen Lautsysteineu in Beziehung 
brachten und durch die Zerlegung der Worte in 
Buchstaben auch die Zerlegung der Welt in ihre 
Elemente i owr/tlci gefunden zu haben meinteu. 
Wie z. B. die Elenientenlehre der jonischen Natur- 
philosophie von dieser Zerlegung der Buchstaben- 
reihe abhing, habe ich in dieser Zeitschrift II, 1 
f Auakruiuatischc Worte! durgetan. 

Im Anschlüsse an die Bedeutung des Wortes 
für die Alten dürfen auch noch zwei fernere Ge- 
biete, auf denen allerdings fast noch jede Vor- 
arbeit im Sinne der Zahlenforschung aussteht, 
nicht übersehen werden, nämlich Metrik und 
Rhv i h niik. ja schließlich Harmonielehre in jener 
allgemeinste!! Bedeut uug des Wortes, die ihm 



schon die Pythagoreer beilegten, als sie die 
menschliche Gestalt t Kanon des Polykleitos) nach 
den nämlichen Proportionen darznst eilen suchten 
wie die musikalischen Intervalle. Für uns hat 
die Metrik bloß mehr einen formalen Charakter 
und wir stellen metrische Untersuchungen nur 
zu ähnlichen Zwecken an wie sonst grammati- 
kalische. Trotzdem lehrt schon der aus dem 
Altertume stammende Name der Disziplin, dafs 
sie nicht minder wie das in der Metrologie ver- 
körperte System der Kaum- und Gewicht*- Maße 
der Dinge ein System der Zeit- und Quantitäts- 
Maße der Worte darstellt, dafs also Metrik zur 
Metrologie sich verhält wie Zeit zuiu Raume. 
Auch die Chronologie i«t im streng antiken Sinne 
so zu sagen nur eine besondere Art der Metrik, in- 
dem sie das auf das Weltgeschehen anwendet, 
wonach die Metrik die Schilderung des Welt- 
geschehen* in Worte gliedert. Itoraus folgt, dafs 
beide in einer einheitlichen Kultur einander auf 
das Genaueste entsprechen müssen, da ja die 
Gliederung der Dinge nach Elementen (oroijrtfa) 
und der Worte nach Buchstaben (axotytla) ein- 
ander ebenfalls entsprechen, ln der .lanuaruiimmer 
des Archivs für Geschichte der Philosophie (1909, 
Band XXII» werde ich unter dein Titel: „Die 
Kosmologie des Rauchopfers nach Heraklit fr. 67“ 
einen Beitrag zur ältesten Auffassung kosmisch- 
rhythmischer Verhältnisse im Anschluss an Hera- 
klit* Lehre vom Weltenjahre (10800 — .122 
— .ld;*ov* vgl. STUD. I [Pythagoras und Hera- 
klit], 115 zu 69.29) und in fernerem Anschlüsse 
an die Ansicht der Pythagoreer gehen, nach 
welcher der Abstaud vom höchsten zum letzten 
Tone der Flöte gleich .-122, also drei Oktaven, 
gesetzt wurde (Ariatot. methapb. N. 6, 1093a 
PFV J I. *27.*», 48). Eine eingehendere Erläutemug 
der an Rätsel und Zauberreihen ankuüpfendcn 
mythologischen Überlieferungen Uber die ältesten 
hellenischen Versmaße (Paian, Dithyrambus, 
Jambus. Thriambos. Daktylus) denke ich in einer 
in Vorbereitung befindlichen Publikation des 
Titels „Mythoiogeiii und Philosophetn “ in der 
von der Berliner Gesellschaft für vergleichende 
Mythenforschung beransgegebenen mythologischen 
Bibliothek unter anderem demnächst zu ver- 
öffentlichen und damit auf metrischem Gebiete 
anziibahneu, was auf metrologischem noch immer 
ausstellt, nämlich eine Würdigung der mit der 
Krtindnng der Maßsysteme verbundenen Tra- 
ditionen. AWr nicht nur die Gliederung der 
einzelnen Vonweile nach metrischen Gesichts- 
punkten, auch die Vereinigung der Vcnweiien zu 
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Strophen ixt von Interesse. In der Strophen- 
bildung tritt das gedankliche Moment in den 
Vordergrund; in der ältesten Strophik entsprechen 
die metrischen Einheiten einander auf (»rund 
einer gewissen formalistischen Systematik, welche 
die betreffenden Teile als (Glieder von Begriffs- 
oder Syniholschematismeu kennzeichnet. Auch ist 
die Strophik durchaus nicht an die Metrik ge- 
bunden: sie kann vielmehr, wie durch die von 
l>. II. Müller gegebene „Strophen “-Theorie nun- 
mehr für den semitischen Kulturkreis erwiesen 
ist, auch ganz unabhängig von metrischer (Ge- 
staltung auftret en. Ähnlich schciucu auch die 
ältesten germanischen Stabreime weniger nach 
rhythmischen Momenten als nach begrifflicher 
Schcmatik zu Strophen , die einander meist 
streng korrespondieren, verbunden zu seilt. Die 
Zahlenverhältnisse nun, in denen die Strophen 
aufgebaut sind, hängen aber offenbar von 
den Zahleuproportioneu in der begrifflichen 
Gliederung des < Wankens und diese eudlirh 
von den allgemeinen zahlenmäßigen (Grund- 
lagen der betreffenden Kultur ah. Auch hier 
also hätten entsprechende Detailunfersuchtmgen 
anzugreifen. 

i'her die Zahlenverhältnisse in der Musik 
kann ich mich nach dem Gesagten ganz kurz 
fassen. Hier fehlen kulturhistorische Unter- 
suchungen über «len Zusammenhang der natio- 
nalen Tonleitern (foryiou, zrdiori etc.) mit den 
nationalen Zahlensystemen und mit den an die 
Erfindung der Tonleitern anknüpfenden, den in 
ihnen auagedrückteu Gedankeninhalt verdeut- 
lichenden, mythologischen Traditionen. So er- 
tönte ilie Ivdische Harmonie znui ersten Male liei 
der Hochzeit des Kadnios und der Harmonia in 
Theben, so ist die phrygische Harmonie durch 
den Namen ihres Erfinders "l'-cyiyf und außer- 
dem durch die Tradition (Mann. I'ar. 19,20. FUG 
1, 744) mit dem phrygischen Dionysos ("l'-vi) 
nnd dem Killte der Kybele verbunden. I fiese 
Nachrichten scheinen mit dem Lehrinhalte der 
Tonleitern zii*ammeuzuhängen ; denn Kadinos und 
Harmonia entsprechen nach ihrer Stellung im 
Kreise verwandter Mythologvine Poros und Penia 
im (Garten der Aphrodite nnd auch 4 Kadinos-) 
(’lmos (ss. Poros nach Alkmaii. Jmigfrauenlied 
V, LI ff.) und Kosmos (Gegeiisatzsynib(dik). oder 
Koros und Uhresinosyne bei Heraklit (vgl. Kos- 
mologie des Rauchopfers II). Durch diese 
Tradition ist also die Beziehung der lydisebeu 
Harmoiiie zur Symbolik der Vereinigung zweier 
gegensätzlicher kosmischer Prinzipien hergestellt. 



Ähnliches gilt für die phrvgisehe Harmonie. Nach 
dem Mar. Par. ist die phrygische Harmonie ein 
rnfiu* . 1 /^ 0 $ und die .l/^rr/p ist deren 

Kultbild in unvordenklichen Zeiten (73*> Jahre 
vor Beginn der Olympiädeiirechnungi in Athen 
erschien. Nun ist aber narb der richtigen 
Auffassung der Alten KvßiXtf als Würfel auf 
*iy fo$ zu beziehen (hierüber wird demnächst 
Dr. R. Eisler im Philologus ausführlich handeln); 
aber der Name der Göttin hängt auch mit dem 
für den Ellenbogen, xvjinov, zusammen, d. h. das 
Kulthild der war das Einheitsmaß der 

Kuhikelle; die phrygische Harmonie als ein r«/<o„* 
dieser .1/r/rr/p mufste also znr Symbolik dieses 
Kinheitsmaßes und seiner Unterabteilungen in 
Beziehung stehen. 

Auf weitere Kultnrgehifte, wie auf die 
Architektonik („erstarrte Musik**), deren 
Zahlen Verhältnisse einerseits durch die kosnin- 
logische (Gliederung des Tempels, anderseits 
durch die Lieblingszahleii der betreffenden (Gott- 
heiten. endlich durch die technischen Einheit*» 
maße gegeben waren, auf die Ornamentik 
(vgl. die „Kosmologie der Spirale“ nach Garns 
Sterne und Kosehers schöne Ergebnisse über die 
nenn fache Spirale von Styx - Okeanos in der 
letzten der eingangs zitierten Abhandlungen 
S. ff.) und außer auf die Künste auch noch 
auf die Wissenschaften der Alten und 
schließlich auf ihre Philosophie einzugehen, 
wo immer wieder zahlenmäßige Verhältnisse ent- 
scheidend zu Grunde liegen, würde den Rahmen 
dieses Berichtes überschreiten. 

Auch so über dürfte der Überblick über die 
in meinem Referate berührten Einzelgebiete 
zeigen, dafs die Zahieuforschuug im Begriffe 
steht, sieh zu einer iu sich reich gegliederten, 
über besondere Methoden verfügenden Wissen- 
schaft zu entfalten, bisher isolierte Wissens- 
zweige, wie z. B. die Chronologie, zu resor- 
bieren, und neue Perspektiven über das Wesen 
und die Struktur der versehiedenen Kulturen 
zu eröffneu. Freilich kann sie das nur, wenn 
Forscher wie die hier genannten, unentwegt 
die einmal aiifgegriffeuen (Gedanken weiter ver- 
folgen. So hat W. H. Roscher gelegentlich seiner 
Untersuchungen Über die Sieben- und Xeuuzahl 
wohl auch ein reiches Material über die andereu 
„systematischen“ Zahlen an der Hand, dessen Ver- 
öffentlichung dringend zu wünschen ist Andere 
Arbeiten in ähnlichem Sinne wie die Helius auf den 
anschließenden (Gebieten sind nicht minder wichtig. 
Heilte leidet die Zahlenforschuug darunter, dafs 



Digitized by Google 




Besprechungen. 



249 



ihre Vertreter größt enteil* ohne gegenseitigen 
Kontakt arbeiten. Ich würde mich glücklich 
schätzen, wenn dieser Bericht mit dazu beitrag»*!) 
sollte, die Verständigung zwischen den einzelnen 
Forschern zu fördern und das Bewnfstsein von 
den rein Wissenschaft liehen Methoden des neuen 
Faches nach allen Seiten hin zu festigen. Dann 
wird auch hoffentlich in nicht all zu ferner 
Zeit die Gelegenheit zu einer, die bis dahin zu 
erwartenden Einzeluntersuchungen systematisch 
xusammenfassenden Bearbeitung des Gesamt- 
gebietos gekommen sein. 

Dr. Wolfgang Schultz. 

Dr. David Neumark, Geschichte der jüdischen Philo* 
sophle des Mittelalters. 1. Rd.: [He Grund- 
prinzipien I. Berlin t Keimen. 1907. 8°. 
XXIV und t>15 S. 

Auf den ersten Blick scheinen weder Zeit noch 
tiegenstand dieses Bnches in den Interessenkreis 
des Memnon zu fallen: aber ein genaues Eingehen 
zeigt bald ein Anderes. Es ist von großer Wichtig- 
keit. den Spuren alter f’berliefemngen auch in 
jüngeren Quellen nachzugehen und dort, wo wir 
nicht mehr den Strahl ursprünglichen Lichtes er- 
blicken können, »eine verschiedenen Brechungen 
ztt untersuchen, um uns im Zusammenhänge mit 
noch erhaltenen Bruchstücken von den älteren 
Lehren eiu richtiges Bild zu machen. Und in 
diesem Sinne soll auch N.'s Buch an dieser Stelle 
gewürdigt werden. 

In eine Kritik der philosophischen Seite des 
Werkes laase ich mich hier nicht ein. Oh nämlich 
X. Recht hat oder auch nur haben kann, wenn 
er S. 269 ff. von ( 'oben ausgehend eine moderne 
jüdische Weltanschauung voranssetzt, um sie 
in neun Büchern der Geschichte jüdischer Philo- 
sophie, deren zwei erste uns vorliegen, zur Be- 
stätigung »einer anfänglichen Spekulationen zu 
konstruieren, tut wenig zur Sache, wenn sein 
Material besprochen werden soll, das trotz der 
gerade in .N.’s Darstellung erschreckend deutlichen 
Unselbständigkeit jüdischer Philosophie »ehr viel 
kulturhistorisch Wertvolles enthält. Obgleich man 
dem Verfasser am liebsten in allen theoretischen 
Fragen widersprechen möchte, obgleich man ihn 
häutig durch Mängel des Ausdruckes und vielleicht 
auch Sorglosigkeiten des Gedankens behindert sieht 
(z. B. schon in» Titel: „Grundprinzipien u , ein aus- 
drucksloser Pleonasmus: oder S.450: „Kein Werden 
ohne Motiv“, wo der philosophisch geschulte Leser 
gern erführe, ob , Motiv 1 (des Wollen») oder . Grund 4 
(des Erkennen») oder , Ursache* (desGeschcheusj ge- 



meint ist, da z. B. S.25N ein Satz wie: „Das Da- 
sehi der Natur ist außer allem Zweifel, das ist 
die Leistung der Logik“ (von mir gesperrt) mit 
solchen Unklarheiten znsaramenzuhängen scheint), 
obgleich der ganze Band hinter der das erste 
Buch ausmachenden Einleitnng (S. 1 — 278) von 
den „Grundprinzipien“ bloß „Materie und Form“ 
(S.279 bis Sclilufs) behandelt, eine Attributenlehre 
erst verspricht und S. 275 f. leider noch nicht er- 
kennen latst. wie die Disposition des „Führers der 
Irrenden“ von Maimuiii sich zur „Disposition“ 
(S. 251— 278 Orientierung und Disposition) des 
N. sehen Gesamt werk cs verhalten soll, obgleich 
also erst sehr viel über die Systeme gesprochen 
wird, ohne dafs dieselben in klarer Darstellung 
vor uns träten, liegt doch der Wert des Buches 
vor allein darin, dafs N. mit Recht sagen darf 
(8. V): „Die wissenschaftliche Literatur des .Juden- 
tums besitzt keine zusammenfassende Darstellung 
der jüdischen Philosophie“. Leider gibt auch N. 
sie uns nicht : aber er gibt uns doch wenigstens 
Vorarbeiten. Anregungen und einen belehrenden 
Einblick in die Fülle seines Themas. Und das 
ist tun »o bedeutsamer, als N. mit jedem Worte 
verrät, dafs ihm als normativ denkenden Philo- 
sophen (vgl. S. 257) der kulturhistorische Stand- 
punkt eigentlich fremd ist. Aber inan braucht 
nur sein Material von den Willkürlichkeiten des 
zum Leitfaden gewählten Systems zn befreien 
und man ist sofort in der Lage, die Ergebnisse 
seiner mit bewunderungswürdigem Fleiße er- 
ledigten Arbeit für die Geschichte jüdischer Philo- 
sophie, ja für die Geschichte der Philosophie der 
Menschheit, eben dadurch aber auch für die Kultur- 
geschichte und in Anbetracht, der Beharrlichkeit 
jüdischer Tradition selbst für die nltorientalische 
Kulturgeschichte nutzbar zu macheu. Wie ich 
das meine, will ich an der Hand eiues Beispiels 
darzutuu suchen, das ich mit Absicht den jüngeren 
Schichten der Überlieferung entnehme, da in den 
alteren die kulturhistorischen Beziehungen meist 
ohnedies klarer zu Tage liegeu. 

N. unternimmt es, „die Entwicklung des kabba- 
listischen Weltbildes auf seinem ganzen Wege zu 
verfolgen“ (S. 210) und bringt 8. 211—230 ein 
höchst interessantes Quellen material, »las er 8. 179 
bis 209 eiugeheml bespricht. Er verfolgt, vom 
rr“ 2" "BO und dem Jezirahkoiiiinentar Snadjas 
ausgehend durch Bachias „Probleme der Seele“ 
und Barsilais Jezirahkoinmentar hindurch mit 
Hilfe einiger Zwischenstufen die stätige Ver- 
breiterung kabbalistischer Lehren, um schließlich 
heim Sohar auztilangcn. Da er auf diesem Wege 
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/.eigen kann, wie kabhal ist hudle Lehren »»tätig 
mit den Schriften der jüdischen Philosophen 
Zusammenhängen. folgert er. data das t .Grundbild 
der Kabbala" nicht ans älteren Quellenschriften 
hervorxegaiigen sei. l>as ist die Stelle, an welcher 
sein Gegensatz zu den Forschern auf dem Gebiete 
altorientalischer Kultur deutlich zu Tage tritt. 
Denn unter babylonischem Einflüsse auf die Kabbala 
versteht er nicht etwa wie Wilnaehe oder Jeremias 
»las in diesen Quellen unerwartete Hervortreten 
sonst nicht überlieferter Anschauungen, die mit 
dem babylonischen Weltbilde Zusammenhängen, 
sondern »len Kinflufs «ler babylonischen Hoch' 
schulen im Gegensätze zu »len palästinensischen 
(S. 181), so dafs ihm mehr »li»' zufällige Form der 
literarischen Überlieferung als der in ihr nieder* 
gelegte Lehrinhalt am Herzen liegt. Für den 
Lehrinhalt nämlich genügt es ihm. zn betonen, 
»lafs seiue Klemmte „ reichlich aus »len ver- 
schiedensten (Quellen flössen“ (S. 197h Historisch 
richtiger wäre es aber gewesen, auf Grün»! ver- 
gleichender Methoden, etwa im Sinne »ler ver- 
gleichenden Mythen forsch u li g, eben die »Merka- 
balehren“ »les Sohar in ihren spezifischen Formen 
zu untersuchen. Unter ihnen fesselt vornehmlich 
die koamologische Lehre von «ler göttlichen 
Frisur. N. verweist darauf, dafs schon Barsilai 
die Grundzüge dieser Anscliaunug an Hohes 
Lied V, 2: „Itenn mein Haupt ist voll «les 

Taups, meine Locken (sind voll) »ler Tropfen 
»ler Nacht“ anknüpfte (S. 1941, und meint nun. 
«ler Sohar enthalte r keinen, hierüber hinaus- 
gehenden, prinzipiell uenen Zug“ ($.295). Nun 
ist aber das Ankniipfen an einen bestimmten 
Schriftvera, das N. (ibid.) als Armutszeugnis be- 
t rächtet, überhaupt eine Eigenart der jüdischen 
Tradition und wird auch bei vielen, weit über 
«len Inhalt des betreffemlen Bibel wort es hinaus- 
gehenden Hagadoth geübt. Die unendlich zahl- 
reichen Haare der heiligen Frisur sind ja doch 
Quellen der Emanation aus «lern kosmischen 
Hirne (S. 227 ). Davon ist aber im hohen Liede 
nichts enthalten und wir täten dem Bu»*he Bahir 
oiler Barsilai mehr als Unrecht, wenn wir in 
ihnen »h u Ursprung der Lehre vom Gehirne 
als Zeutralorgau oder »ler Analogie zwischen 
Schädel und Himmelswölhung linden wollten. Im 
Buche Bahir ist sie aus der Gestalt des *» ab- 
geleitet (S. 221). Der Kopf des " entspricht dem 
Gehirn, di«* Knickuug »ler medulta oblongata, der 
Vertikalst rieh «lern Kückenmarkstrang. Offenbar 
war hier in einer vermittelnden Qnelle der 
Aiiklang nftu-i »*»%• maligebeud. Nicht uur die 



Hüut »‘heu «les G«diirn«‘s, sondern auch sonstige 
anatomische Einzelheiten »iu<l in die Symbolik 
einbezogeu. Das Herz hängt am Marke wie die 
Dattel am Palmzweige. Auch dieses Bi hl 
lehnt sich au die spezifisch jüdische, weit- 
verzweigte Tradition von Lulab und Kthrog an 
und führt «loch weit Uber sie hinaus. Endlich 
wird das Manna der Wüste als Tan des Ge- 
hirns bezeichnet tS. 228) und damit die heilige 
Geschichte zum mikrokos misch gegliederten Welt- 
bilde in Beziehung gesetzt. Auch solche Er- 
scheinungen sucht X. Barsilai zur Last zu legen 
(S. 198). In Wirklichkeit aber ist die Beziehung 
des Irdischen, auch «l«'s Geschichtlichen, zum 
Himmlischen GrondaitscliHUung d«*r primitiven, 
vor allem aber der «»rieutalischen Geographie und 
Geschichtsschreibung (zur jüdischen Geschieh ta- 
koustruktion vgl. z. B. Meinnon II. 117). 

Ein nnWfangetier Überblick über die hervor- 
gehobenen Lehren des Sohar un»l »einer unmittel- 
baren (Quellen ergibt jetzt ein unerwartetes Bild : 
denn diese L«*hreu zeigen sich organisch mit- 
einander verknüpft ein Beweis, dafs sic meiubnt 
»lisjecta einer einh(‘itli<-hen Weltauffassung sind, 
deren zunehmender Kinflufs auf «lie jüdische 
$]tekuIation von Saadja bis zur Abfassung «les 
Sohar eben in «len Quellen NYs zutage tritt. Es 
gleichen einander die intelligihle Welt mit ihrem 
Anhang, der ostensibeln , und «1er Ualinhauiu 
mit seiner Pracht, der Dattel, diesem aber »ler 
mens« bliche Körper mit seinem En«le, den» 
Haupte, und endlich — wie wir nunmehr hinzu- 
fügen müssen der Strom mit seinem Ursprung, 
der Quelle. Obgleich «liese Bilder eine Vierzahl 
im Sinne »ler Pardeskonstruktionen ausmaeheu. 
reicht «loch ihr Alter über Barsilai, Bahir und 
Saailja hinaus und empor bis zn den Ursprüngen 
»les Menschengeschlechtes. Ihre Geschichte «Inrch- 
zuführen. ist hier nicht der Platz. Ich gehe also 
hlofl knappe Andeutungen. 

Die Lehre vom Gehirne als Zentralorgan ist 
m. W. zuerst bei «lein alten 1‘ythagoreer Alkmaion 
von Krotou (9. Jahrh. v. Chr.) überliefert (Vgl. 
meine STUDjien zur antiken Kultur) II und III 
[ Alt jonische Mystik] S.202f.). Dort ist die Seele 
im Schfclel «ler Sonne am Himmel analog. Sollte 
also »ler Gedanke «les Sohar aus pythagoreischer 
Überlieferung stammen V Doch das ist unwahr- 
scheinlich, da weder die Neuplatoniker. noch »lie 
Peripntetiker auf diese Iadire Gewicht legt«*n. ja 
ihr sogar meist zu Gunsten des Herzens als Sitz 
»ler Seele wiilersf ritten. Woher aber hatten die 
Kabbalisten und ihn* Vorläufer diese Lehre? l’ud 
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dafs sie elien nicht .reichlich aus verschiedenen 
Quellen Hofs“, lehrt ihre Verknüpfung mit «ler 
au das Hohe Lied angelehnten Symbolik des 
Haupthaares. Spuren einer kosmologischeii Be- 
deutung der Haare Huden sieh vielleicht schon 
bei Anaximander. der sich ein Haar durch das 
Weltall gespannt dachte und an diesem Bilde 
die Grundlehren der späteren Atomistik verdeut- 
lichte (STUP II u. 111. 177, 10). Sein abstrakter 
Gedankengang setzt konkretere Vorstellungen 
voraus. In der Tat ist. schon der ältesten Kunst 
das strahlige oder geflammte Haupthaar, 
dem ältesten Ritus das Haaropfer an kosmologisch 
bedeutsame Gottheiten geläufig. Auch die nur 
erst zum Teile bemerkte Beziehung des Kopf- 
putzes zum Kosmos labst auf eine entsprechende 
Symbolik der Haartracht für gewisse Zeiten 
schließen. Eine Untersuchung des einschlägigen 
Materials, z. B. der phrygischen (?) Mauerkrone 
(als Abbild der beherrschten tozic oder der 
Götte rbnrg, ?), des Bartes hei den Ägyptern und 
der Haarbüschel, die als „Hörner“ gedeutet 
wurden (vgl. x. B. Keren-Happnch |$albhorn|, die 
dritte Tochter Hiobs [XL1I, 14 1. welche die LXX 
mit > AjUfcJ.9t/a+ wiedergehen), wäre ein er- 

wünschtes Geschenk. welches n ns die Archäologie 
vielleicht <lemnäch«t machen wird. Da» Laub 
als Haar der Bäume vermittelt den anschaulichen 
Übergang zum Gleichnisse von der Palme. Sollte 
eine so tiefgreifende Pentling dieses Baumes, 
wie sie der Sohar gibt, wirklich nicht im Lande 
der Palmen, in Babel, enstanden sein? Wohl 
war die Palme als Weltenhaum schon dem Mythos 
von der Gehurt des Apollon geläufig, wohl mag 
auch im Gedanken der Kabbala, dafs das Fleisch 
der Dattel dem männlichen, ihr Kern dein weib- 
lichen Prinzip« entspricht, eine Analogie zu dem 
auch hellenischen Bilde von der yw /«, welche 
ovyaroc umschließt, zu suchen sein — auch be- 
deutet den Orphikern .leben gleich den hoch- 
laubigen Pal inen wedeln" (Abel. Orphica p. 255) 
so viel wie lange leben (die Verwechslung von 
Lehenshaum («fofivf] und Weltenvogel [*:2| führte 
zum .Vogel 4*aing u ; vgl. Hiob XXIX, IS: «wie 
der Phoenix lange leben**, wo V. 1!l fortfährt: 
. * . . und der Tan wird weilen in meinen 
Zweigen**) — , aber die Palme als Lebcnsbauni 
gebärt vor allem nach Eridu (.In Eridu wächst 
eine dnnklc Palme au einem reinen Ort“ usw., 
d.h. im Hause Ea-Marduks, zwischen den Strömen, 
auf dem paradiesischen Eiland der alten babyloni- 
schen Lehre; vgl. meine Ausführungen zum Thema 
8TUD II n. lll, 34H Unter dem Baume «*ni- 

Mr ii, null IM. II. 



springt der Lehensquell , die Weltenströme sind 
seine Aste. Spezieller finden wir wieder hei 
Berosns (FÜG. II. 41)7. Bf.) das Haupt BeLs als 
Quell des Lebens für alle Wesen der gegen- 
wärtigen Weltepoche. Ähnlich bildet der ge- 
spaltene Schädel derThiamat die Hiinmelswölbuug. 
Dann ist aber das Manna als Tau des Gehirnes 
der Trank aus diesem Lebensquell, so dafs uns 
der Sohar ein allerdings stark umgestaltetcs. au 
die heilige Geschichte künstlich angelehnte* Stück 
der alten Lehre vom Rauscht ranke erhalten hätte, 
der iin Weltenbecher vom weisheitknndigen Be- 
herrscher der Quelle unter dem Lelienshautne ver- 
wahrt wird und dessen (hei den Germanen Yinir- 
Mimir) Haupt in allen Mythen eine bedeutsame 
Rolle spielt. So zeigt sich denn im Sohar und 
iu seinen nächsten Quellen das Hcrcinspieleti von 
Lehren, welche »ler Merkahatradition fremd sind 
und auch der talniuiidischeu Hagadah in vieler 
Hinsicht ferne liegen. Meines Erachtens aber 
erhellt auch zugleich, dafs die Kabbala eben noch 
andere, noch nicht bloßgelegte Quellen hatte, die 
ihr ebenso wie den von N. herangezogenen philo- 
sophischen Schriften zur Verfügung gestanden 
haben müssen. 

Eine Spur solcher Art könuten wir vielleicht 
in «ler Polemik de# Saadja gegen „eine, ihm be- 
kannte, im peripatetischen Sinne modiHzierte 
empedok leise he Theorie“ (S. 459) und in «len 
von Gabiro) in seinem r Lebensquell" (und auch 
von Halle wi, s. u.) benutzten „fünf Substanzen“ 
des .Entpedokles* um so eher Huden, als die Über- 
einstimmung zwischen Enipedokle# und der baby- 
lonischen Urschöpfungslehre z. B. fast wörtlich 
ist (vgl. Kmped. fr. dl und Beraum FHG. II, 
497, 4). Den Kern des Buches von den „fünf 
Substanzen“ machte eine eschatologische Seelen- 
lehre aus (8. 5*28 unten). Gerade diese ist aber 
auch Hauptthema der Knihiyuo! des Empodokles. 
Ich glaube, dafs in «len „fünf Substanzen“ wohl 
kaum noch verwertbare Gedanken des Enipedokle* 
enthalten sein werden, meiue aber, dafs die 
Tendenz dieses Machwerkes aus der des helleui- 
sehen Philosophen besser verstanden werden kann. 
N. freilich drückt sich sehr ungenau aus. Ge- 
legentlich seiner Darlegungen über Hallewi sagt 
er: „Pie Theorie (des) Empedokles (dafs er nicht 
den hellenischen Philosophen sondern den Ver- 
fasser der „fünf Substanzen“ meint, sieht man 
erst, wenn man die von N. nicht zitierte Stell«* 
«les Plotin, und zwar En. VI 9, 8. 9: n* di 
r 5 /npe/a xk&oqK nnyr/v /uv [1]. zqyt/r di 
rot (21, tiyyi Je öero,- (3], (tyuito P ttiiUtv |4|. 

32 
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föar «fr/ '7c |5| mit S. 529. wo Kaufnuums Ver- 
nich: «iM-höpfer 1 1 J. Urelement |B}, Nus [2|. Seele 
[öl und Natur“ [4*'| «1 h die „fünf Substanzen" 
anfzuzähleti , erwähnt wird, vergleicht) ist, wie 
wir wissen, die Sphärentheorie Plotins“ (8.505). 
Daraus geht zu mindest hervor, dafs auch Hallewi 
die „fünf Substanzen* 4 benutzt hat. Nahm er 
doch gegen die Sehnsucht als Motiv der Sphären- 
hewegung Stellung, die sichtlich bloß eine Um- 
gestaltung der (von N. S. 459 bei Saadja ver- 
mifsten) 4>ikn t des Kmpedokles ist. Sie scheint 
schon hei Kmpedokles selbst (vgl. fr. !ts von der 
.Erde im Hafen der Aphrodite") der Aphrodite 
des Pamieuides (STUD II und III, S. 2Ö0, 2Hff.) 
und der Orphiker, ja auch Platons Hestia (Phaedr. 

8. 247 A) analog gewesen zu sein. Die Lehre 
vom Kreisen der Sphären um die bewegende 
Ursache im Zentrum ist aber ebensowohl alt- 
pythagoreisch (Plut. de def. orac. 22 p. 422 B und 
Procl. in Tim. II, 188) wie babylonisch (Menander 
in seiner Musterrede auf Apollon IX, S. 321. 13 
[Walz) A M/Jaioi M aarptov ^ytftor^u kdyovoir 
(sc. hnrvoov]). Auch die «fünf Substanzen“ haben 
in einer eschntologiachen Seelenlehre einen durch 
die Kti&ayfwi nabegelegten Sinn. Kmpedokles 
lehrte von fünf Brunnen, an denen sich die 
Seelen mit Wasser reinigen, das sie mit Erz- 
becken geschöpft halsen (fr. 143), und sprach fr. 139 
voll dem Erze, mit dein die Seele abgeschöpft 
wird. Sicherlich aber meint er nicht die fünf 
Elemente, von denen er ja nur vier kennt (ob- 
gleich er sie nicht, wie N. glaubt, zuerst verwendet 
hat: vgl. vielmehr Meranon II, Hl), sondern die 
fünf Sinnesqnalitaten, wie auch in der pa. empe- 
dokleischen „Sphaera“ (Uomm. in Arat. ed. Maass 
p. 70 ff.) fünf (auf 7 erweiterte) Gemütszustände 
den fünf (auf 7 erweiterten) Planeten entsprachen, 
wobei Aphrodite dem Streben zugeordnet war 
(vgl. STUD I (Pythagoras und Heraklit], 27). > 

Und die abgeschöpfte Seele ist gewifs schon hei 
ihm als „Dingseele“, als das am Körper haftende 
und in der Sinnesempfinduiig von ihm losgelöste 
föW.oc, von dessen Befleckung man die eigene 
Seele hernach wieder erst reinigen muia (fr. 143), 
zu denken. 

Inwieweit diese .. einpedokleischcn 14 Exkurse 
geeignet sein können, uns einen weiteren Ein- 
blick in die Struktur der Kabbala tun zu lassen, 
für deren Ursprung aus den Hochschulen Baby- 
lons „zwei alte Traditionen bei R. Schein- Tob 
und . . . K. Elazar sprechen" (8. 210 oben), werden 
weitere Forschungen festzustellen haben. Jeden- 
falls würden sich bei eingehender Betrachtung 



der (Quellen auch noch zahlreiche ähnliche An- 
haltspunkte ergeben. So kommt nicht erst für 
die „Rückbildung der Merkabalehre im Sohar“ 
sondern schon für die talmudische Geheimwissen- 
schaft ein starker gnostischer Einschlag in Be- 
tracht. N. läfst leider unbeachtet , dafs Acher 
z. B. sich seihst als Sethianer bezeichnet (vgl. Dr. 
A. Honig, Die Ophiten S. 97. Anm.) und bemerkt 
nicht. daD die Vierzahl der Merkabalebrer 
(R. Akiha, der allein glücklich entkam. Elischa 
heil Alm ja [ Acher J. der die Zweige des Härtens 
abbrach, Ben Soma, der geistesumnaehtet wurde, 
und Ben Asi, der da schaute und starb: Omgigah 
12») iiu Barde.« (Paradies) den vier Buchstaben 
des Notarikon C"t“C (O — TS, 1-KT, 

c — «es, d. h. Worterklärung, Andeutung, Aus- 
legung, Geheimnis), ferner den vier Paradieses- 
strömen und gewifs auch den vier Elementen 
entsprach. Außer diesen gnostischen Bestand- 
teilen wäre al»er auch der Einflufs der religiösen 
Kleinliteratur, wie sie auf VerwUnschungstafeln. 
Gemmen und Amuletten in großer Zahl und 
unerfreulicher Formelhaftigkeit erhalten ist, zu 
untersuchen. Die Denkmäler hat schon Kopp 
in seiner noch immer wertvollen Palaeographia 
critica znsammengesteUt : jetzt rnufs man aueh 
Blaus Arbeiten über jüdisches Zauberwesen ver- 
gleichen. Ferner wird man die Analogie zu 
den von K. Wessely (Jahresbericht des Franz- 
Josef -Gymnasiums in Wien. 1880) zusammen- 
gestellten, sogenannten tifiotu y^äfifinta zu 
verfolgen haben. Für den vorliegenden Zweck 
aber niufs es genügen, auf Möglichkeiten 
und Forschungsaufgahen hingewiesen zu haben, 
zu denen das Buch Neumarks Anregungen ent- 
hält. 

Zum Schlüsse seien auch noch einige sach- 
liche Mifs Verständnisse vermerkt. Irrig ist 8.82 
seine Auffassung des mittleren Punktes im 
Urgewässer als Krystallisationszentrum, da der 
Vorgang ausdrücklich mit dem Gerinnen von 
Milch infolge des darein getanen Labs ver- 
glichen wird tvgl. Memnon II, 75). Krystalli- 
sation ist ein moderner Gedanke, der auf die 
alte Vorstellung nicht angewandt werden darf. 
Ein ähnlicher Fehler liegt 8. 103 vor. Rabh soll 
die moderne Lehre von der „Bisexualität aller 
organischen Wesen" antizipiert haben . Hätte 
N. den Zusammenhang der .Stelle geprüft, so 
hätte er gesehen . dafs vom Weibchen des 
Leviathan und des Behemoth die Rede ist, also 
so ziemlich das Gegenteil des von ihm Suppo- 
nierten vorliegt. 
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Es ist selbstverständlich im Rahmen einer 
Besprechung nicht möglich. NYs Buch voll zu 
würdigen; denn wenn auch seine Gesichtspunkte 
nicht zu billigen und viele Einzelheiten bloß als 
Vorarbeiten für weitere Forschungen zu betrachten 
sind, regt doch seine Darstellung des überaus 
spröden Stoffes in jeder Hinsicht an und ist eine 
Gabe, für welche ihm nicht nur die Historiker 
auf dem Gebiete der philosophischen Forschung 
sondern auch di© Kulturhistoriker Dank schulden. 

Dr. Wolfgang Schultz. 

R. Geyer, Altarabische Diiamben. Leipzig. K Haupt. 

HAK VIII. 1188. nebst 209 8. arab. Text. gr.8®. 

Der rühmlich bekannte Verfasser, Professor 
fiir semitische Sprachen an der Pniveraität Wieu. 
hat sich durch seine 1905 erschienene Ausgabe 
der „Zwei Gedichte von Al-'A’sa, herausgegeben, 
übersetzt und erläutert . LMabnkA'u“ Wieu, 
225 8. in Groß* Oktav) als einer der besten und 
gründlichsten Kenner der so schwierigen alt- 
arabischen Poesie dokumentiert. Es ist daher 
mit freudigem Dank zu begrüßen, dals er uns 
in vorliegendem Buche eine Sammlung von fast 
20110 Ra gaz- Versen aus der Zeit des ersten Jahr- 
hunderts nach der Flucht (7. Jahrhundert n. Chr.) 
in mustergiltiger Ausgabe und mit einer inter- 
essanten Einleitung versehen vorgelegt hat. und | 
nur zu bedauern ist es, dafs er eigentlich nur 
aus zu großer Bescheidenheit (vgl. S. 13 f.) seine 
Übersetzung nicht auch mit beigegeben hat. 

Die sehr dankenswerte kurze Inhaltsübersicht 
der einzelnen Gedichte, die nebst Angabe der 
Varianten die Seiten 23—112 füllt, ist doch nur 
ein kleiner Ersatz für diesen Ansfall; trotz so 
mancher noch fraglichen, auch Geyer dunkel ge- 
bliebenen Stellen, hätte doch eine vollständige 
Übersetzung den Wert des Buches ganz bedeutend 
erhöht und es wäre dringend zu wünschen, dafs 
Geyer mit einein als Nachtrag erscheinenden 
zweiten Teil diese Lücke recht bald ausfüllcu möge. 

Die Ergebnisse seiner Forschungen über die 
altarabischen Ragaz- Gedichte, die Geyer mit 
Recht Dijamben nennt, und über ihr ein Problem 
bildendes Metrum, hat er in den inhaltreichen 
ersten 14 Seiten niedergelegt, und zwar, wie er 
seihst sagt, als Wetterführung des früher von 
Goldziher (Ahh. z. arab. Philol. J,7Üff.) und 
besonders von Ahl wardt (Einleitung zu seiner 
Ausgabe des*Aggüg. S. XXXVI ff und des Ku’bah, 
s. XXXIV ff. i Dargelegten. 

Die schwierige Frag** nach der Entstehung 
«les Ragaz (Geyer schreibt stets nach englischer 



Manier Rajaz. was ich nicht zur Nachahmung 
empfehlen möchte), in welchem Metrum der 
Wiener Gelehrte mit Goldziher den Ausgangs- 
punkt der altarabiachen Poesie erblicken möchte, 
hängt aufs engste mit der Frage nach Entstehung, 
bezw. Herkunft der übrigen, viel kunstvolleren, 
altarabischen Metra, die doch gerade schon hei 
den ältesten Dichtern in ihren Kaasiden das 
gewöhnliche sind, zusammen; diese Frage gewinnt 
dadurch so großes Interesse, dafs die betreffenden 
Metra, von «lenen der formgewandte Kürkurt 
manche mit Erfolg in seiner Hamasa-Übersetzung 
nachgebildet hat. zweifelsohne „eine grundsätz- 
liche Analogie mit der altgrichischen Metrik“ 
aufweisen, ohne dafs jedoch im einzelnen eine 
Entleimung zu konstatieren wäre. Entsprangen 
sie dem arabischen Genius oder kamen sie «len 
Arabern doch von außen zu. und dann woher? 
Wie einmal mein Schüler Dvroff ( in seiner leider 
ungedruckt geblielienen Hahilitatioiisvorlcsung) 
angedeutet hat, bestände zwischen einigen alt- 
arabischen und alt indischen Metra eine gewisse 
Verwandtschaft: wäre «las zu erweisen, so niüfste 
«lie Übertragung nach Arabien in den Jahr- 
hunderten vor Mnhammed aus der Poesie der 
Sassanidenzeit, also ans der mittelpersischen 
Metrik, die ja in diesem Fall als Erbin «1er Metra 
des Rigveda und der Gathas in Betracht käme, 
erfolgt sein. Aller leider fehlen uns, soviel 
ich weiß, Pehlevi- Gedichte, und also auch die 
Kenntnis ihrer etwaigen Metra vollständig, und 
es muß also die Herkunft und Entstehung der 
kunstvollen altarabischen Metra zunächst ein 
noch unlösbares Problem bleiben. Wäre die Ent- 
lehnung dieser Metra von außen her anxmielinien, 
dann wäre «lie Entstehung «les viel einfacheren 
Ragaz- Metrums weit leichter zu begreifen, und 
seine allmähliche Entwicklung aus dem Prosa- 
reim (dem sog. nag, wozu ich 18.17 in meiner 
Altisrael. Überl. 8. 312 f. «las babylonische Wort 
segii Trauerlied gestellt habe) nahezu sicher. 

Zum Schlafs weise ich auf die S. IV f. der 
Vorrede geäußerte, gewifs manchem als etwas 
ketzerisch vorkommende, neueste Auffassung 
Geyers hin, wonach sowohl in der griechischen 
wie amdi in «1er aitarahischen Metrik aus- 
schließlich der Wortakzent (statt der ^uantitäts- 
betouung) geherrscht hätte, hin, und wofür, was 
«las griechische anlangt, kein Geringerer als 
Friedrich Nietzsche ins Feld geführt wird. Doch 
darüber vielleicht ein anderes Mal. 

München, 15. Februar IDOS. 

Fritz Hummel. 
32* 



Digitized by Google 




254 



Besprechungen. 



Oskar Münsterberg. Japanische Kunstgeschichte. 

Dritter Teil: Töpferei, Waffen. Holzschnitte, 
Gürtelliänger (Jnro-Netzke). 846 Abb. im Text 
uinl i:i Tafeln. Georg Weatermaau, Braun* 
whweig. 1907. 

Sellen tritt die Erkenntnis der Bedeutung j 
fremder Einflüsse im Kreise der Entwicklung 
eines Volkes so deutlich zu Tage, als bei der 
methodischen Behandlung des Werdens der 
Japaner. Denn, verfolgen wir auch nur ganz | 
oberfl Schlich die Geschichte dieses interessanten 1 
Volkes, so sehen wir die einzigartige Erscheinung, 
dafs ein Volk die Errungenschaften einer fremden 
Kultur nach langem Stillstände sich in unglaublich 
kurzer Zeit völlig zu Eigen macht : der Auf- 
schwung des japanischen Volkes in den letzteu 
fünfzig Jahren mit dem die (•rolhnachtstellung 
sichernden Kriege mit Hufslaud ist in aller leb- 
hafteste Krinneruug: Ähnliche Vorgänge können 
wir aber etappenweise sich wiederholen sehen, 
wenn wir unsern Blirk tiefer in die Entwicklungs- 
geschichte des japanischen Gemeinwesens ver- 
senken. 

Liegt es im Wesen der Sache begründet, dafs 
erst durch die beispiellose Expansion der euro- 
päischen Kultur in den letzten Jahrhunderten 
der asiatische Osten sozusagen vor die Schwelle 
Europas trat, kam die abendländische Kultur 
ihrerseits wieder in ein ähnliches Verhältnis zu 
der der aufgehenden Sonne, wie Japan zu seinen 
Vorbildern, und es war nur allzu natürlich, dafs 
die Beziehungen gegenseitig wurden. Die Ob- 
jekt« der Kunst und des Knnsthandwerks waren 
es vor allem, die zum leichtflüssigen Vermittlnngs- 
güede wurden, und zogen dadurch noch «in« er- 
höhte Aufmerksamkeit auf sich, als sie bald den 
europäische!) Geschmack und Stil bedeutungsvoll 
zu beeinflussen begannen. Der moderne Im- 
pressionismus erscheint fast wie eine Ent- 
schädigung für die Kulturwerte, die Europa an 
Asien lieh. 

Wie interessant das Problem der japanischen 
Kultur auf jeder Station seiner Entwicklung und 
auf welch immer für einem Gebiete auch sein 
mag, am ansprechendsten tnufs es für den Euro- 
päer doch immer dort sein, wo eine tatsächliche 
Berührung statt findet: — auf dem Gebiete der 
Kunst. Das groß angelegte L'ntemehmen Münster- 
bergs, eine zusammenfassende Darstellung der 
Kunst Japans zu gebett, mufs daher auf jeden 
Kall fruchtbringend sein, und hIIc, die ihr Leben. 

Hei es als Liebhaber. Gelehrte oder Künstler. «1er 
Kunst gewidmet haben, werden ihm für seine 



Bemühungen Dank wissen: nicht zuletzt auch die 
Leser dieser Zeitschrift, leuchtet doch der Ver- 
fasser in entlegene Zeitabschnitte hinein, die weit 
hinter «lern klassischen Altertum zurückliegen, 
und wirft Streiflichter auf Beziehungen, die, so 
unerwartet sie auch klingen mögen, eine allge- 
meinere wissenschaftliche Behandlung und ernste 
Nachprüfung immer mehr und mehr erheischen. 

Die ursprüngliche, steinzeitliche Bevölkerung 
Japans waren die Ainos, ein Fischer- und Jäger- 
volk. das heute nur noch auf den nördlichen 
Inseln Hufslands und Japans in beschränkter 
Anzahl sefsliaft ist. Aus dieser ältesten Zeit 
sind bisher ca. 3800 Muschelhaufen und andere 
Fundstätten bekannt geworden, die uns Artefakte 
liefern, wie wir sie aus der jüngeren Steinzeit 
Europas kennen: hehaucue und polierte Stein- 
heile. Geräte aus Bein und Horn, TongegenstÄude, 
selbst die menschliche (Test alt fehlt nicht. „Der 
He ich tu in der Formen und «1er Ornamentik weist 
auf einen Einflufs von hochstehenden Kultur- 
völkern hin. Während die späteren Einwanderer 
nur primitive Verzierungen mit Strichen und 
Kreisen anwendeten, finden wir hier die ge- 
schwungene Linie vorherrschend und teilweise 
in geschicktester Komposition über die ganze 
Fläche verteilt. Auch «lie Formen sind anders 
gestaltet als hei «len später erwandernden 
Japanern. Viele Einzelheiten sind nicht aus der 
Töpfertechnik entwickelt, sondern müssen Nach- 
bildungen aus anderen Materialien sein.’ 1 Ich 
führe diese .Stelle wörtlich an, weil sie be- 
deutungsvoll für das ist, worauf Verfasser im 
Verlaufe der Behandlung der Urgeschichte Japans 
hinzielr. Bei «ler Wichtigkeit dieser Frage kann 
ich es daher nicht unterdrücken, ihn auf «len 
Widerspruch aufmerksam zu machen, iu den er 
mit seiner im I. Hantle S. KU ff. geäußerten An- 
schauung kommt. .Die zahlreich erhaltenen 
(Trabstätten der Kingewmulerten zeigen eine so 
hohe Kunstfertigkeit“ — heißt es dort — »dafs 
wir mit Sicherheit aunehuien können, dafs sie 
als Abkömmlinge eines kultivierten Volk Stammes, 
und zwar in stattlicher Anzahl auf «ler Insel «ler 
Ainos landeten“. 

Da «lie Arbeiten «ler ur*prüngli«'heu Ansiedler 
«len primitiven Formen entsprechen, «lie wir 
überall vorfiuden, so füllt eine merkwürdige 
Form bedeutsam auf; es ist «lies eine Art von 
Zepter, «las iu verachil'ileuer Ausführung und 
Größe vorkommt. Das Zepter ist in Japan un- 
bekannt, winl alter in t'liina frühzeitig erwähnt 
uinl spielt heilte noch «lort eiue gr«jße Holle; 
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Verfasser glaubte iu ihr ein Überbleibsel <le« 
alten Phallus-Kultes zu erkennen, der das einzige 
Element zu sein seheint, das von den Ainos auf 
die Japaner überging. 

Pie Ainos wurden weder durch Wohlstaud, 
noch durch das Vordringen der siegreichen 
Japaner zu einem Fortschritt angeregt. Um so 
merkwürdiger erscheinen deshalb die eigenartigen 
Ornamente und Formen auf Steingeraten und 
Töpfereien. Indem Verfasser für diesen Umstand 
eine Erklärung sucht, knüpft er an meine Arbeit 
über die Analogien eiuiger ostasiatischer Orna- 
mente mit Formen der kretisch-my konischen Kunst 
( Memnott I, S. 54 ff. ) an : er führt eine Reihe von 
weiteren Aualogieu vor, die die Abhängigkeit 
des Ostens von Kreta-Mykenä dartun sollen: unter 
diesen scheint mir die Erwähnung des eckigen 
Poppel omamentes einer Axt besonders wichtig, 
da diese für deu ägäisrhen Kulturkreis typische 
Parsteilung in gar keinem Zusammenhänge steht 
mit der japanischen Sitte, weil int Kriege eilte 
Streitaxt nicht gehandhaht wurde. Verfasser 
schließt daraus und aus anderen Kulturparalleleu. 
die alle anzuführen hier nieht Raum ist , dal.« 
etwa ‘2000 v. t'hr., oder etwas später, da die 
Bronze in Mykenä und Kreta schon int allge- 
meinen Gebrauch war. ein Kolonistenzng nach 
dem Norden und Osten gewandert sei — den- 
selben Weg, den vielleicht 1000 Jahn* vorher 
ein arischer Stamm, die heutigen Ainos, gezogen 
waren. 

Ich habe es in meinem Aufsatze getan und 
betone es nochmals, man kann in diesen Fragen 
nicht skeptisch genug sein; ein Endresultat auf- 
stellen zu wollen, wäre aber Anmaßung! Haben 
wir uns erst iu Eriuuening gerufen, das be- 
weisen wir in dieser Frage derzeit gar nichts 
können, dürfen wir getrost an «las Thema heran- 
gelieu: Verfasser vertritt nun die Ansicht, dafs 
eine Beeinflussung des Osten« durch die kretisch- 
inv keltische Kultur stattgefnuden habe; ich ver- 
suchte im genannten Aufsätze den umgekehrten 
Vorgang: der Effekt scheint mir so ziemlich 
derselbe; ersten« werden Beeinflussungen wohl I 
meist gegenseitig sein, zweitens konstatieren 
wir damit an positivem Material lediglich eine 
Keilte von höchst auffallenden gleichen oder ähn- 
lichen Erscheinungen in beiden Kulturgebieteti; 
die Beziehungen können wir nur als wahr- 
scheinlich vermuten; ich für meine Person 
möchte daran fest halten, dal« von einer dritten, | 
heute verschwundenen Kultur, die ja von Stute 
«ler 1 'liinesen auch erwähut wird, nach dem Osten i 
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sowohl als nach «lern Westen die Kulturwellen 
ausgingen. 

Ein westländischer Eitiflttfs im Osten Asiens 
kann erst in spätgriecliischer Zeit mit Sicherheit 
ermittelt werden , wie Fr. Hirth dargetan hat. 
Dieser Vorgang «ler Beeinflussung wiederholt 
sieh mm mehrerentule: es folgt ein griechisch- 
< indisch Murkest&nischer Eitiflufs im ersten Jahr- 
hundert n. iltr.. dent Japan den künstlerischen 
Typus des Buddhas verdankt: dann ein griechisch- 
chinesischer Einflufs mit daraus resultierenden 
interessanten Darstellungen von Pferden; ein 
sassanidischer, ein indischer, ein koreanischer 
Eitiflufs. Diesen folgt im XIII. Jahrhundert die 
Mongoleninvasion, die den Japanern viele neue 
Kenntnisse brachte: es sei nur an das Schieß- 
pulver erinnert. Endlich itn XVI. Jahrhundert 
traten die Japaner mit dem christlichen Europa in 
Fühlung: «loch brachen «liese mit «lein gräfslicheit 
Blutbad«* im Jahre 1Ö39 wi«*«ler ah. und wurden 
erst in neuerer Zeit mit Erfolg angeknüpft. 

Es ist erstaunlich, wie wenig die Japaner aus 
sich selbst hervorgehracht haben, aber auch be- 
wunderungswürdig, mit welcher Leichtigkeit sie 
fremde Errungenschaften sich aneigneten: sie 
stehen hierin int krassesten Gegensätze zu den 
Griechen und Ägftern. die bei aller Aufnahme- 
fähigkeit stets die eigene Schöpferkraft auf das 
lebhafteste und ausgesprochenste betätigten. Im 
Sinne einer Gegenüberstellung wird deshalb bei 
Betrachtung «ler griechischen und ost asiatischen 
Kunst m. E. mit Erfolg Über ästhetische. Dinge 
Erörterung gepflogen werden können: in einem 
so schwierigen Probleme aber, wie die Ur- 
geschichte Japans, können wir heute noch keine 
ziisaniinenf&Mteude Darstellung mit Erfolg wagen; 
auf Schritt und Tritt stoßen wir auf Fragen, «lie 
nur Spezialstudien der umfassendsten Art werden 
beantworten können. Wenn es gestattet ist, «lie 
die Urgeschichte behandelnden Partien des Buches 
als Stützpunkte attfzufasseu . von «lenen an.« ein 
größerer Gelehrtcnkreis auf dieses Gebiet ge- 
wiesen wird, so kauu man «letu Verfasser nicht 
genug «iankhar seilt; ich seihst liege die stille 
Hoffnung, dal« «*r die Ergebnisse seiner Studien 
Über die Urzeit Uhinas und Japans in «duer fest- 
begründeten Spezialarbeit verführen mol in einer 
Schrift, die sich nur au Fachgelehrte wendet, 
mit umfangreicherem Eingehen auf die Detail« 
seine Anschauungen vertleut liehen wird, mehr als 
es in eitlem Buche, «las doch auch auf weitere 
Kreise Rücksicht nehmen nullst e, möglich sein 
konnte. Anton Reichel. 
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A. Kannengiefser. Ist das Etruskische eine hettitische 
Sprache? I. Über das r.V-Suftiv im Etruskischen 
und im Griechischen. (Wissenschaftliche Bei- 
lage /.um Jahresbericht des Gymnasiums zu 
Gelsenkirchen.) Gelseiikirchen PH)S. Progr. 
Nr. 45*2 (Bl S.). 

In den letzten Jahren hat A. Fick zwei 
wertvolle IUleher geschrieben (..Vorgrieohische 
Ortsnamen" und „Haftiden nud Ihuiubier"), die 
auf tirund des sprachlichen Materials der Orts- 
mtincn die Urgeschichte von Hellas aufheUeu 
wollen. Kr koniiut zu dem Ergebnis, da Ts «lie 
Urbevölkerung mit einer gewissen klcinasintischeit 
(Imttidiseheu) Schicht verwandt »ei: zu zweit 
seien arische Donau Völker eingewandert, zu dritt 
•lie Hellenen. Alles dies war lins bislang nicht 
unbekannt, 1 ) nur ist dies Ergebnis eiues Außen- 
stehenden von der offiziellen Wissenschaft über- 
sehen worden. Neu nn den Arbeiten Kicks 
ist die in wissenschaftlichen Werken etwas be- 
fremdliche Beschränkung auf einen kleinen Teil 
des Stoffes. En bleibt einigermaßen unver- 
ständlich. warum die Personennamen so stief- 
mütterlich behandelt werden, und warum das in 
Keilschrifturkunden vorhandene Material, das in 
Zeitschriften und guten Ausgaben zugänglich 
gemacht worden ist, so ganz und gar unberück- 
sichtigt gehlieben ist. 

Oer letztere Vorwurf trifft auch die Kannen- 
gieße rache Arbeit, aber nicht so sehr, da die 
Zusammenhänge zwischen den Ktruskcru und den 
Mitanni -Völkern nicht so auffällig sind, wie die 
zwischen den letzteren und den Kleinasiateil. 
Abgesehen von diesem Schönheitsfehler ist das 
vorliegende Programm sehr verdienstlich und 
anerkennen» weit, her Verfasser untersucht das 
rtf- Suffix im Etruskischen und Griechischen und 
ist auf Grund der Tatsachen zu der Überzeugung 
gelangt, dafs eine beträchtliche Menge von 
etruskischen, vorgrier hi sehen und kleiuasiatischeii 
Namen ihren Elementen nach so ähnlich sind, 
dafs mau auf sprachliche Zusammenhänge inner- 
halb dieser Schicht schließen darf. hie. Fülle 
der beigebrachten Tatsachen ist geradezu ver- 
blüffend lind überzeugt. In einigen, wenigeu 
Fällen hin ich im Zweifel, ob der Verfasser das 
etruskische Spruelignt richtig bestimmt habe, und 
fühle mich versucht, ihm eine zu große Fciii- 
liürigkeit zu/.u trauen; doch sind diese Fälle völlig 



belanglos gegenüber der Menge sicherer Tat- 
sachen. Man kann nur wünschen, dafs der Ver- 
fasser seine dankenswerten Untersuchungen fort- 
setzen und uns bald ein neues Heft bescheren 
möge. 

Als Namen der asiatischen Völkergruppe, denen 
Kannengießer die Etrusker und Vorgriechen 
zurechnet, hat er mit Fick den der Hethiter 
gewählt. Ich halte dies für einen Mifsgriff, da 
es sich um einen ungeheuren Völkerkrei» bandelt, 
der von Iran bis vermutlich nach der Pyrenäen- 
hnlldnsel reicht, und voll dem die Hethiter nur 
ein Grüppchen zu sein scheinen, ha sich gerade 
jetzt die allgemeine Aufmerksamkeit mehr und 
mehr auf diese Völker richtet, so wird es Zeit, 
dafs man sieh auf einen Namen einigt , der so 
kurz, klar und mimifsverständlieb ist wie Arier, 
Semiten, Altaier. Drawiden Usw. Als 
solchen empfehle ich den Namen Kaukasier, 
da die letzten bedeutenderen Beste diese» Sprach- 
Stammes im Kaukasus leben. 1 ) 

I>ie neueren kaukasischen Sprachen sind zuerst 
von B. v. Erckert. dann von H. Scbuchardt 
u. a. gruppiert worden, für die alten Sprachen 
fehlt eine »olche Anordnung noch ganz. Der 
(»rund hierfür liegt in der Zersplitterung des 
Studiengebietes, hie Sprachen der westlichen 
Gruppen, die in italischen und graecoiden Alpha- 
beten niedergelegt sind, waren die Sommerfrische 
der klassischen Philologen und Indogermanisten, 
die Sprachen der östlichen Gruppen die Jagd- 
gründe der Bahvlonisten. Mit welchem Erfolge 
inan im Zagros und auf den armenischen Bergen 
auf die Bocksjagd gegangen ist, davon haben 
einzelne Kaukasologen in den „Beiträgen zur 
Assyriologic" und in der „Orientalischen Literat ur- 
zcitung“ manche lustige Mär erzählt. 

Um mm einen vorläufigen Überblick über das 
weitläufige Gebiet herxnstellen , möchte ich ein 
Einteilungsprinzip empfehlen, das den Vorzug 
hat , dafs cs sieh au Vorhandenes anschließt. 
Man uemit die Mitanni, die Kiimmuh, die 
Ubalde r u. a. die Te»up- Völker, weil einer ihrer 
Hanptgötter Tetmp heißt. 1 derselbe Name lautet 
im Flämischen Tim. ') hie Klamier siud also 
zur Zeit das erste Ti ru -Volk. Eine dritte 
Schicht, die vom Süd westen von Kleinaaicii bis 
nach Etrurien zu reichen acheint, kennt einen 
Gott Trebos. hie» sind die T re ho s-Völker. 



*) H. Göll, Illustrierte Mythologie. Leipzig 1HU5,* S. II ff. 

*> Namen koppelungeil wie Indogcrmanen, Uralaltuier, Baskokaukaaier empfehlen sieh nicht. 
Vgl. F. Bork, Die Mitanuispraclie < Mit t. d. Vordem». Ges. liäJB, 2), S. 81. 
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Soweit Ich sehe, hat Kannengicßcr ($.27) 
zuerst «len italischen Oott ’J'rcbo*, iler in zahl- 
reichen Namen auftritt, mit kleinasintischem 
7 'fftfitrAm ztuammengestellt. In Kleinasien finden 
sieh eine Menge von Namen, die die Elemente 
Tp# ( 7% Tffvß-t enthalten. Der Östlichste Aus- 

läufer dieser Namensform dürften nach Peiser’) 
die s"tT des alten Testamentes sein. 

K«~«nigsberg i. Pr. F. Bork. 

Joseph Vonderau. Steinzeitliche Hockergräber und 

Wohnstätten auf dem Schulzenberge bei Fulda. 

Mit 1 Plan, 5 Skizzen und H Tafeln. Sechste 

Veröffentlichung des Fuhlaer Geschiehtsvcreins. 
gr. 4®. 27 S. 

Herr Hauptlehrer Vonderau in Fulda hat durch 
seine langjährigen Studien und Ausgrabungen 
sich so manches Verdienst um die Prähistoric er- 
worben. Die Ergebnisse seiner letzten mit l’uter- 
stUtznng der Stadt Fulda und des «lortigen 
Ges«*hi«*htsvereins betriebenen Grabungen bat er 
in «lern vorliegenden Hefte niedergelegt und damit 
einen wichtigen Baustein zur Erforschung «1er 
Kultur Mitteldeutschlands in neolitbischer Zeit 
bei ge tragen. Die Ausgrabungen auf «lern Schulzen- 
berge halten in mancher Beziehung wichtige Er- 
gebnisse zu Tage gefördert. „Zwischen den neo- 
lithiseheu Stationen der Wetterau und «ler Rliein- 
lande mi«l jenen in Thüringen schieben sieh die 
Schulzen Itergfutidc als verbindendes Glied ein in 
die Kette, die seither das Östliche Gebiet der 
Srhnurkerninik mit jenem des Westens nur lose 
verband.** So wird «las so wichtige Gebiet «ler 
Schnnrkeramik, von «ler sieh gute, typische Stücke 
auf dem Scbulzenberge fanden, auch räumlich 
immer sicherer umgrenzt. Dagegen bietet «lie 
ethnographische Stellung der damaligen Be- 
völkerung noch manche Rätsel. Prof. .1. Ranke 
hat die Skelette und Skelettreste der vier auf- 
gefundenen Grabstätten uutcrsiK'hr und gelangte 
zu folgendem Ergebnisse. Drei «ler Schädel sind 
entschieden dolichok«-phal und gehörten Männern 
an. V«in «lern einen Skelette sind genügend 
Knochen vorhanden, um es als «las eines sehr 
großen, kräftigen Mannes zu erkennen. Die 
Überreste der vierten Person zeigen brachy* 
kephalen Typus und gehörten einem älteren 
Weihe an. «las recht klein — noch unter Mittel- 
größe — gewesen. Als Bestatt ungsart scheint 



«lie des sitzenden und «lie «Ws Imgcndcu Hockers 
gleichzeitig nebeneinander voraukoinmen. sind 
nun «liese so auffälligen körperlichen Verschieden- 
heiten auf vereinzelte Ausnahinefiille. «lie auf 
Zufälligkeiten der Natur beruhen, zurückziiführen. 
oder haben wir hier zwei ghdehzeitig daselbst 
lebende verschiedene Menschenrassen anznnehmen ? 
von «lenen die eine «lann wohl «lie Herrenschieht 
bildete, die andere aber in unterworfener, dienender 
Stellung sieh befand. Diese Fragen können erst 
nach weiteren grümllichen l r nt ersuch ungen und 
Ausgrabungen, die Vonderau noch in Aussicht 
stellt, gelöst werden, wenn «iuduridi eine größere 
Vergleichsreihe von Schädeln und Knochen unter 
gleich gut und sorgfältig beobachteten Pund- 
iinistäiuh-n zu Tage g«‘kotumen sein wird. 

Auffällig ist aiK’h. dafs, soweit bis jetzt zu 
erkennen ist. Wohnstätten un«l Begräbnisplätze 
ziemlich regellos durcheinander liegen. Die Spuren 
der Hütten konnten bei den sehr sorgfältigen Aus- 
grabungen reiht gut erkannt werden. Hütten- 
bewurf fan«l sich ziemlich viel, und an einer Stelle 
konnte sogar die Feuerstelle mit ihrer Enter- 
pflasterung in ihrem ganzen Grundrisse freigelegt 
werden. So entrollt sieh um Schulzenherge ein 
für die neolithjselmZeit kulturges« hichtlich laichst 
wichtiges Bild. Auch geringe Spuren der spät«*ren 
Bronzezeit wurden gefunden, unter «leuen be- 
sonder* eine < iewandnadel mit Doppelspiraleu 
größte Beachtung verdient. 

Herrn Von«l«‘rau sind wir für den Eifer und 
«lie wissenschaftlich»* Einsicht, mit der er «lie 
Ausgrabungen betreibt, zu großem Danke ver- 
pflichtet, zu besonderem aber für die vortreffliche 
Art und Weise, wie er seine Ergebnisse publiziert. 
Es sind peinlich genaue Grahungs- und Fund- 
berichte, erläutert durch Karten, Pläne uu«l Photo- 
graphien, s«> dafs auch der nicht Ortskumlige «loch 
ein vollständig klares und deutliches Bild von «leu 
Ergebnissen der Grabungen gewinnt. Solche Aus- 
grabungsberichte behalten, auch wenn itn Lauf»* 
«ler Zeit die Reste an Ort und Stelle längst ver- 
weht sind, und man auf «lie im Museum bewahrten 
Kleinfunde allein angewiesen ist, ihre dauernde 
Geltung als wertvolle Dokumente und Ouelleu- 
werke. Möge es Herrn Vonderau vergönnt 
sein zum Heile der Wissenschaft noch mehr 
derartige rnternehmungeu und darauf folgiinle 
Publikationen diirchzufUhrcti. v. L. 



') Sitznngsber. «1. Altert titnsges. Pmssia, Heft 22. Königsberg i. I’r. 1HQH, S. 444. 
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I. Japan. 

Neuerscheinungen 2. Halbjahr 1907. 



I. Alldem einen 



(inbegriffen Geschichte, Urzeit, Rassenktinde, 
Reiseberichte, Politik, Tagesfragen). 

Mazeliere, Marquis A. R. de la, Le Japon. Histoire 
et Civilisation. 3 Bände: 1. Le Japon Ancien; 
II. Le Japon F4odal; III. Le Japon des 
Tokugawa. Plon-Nourrit & Co., Paria, 12". 
ItGXXXV, 569 &; II: 406 S. ; III: 623 8.; AM»., 
K; 12 Fra. 

Holland, Olive, Old and New Japan: J. M. Dent 
&. Co., London, 4°; .50 färb. Abb. von Montague 
Sroyth, 15 ah. 

Bälz, E., Zur Vor- und Urgeschichte Japans, Z. 
f. Ethnologie 89, 8.281— 810; 15 Abb. 

Papinot, E., Essais snr l’histoire du Japon (Fort- 
setzung). VI. Periode patriarcale — VII. Dis- 
sensions dans la famille imperiale — VIII. 
Essai de critique historique — IX. Relations 
avec la Cor6e. Melange» Japonais (Tökyö) 4, 
S. 26—42, 141 - 164, 285—804. 

Greene, 0. C., Correspondence between William II 
of Holland and tbe Shögtiu of Japan A. D. 1844. 
TASJ 34, Teil 4, S.99- 132, Abb. 

Hearn, L, Izumo. Blicke in das unbekannte Japan. 
Übersetzung ans dem Englischen von B, Fran- 
zos. Ktttten & Ltihning, Frankfurt a. M., 
314 S., geh. 5 M.. geh. 7 M. 



Grilfis. W. E., Tbe Japanese Natiou in Evolution. 

New -York, Tökyö und London, 6 sh. 

Yotsu Me (Pseudonym „Vier Augen 4 ), Han to 
Han, otherwise Half and Half: beiog Impres- 
sions during some Years received from Heaven 
whicb have found Residente in the House of 
Mind of a Foolisb Man. now Penned. Routledge 
aud Sous, London. (Beansprucht Japan für die 
Japaner.) 

Fisher, G. A., A Womau Alone in the Heart of 
Japan. Sisley, London, 7 sh. 6d. t Abb. 

Huber. M., Tagebuchhlätter ans .Sibirien, Japan, 
Hinter-Indien, Australien, China, Korea. Schult- 
heis & Co-, ZUricb, Abb. K, 10 M. 
Rautenberg-Garzyiiski. P.v., Japan nach dem Kriege. 
Weltrundreise- Erinnerungen. Singer, Strafs- 
burg i. E., 113 8. 

Kinas och Japans urkunder (Frümmande Religions- 
urkuuder i urval ocb ofverstUtning), herans- 
gegeben von N. Söderblom. Geber, Stockholm, 
1 Kr. 

Cotes, E., Sign» and Portents in tbe Far East; 
Methnen, London. 

Weale, B. L. Putuam, Tbe Truce in the Far East 
and its Aftermath. Macmillan and Co., London, 
New-York: XIV, 647 S., 12 sh. 6 d. 

Plehn. H., Nach dem englisch-japanischen Bündnis. 
K. Curtius, Berlin, IV, 214 8., M. 3.50. 
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LigniU v., Deutschlands Interessen in Ostaaien 
und die Gelbe Gefahr. Voaa’sche Buchhandlung. I 
Berlin. XI. 1(14 S., K., M. 3.40. 

Ichikawa. D., Ostaaien vom Standpunkt des Welt- 
politikers. Ost-Asien 10, 8. 57—59. 

Das französisch -japanische Abkommen. Deutsche 
Japan -Poät 6 Nr. 12, S. 5 (Wortlaut des Ver- 
trages v. 10. Juni 1907). 

French, W., Japan and to-morrow. North American 
Review 19 IV, S. 825—832. 

Kaneko. Baron Ken tarn. Japan und die Vereinigten 
Staaten, Bundesgenossen. Neue Revue 1, 
Heft 1. 

Brandt. M. v., Japan und die Vereinigten Staaten. 
Deutsche Rundschau 34. Jahrgang, Heft 1, 

S. 90-104. 

— Der GegensaU der Japaner und der Nord- 
ainerikaner im Stillen Ozean. Z. f. Sozial- 
wiaseftfehaft 10, 8. ICO— 165. 

„Der japanisch -amerikanische Krieg des Jahres 
1907“ und seine Rückwirkung auf die Politik 
Europas. J. T. Huber, Diessen vor München 
50 Pf. 

Die amerikanisch-japanischen Beziehungen. Grenz- 
boten 66. Jahrgang, Nr. 13. 

China, Japan und die Vereinigten Staaten. Von 

einem Diplomaten. Deutsche Revue 32. Jahr- 
gang, September-Heft. 



II. Russisch -japanischer Krieg 

(1!(M — 5). 

Erfahrungen aufsereuropSischer Kriege neuester Zeit. 

II: Aus dem russisch-japanischen Kriege 1904 ' 

bis 1905. 2, Yalu. (Kriegsgescbichtlicbe Einzel- 
sehriften, herausgegeben vom grofsen General- | 
stabe; Kriegsgcschichtliche Abteilung I, Heft j 
39-40). Mittler & Sohn, Berlin, VII, 144 S., ! 

9 Anlagen, 6 Skizzen; M, 4.75. 

Taktische Studien aus dem russisch • japanischen 
Kriege 1904 bis 1905. Militär- Wochenblatt 92, 

Nr. 46- 

Rey. F., La guerre russo- japonaise an point de 
vue du droit international. I: Origine et 
causes de la guerre, Pedone, Paris 204 S. f 4 Fr». | 
— La guerre nisso-japonaise; onverture des 
hostilites, declaration de guerre, ses effets. 
Revue de Droit International Public 1907, 

S. 302- 342. 

Gerlsch. F., Vom russisch - japanischen Kriege 
1904/06. Ch. Kliuzli- Löscher. Bern. M. 11.60. 



Nottbeck, F. v. T Erlebnisse und Erinuerungen aus 
dem russisch -japanischen Kriege. Modernes 
Verlagsbnreau C. Wigand, Leipzig, Berlin, 
251 S., M. 3.-. 

Tettau. E. v., Achtzehn Monate mit RnfBland.H 
Heeren in der Mandschurei. 2. Band: Nach 
Liaovan bis zum Friedensscblufs. Mittler & 
Sohn, Berlin, Abb., K. 

Sakurai, Todayoshi, Human Bnllets. Translated 
hy M. Honda, edited by Alice M. Bacon, and 
lntroduction by Count Okuma. A. Constable 
& Co., London. 5 sh. 

Riels, L., Die Wirkung des russisch -japanischen 
Krieges auf die oetaaiatischen Seeinteressen. 
Deutsche Monatsschrift f. d. gesamte Leben 
der Gegenwart 6, S. 36—54, 171—183. 

Wrangel, Grat, G., Reiterei im ostasiatischen Feld- 
zuge. Lehren und kritische Betrachtungen. 
L W. Seidel & Sohn, Wien, 71 8. Englische 
Ausgabe: The Cavalry in the Russo- Japanese 
War. Lessons and critical considerations, Lon- 
don, 2 sh 6d. 

Junk, Die Kavallerie im russisch -japanischen 
Kriege 1904 5. Betrachtungen über deren 
Leistungsfähigkeit, Verwendung und Führung. 
0. Gracklauer, Leipzig, M. 2,20. 

Schulz, Otto, Betrachtungen über das Verhalten 
der Japaner und Russen im AngrifT und in der 
Verteidigung im Kriege 1904/5 vom infante- 
ristischen Standpunkte ans. Militär -Wochen- 
blatt 92, Beiheft 10, 27 S. 

Die erste Offensive der Russen unter General Graf 
Keller, 3. Juli 1904. Militär-Wochenblatt 92, 
Nr. 111, 112; 2 Skizzen. 

Oie Belagerung von Port Arthur, Militär-Wochen- 
blatt 92, Nr. 85, 86; 3 Skizzen. 

Marc des Courtis, Graf, De Port Arthur ä Tsu- 
shima. Enseignements de la dernicre guerre 
navalc. Perrin & Co., Paris, Fr». 3.50. 

Taube, G. Frhr. v.. Die letzten Tage de« Bal- 
tischen Geschwaders. Petersburger Herold, 8t., 
Petersburg, M. 2.60. 

Burguete, R., La cieucia del valor, psicologia de 
la guerra, aplicaciön al desarrollo episodico de 
la hatalla de Mukden. Rojas, Madrid, 243 S., 

1 Skizze, 3 Pesetas. 



III. Kinzelm» iiebietsieile. 

May. F. H., A flying visit to Sasebo and Knre in 
August. 1905. Tbc Review of the Far East 1, 
S 128-137. 
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Takekoshi, Yosabnro, Japanese Rille in Formosa. [ 
Preface by Baron Shimpei Goto. Übersetzt 1 
von G. Braithwaite. Longmans, Green & 
Co., London, XV, 842 S., Abb., K., 10 sh. 6d. 

Meuriol, P. t Lea Progrfa de l’Isle de Formose 
sons la Domination Japonaise. Journal Soci^te 
Statistiqne de Paria 1907, S. 55—62. 

Een Formosaansch (koop-)contract (met eene re- 
productie). TijdBehrift voor Indische Taal-, 
Land- en Volkenknnde 49, S. 208— 205. 

IV. Religionen* 

Aston, W. 6., ähinto, tbe Ancient Religion of 1 
Japan. Constable, London. 

Morris, J., A. Pilgrimage to bi TPJS 7, 

S. 248—262. 

Takakusu, J., Buddhism as we find it in Japan. 
TPJS 7, T. 264-279. 

P<ri, N., Bukkyö Seiten. Los livrea sacrcs dn 
Bouddhisme. (Fortsetzung). Melange« Japonain ^ 

(Tr.kyö) 4, & 214-234, 808—828. 

Lemoine, CI., Le bilan des idees religieuses de 
l'an 1906. Melanges Japonais (Tökyö) 4, 

S. 56 - 82. 

Haas, H.. Japan. Znkunftaretigiou. K. Cnrtios, 
Berlin, 12», 164 8., Mk. 2.40. 

Balel, L, I.e Christianisme au Japon depuis la | 
Restauration, d’apris M. Yamaji Aizan. Melange« 
Japonais (Tökyö) 4, S. 124-140, 175 -198. 

V. Recht und Verwaltung; Statistik. 

Das Neue Japanische Strafgesetzbuch, i bersetzt 
von L. H. Loenholm. M. Noefsler & Co., 
Yokohama, Yen 1,50. 

Japanische Seeprisenordnung. Z. f. Völkerrecht 
und Bundesstaatsrecht 2, Heft 2. 

VI. Heer und Flotte. 

Das neue japanische Exerzier-Reglement für die 
Infanterie. 1. Teil: die Schule. 2. Teil: das 
Gefecht. Militär- Wochenblatt 92, Nr. 40, 106. 

Davin, A., La marine japonaise. tonest ions Diplo- 
matique« et Coloniales 24, S. 155—106. 

Koppensteiner, A., Die Namen der Kriegsschiffe. 

1. Heft: Kufsland und Japan. K. Gerolds 
Sohne, Wien, Mk. 3,40. 

TU. Wirtschaftsleben. 

Igarashi, Eiklchi und Takahashi. Hideomi, The 
National Wealth of Japan (1906— 1907). Tokyo. 



Martin, A., Mouvement economique du Japon en 
1906. Bulletin de la Sociäte de Geographie 
Commerci&le de Paris, Juliheft. 

Karminski, F., Der Einflufs des russisch-japanischen 
Kriege» auf die wirtschaftliche Entwicklung 
Japans. Manz, Wien, 29 S., 50 Pfennig. 

Die Handelsbeziehungen zwischen Japan und Rufs- 
land (Nach Wjestnik Finanzow). Berichte über 
Handel und Industrie 10, S. 868 - 573. 

Gonnard, R., La production agricole au Japon. 
Revue Economique Internationale, Brüssel, 30 8. 

VIII. Kunst. 

MUnsterberg, 0., Japanische Kunstgeschichte, 3. TI.: 
Töpferei, Waffen. Holzschnitt, Gürtelbäuger 
(Inro-Netzke). G. Westermann, Brauuschweig, 
LVI, 392 8., 346 Abb., 13 Tafeln, M. 28.—. 

Joly, H. L, Legend in Japauese Art. A description 
of historical episodes, legendäre characters, 
folk-lore, myths. religious symbolism, illustrated 
in the arts of Old Japan. John Lane, London, 
New- York, 4®, 453 S., Abb., 4 Pfund 4 sh. 

Vay de Vaya und Luskod, Graf, Ans meinen ost- 
asiatischen Aufzeichnungen. Über die Künste. 
Deutsche Revue, 32. Jahrgang, 4. Quartal 
S. 86— 97 (Fortsetzung folgt). 

Kurth, J., Ftamaro. Brockhaus, Leipzig, XIV, 390 S., 
45 bunte u. schwarze Abb., 10 Schrift taf. M. 30.— 

Salwey, Charlotte M., Japanese Enaniel«. ancient 
and modern. TPJS. 7 S. 228-246, Abb. 

Harding Smith, W. , A description and bistory of 
Japauese lacqner, down to the end of the Gen- 
rokn jieriod, 1681-1708. TPJS 7 S. 282 -303, 
329 Abb. 

Baltzer, F., Die Architektur der Kultbatiteu 
Japans. W. Ernst & Sohn, Berlin, IV’, 354 S., 
329 Abb., M. 10.—. 

Okoshi, Narinori, How the Nikko Temples were 
built. TPJS 7, S. 160-177, Abb. 

Reichel, A., Über Analogien einiger ostasiatischer 
Ornamente mit Formen der kretisch-my kenischen 
Kunst. Menmon I, 8.88—681 7 Abi». 

Sammlung japanischer und chinesischer Kunstgegen- 
stände aus Privatbesitz. H. Helbiug, München, 
follo, 98 81 8 Tafeln, M. 2.— (Auktions-Katalog 
28/29, Not. 1907). 

IX. Volksrliarakter; 

Oeisteslelien; Sitten uinl Uebrünche. 

Rathgen, K., Staat und Kultur der Japaner (Mono- 
graphien zur Weltgeschichte, herausgeg. von 
1 * 
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E. Heyck, Band 27). Velhagen & Klasiug, 
Bielefeld, 140 S., 1 Kunstbeilage, 155 Abb., 

M. 4.-. 

Itctukawa, Oaiji. Die Kultur Japans. K. Curtina, 
Berlin, 149 $., M. 2.—, geb. M. 3.—. 

Stead. Alfred, Japanese Patriotism. TPJS 7, 
8 . 180-207. 

Riess, L., Der Volksgeiat Japans nnd der Bushido. 

Asien 6. & 85-68» 86— 88, 104 106. 

Haas, H., Das Seelenleben der Japaner. Ein Re- 
»urae von Gulicks Evolution of tbe Japanese. 
Z.f. Mission skunde nnd Religionswissenschaft 22, 
& 104 — 114, 150-151, 187-192,210-223, 
236—252, 258—274. 

Lowell, P., The Soul of tbe Far East, London, 
5 sh. 

Tsuji, T., Japanisches Bildung» wesen. Deutsche 
Schulerziehnng, herausgegeben von W. Rein, 

2, 8. 507-579. 

Klrby, R. J. , Translation of Dazai Jun’s essay on 
G&kttsoi (educatioual con troll. TA 8J 34, Teil 4, 
8. 188—144. 

Crasselt, F., Japanische Emehnngsgrundsätze in 
.Schrift und Praxis. Globus 92 , 8. 37— 40, 
53-59, 78-81, 90-94. Abb. 

P. ? E., Deux anciens traites de morale ä l’usage 
des enfants japonais. (Jitsugo-Kyo und Döji- 
Kyö.) Melangen Japonais (Tökyö) 4, 8.364—378. 
Ostwald. M., Sprüche der Weisheit japanischer 
Kaiser und Fürsten. Auszug aus dem Nihou 
Ho Kun (Japanische Kleinodieulehre) und dem 
Nihou Chu Kun (Japanische Loyalitätslehre;. 
Deutsc he Japan-Post 6, Nr. 20, S. 6—7. 

Lloyd, A., Historical Development of tbe Shuslii 
Philosophy in Japan. TASJ 34, Teil 4, S. 1 
bis 80. (Hliushi ist der chinesische Weise Chu-Hi. 
1130-1200.) 

Balef, L., I/Immyö ou Syllogisme de Gotama. 
Melange* Japonais (Tökyö) 4, 8. 342—363) Fort- 
setzung folgt). 

Rflikami, Yoshio, Zur Frage abendländischer Ein- 
flüsse auf die japanische Mathematik am Ende 
des 17. Jahrhunderts. Bibliotheca Matbematica, 

3. Folge, Band 7 , S. 365—366. 

Hayashi, T., A Hat of Dntch books on mathematical 
Sciences, imported from Holland to Japan before 
tke rcstoratiou iu 1868. Nieuw Archief voor 
Wiskunde, 2. Recks, Deel 7, 3. und 4. Stuk. 

Mc Caul, Ethel, The Red Cross Society in Japan. 

TPJS 7, S. 211—225, Abb. 

Laensberg, M., I/Anule 1907 au Japou d’aprta 
l’ancien et le nouveau calendrier. Melange« 
Japonais (Tökyö) 4, S. 106—123. 



Kraus, F. S., Das Geschlechtsleben in Glaube. Sitte 
und Brauch der Japaner. Deutsche Verlags 
Akt.-Gea, Leipzig, folio, 161 S., 80 Tafeln, 
M. 30.—. (Nicht im Handel.) 

Japanische Erotik. 36 Holzschnitte* von Moronolm. 
Harunobu, Utamaro. Mit erläuterndem Text 
München, Privatdruck. fol. 

X. Erdkunde 

(inbegriffen Naturgeschichte). 

Kaie, H. F. C. ten, Van het Japanische Laudschap: 
Tijdschrift van het Nederlandsch Aardri jskundig 
Genootsch&p 2. Serie 24, 8. 985—991. 

Stechow. Neue japanische Athecata und Plnmuridae 
aus der Sammlung Doflein. Zoologischer An- 
zeiger 32, Nr. 7. 

XL Literatur, Sprache, Bibliographie, 
Nachschlagewerke. 

Hora, Karel Jan, Kamo fhömeis „Namelesa Se- 
lection“. TASJ 34. Teil 4, S. 81-98. 

Haas, H., Japanische Erzählungen nnd Märchen. 
Deutsche Bücherei, Band 85, Berlin, 12°, 109 S., 
3<> Pfg. 

Gramatrky, Hanashka-Rumane aus der Meiji- Periode. 
Ein Beitrag zur Kenntnis der zeitgenössischen 
Volksliteratur iu Japan. Deutsche Japan-Poet 6, 
Nr. 22, S. 8—10, Nr. 23. S. 8-11. 

Die Tochter des Holzhauers, Ein japanisches Mär- 
chen verdeutscht von Frl. 8. Mano. Ost-Asien 
10, 8. 73 - 75. 118 119, 161- 163, 205—206. 
(Nach dem „Taketori-Monogatari“.) 

Cesselin, G., Dicton» populaires en usage parrni 
les payaana japonais. (I : Pronostic» agricoles 
— 1J: Adages snperatitienx). Melange« Japo- 
nais (Tökyö) 4, S. 83-105, 194—213, 326-341. 

Crasselt, F., Japanische Schrift und Sprache und 
der japanische Unterricht. Globus 92, S. 251 
—256, Abb. 

Wenckslern, F. v., Bibliogwpby of the Japanese 
Empire Vol. II. Being a classitied list of the 
literatnre in European languagea relating to 
Dai Nihou (Great Japan) published iu Euro]»e, 
America and iu the East from 1894 to the 
middle of 1906 with addition» and corrections 
to the firgt volume and a Supplement to Löon 
Page» Bibliographie Japonaise. Added a list 
of the Swedish Literatnre on Japan by Miss 
Valfrid Palmgren. Tökyö, Z. P. Marnya Ä. Co.; 
12 Yen 50. Berlin. „Ost- Asien“ M 25. 535, 
XVI S. 
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Cohn, W., Neue Japan -Literatur. Allgemeine 
Zeitung, Beilage Nr. 197, S. 180—182. (Be- 
sprechung von Rathgen, Staat und Kultur; 
Itchikawa, Kultur; Haan, Zukunftereligiou.) 

Lemoine, C., Extrait« des Revue« et Joornanx 
Japonais. Melange« Japonais (Tokyo) 4, 
S. 257—284. 879—416. 

Shand, W. J. S. t Japanese Self-Tanght. Thimm's 
system in Romau characters with English 
phonetic pronunciation. Marlborough’s Self- 
Taught Serien, London, 2 sh. 6d. 



Berjot, l. f Le Japonais parle avec des exercisea 
de eonversation. Leroux. Paris, 1 Fr. 

Gutzen nee, F., Cours pratique de Japonais, 
Fase. I. Brill, Leiden, f»4 8. 

Jenner, Th., Taxe tfcfco piäo milh. A gnide to 
the dictionary. An essay exliibiting the 214 
radical« of the Chinese written langnage, 
arranged aecording to the mnemonic System 
of Mr. William Stokes. 2 ed. Luzac & Co., 
London, XII, 122 S., 2 K, lOsh. (Behandelt 
auch japan. Schriftsystem.) 



II. China. 

Neuerscheinungen im Jahre 1907. 



Hoerschelmann, Werner v., Die Entwicklung der I 
altrliinesischen Ornamentik. Mit 82 Tafeln. 

48 S. mit Figur. Leipzig. R. Voigtländer, 1907. 

Zahn, Anna, Missionsschwester, Schwesternarbeit 
in China. Mit 19 Bildern. 91 8. Gütersloh, 

C. Bertelsmann, 1907. 0,60 M. 

Stillmark , Rechtsanwalt, Aus dem Rechtsleben 
Chinas. Vortrag. 51 S. Reval, F. Kluge, 
1907. 1 M. 

Forke, Prof. Pr. Alfred, Die Völker Chinas. Vor- 
träge» gehalten im .Seminar für orientalische 
Sprachen zu Berlin. 90 8. Berlin, K. Cortina, 
1901. 1,50 M. 

Wang, Ch ung, Lun-lling. Part. 1. Philosophical 
eaeays, translated fron the Chinese and anno- 
tated by Prof. Alfr. Forke. IV. 577 S. Leipzig, 
Harrassowitz, 1907. 15 M. 

Rauch, Fedor v., Mit Graf Waldersee in China. 
Tagebnchaufzeichnuugen. X, 451 8., mit 3 
Skizzen und 10 Anlagen. Berlin, F. Fontaue 
& Co., 1907. 6 M. 

Filchner, W., Da« Rittsei des Matschu. Meine 
Tibetexpedition. Berlin, E. G. Mittler & Sühn, 
Berlin 1907—1906. 7 M. 



Filchner, W., Peking und Umgebung. Berlin NW, 
R. Eisenschmidt, 1907. 2,50 M. 

Lignitz, General z. D., v., Deutschlands Interessen 
in Ostasieu nnd die Gelbe Gefahr. Mit 1 Titel- 
bild und 1 Karte als Anlage. 164 8. Berlin, 
Vossische Buchhandlung, 1907. 4,50 M. 

Marshall Broomhall. The Chinese Empire: a 
general and missionary survey (with preface 
by the Rt. Hon. Sir Ernest Satow) Map and 
Illustration«. London, Morgan and Scott 1907. 
7 sh. Cd. net. 

Sir Walter Hillier. The Chinese Langtiage and 
how to learn it. A uianual für beginnen. 
London, Kegan, Paul and Co. 1907, 12 sh. 
Cd. net. 

Betz. H., Dr. jur. . Peking. Die Justizreform in 
China L Blätter für vergleichende Rechts- 
wissenschaft uud Volks wir tAchaftsknmle, Jahr- 
gang III Nr. 5, Novb. 1907. 

Martin, W. A. P,, The Awakening of China. 
Yokohama. 
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Nachtrag 

I. Allgemeines 

(inbegriffen Geschichte, Urzeit, Rassenkunde, 
Reiseberichte, Politik, Tagesfragen). 

Gowtand, W.. The Burial Mounds and Dolmens of 
the early Emperore of Japan. Journal of the 
Anthropolngical Institute 37, 8. 10 — 40, Abb. 

Charanzey. de, Deux termes de la langue Aino. 
Journal Asiatique 10, Serie 10, S. 372—6. (Be- 
trifft Abstammung). 

Papinot, E., Essais sur Thistoire du Japon X. Le 
Japon antique. Melange« Japonais 4, S. 417 
— 434 (Fortsetzung). 

Bert in, L. E., Le Japon avant la Feodalite mili- 
taire. Ancienne* familles et vieilles Institution«. 
Bulletin de la Society Franco- Japonaisc S. 13 — 40. • 

Freitas, J. A. de, Fernöo Mendes Pinto e o de* 
scobrimento do Japäo. Diario de Noticias 
(Lissabon), 14. und 15. Aug. 15J07. 

Siebold, A. v., Unter englischer Flagge. Ost- 
Asien 10, S. 243—244 (Fortsetzung!. 

Kühne, Keiseerinnernngen von der ersten preußi- 
schen Expedition nach Ostasien. Auf Weiter 
Fahrt 5. 

Redesdale, Lord (A. B. Mitford), A Tale of Old 
and New Japan. TI’JS 7, 8. 312—338. 

Fünfzig Jahre Japan. Von zahlreichen Verfassern, 
herausgegeben von Graf Okuma. Tökyo, 
ca. 2000 8 , in japanischer Sprache. Englische 
Übersetzung in Vorbereitung. 

Schiff, J. H., Our journey to Japan; printed as a 
■urpriee to the author, Jan. 10 1907, New- 
York, Privatdruck des Verfassers, 4®, 176 8. 

Harven, H. de. Au Japon. Revne Bleue 5, Serie 8, i 
8. 170-174. 

Craemer. C., Ans meiner Wanderzeit. Keiseein- 
drticko in Südafrika, Indien, Ceylon, Singapore, 
Java, China, Japan, Australien, Neuseeland, 
Samoa, Hawaii, den Vereinigten Staaten und 
Canada. 100000 Kilometer zu Wasser und zu 
Lande. 2. Ali Berlin, 1). Reimer. XV, 358 8., 
Abb., K. G M. 

Klein, F,, Nordamerika und Asien. Uetaeerinne- 
rangen mit besonderer Berücksichtigung der 
österreichischen Interessen, Teil 1, Leipzig. 

K. W. Hiersetnann, 285 S., 40 Text.- Abb., 

12 Tafeln, M. 8.—. (Japan näher behandelt.) 



zu 1907. 

Story, 0., To-raorrow in the East. London, Chap- 
uian and Hall. Gsh. 

Lorimer, Charlotte, The Call of the East (Japan). 
London. 

Hurd, A. S., Japan's Ascendency and her Naval 
Development 19 th Century (Sept.) S. 365 — 377. 
EH is r W. T., Sotne guessee at Japan. North Ameri- 
can Review 186, S. 237—244. 

Kar Carsdec, Yves de, Japoneries d’etA Melange« 
Japonais 4, S. 461—481. (Ereignisse de» 
Sommers 1907). 

Low, A. M., England« Colonial Problems and 
Japanese Ambition». Forum (Juli- Sept) 8. 19 
-37. 

Aubert, L. f Les Etats Unis et la Colonisatiou 
Japonaise. Revne de Paris (15. Aug.) S. 856 
—894. 

Goltz, F. v. d., Die gelbe Gefahr im Licht der 
Geschichte. Leipzig, F. Eugelmann, VII, 120 8. 
6 Kartenskizzen. 4 M. 

Lusk, H. H., The Real Yellow Peril. North 
Americau Review 186, 8. 375—383, 

11. Russisch -japanischer Krieg 

(1904—5). 

Kvilka, A., Journal d un Cosaque du Transbaikal, 
1904—5. Paris (?). 15 Frs. 

Carri, H., Les incidents de la neutralitl de la 
guerre rnsao-japonai&e (annce 1904). Etüde de 
droit international public. Paris, Charles- 
I.avazelle, 111 S. 2,50 Fre. 

Paschen, W., Die Wirkung des Russisch- Japani- 
schen Krieges auf Indien und »eine Nachbar- 
länder. Mariue-Ruudschau 1K, S. 620—630. 

III. Kitizclnc Gebietsteile. 

Scidmore. E. R., Koyas&n, The Japanese Valhalla. 
National Geographie Magazine (Washington) 
18, S. 650 — 670, Abb. 

Kann, R., Note concernant l'industrie du camphre 
ä Formose. Revue Coloniale, S. 274—288. 
Omorl, F., Preliminarv note on the Formosa 
eartbqoake of March 17, 1906. Bulletin Imperial 
Earthquake Investigation Committee 1, S. 53 
-69, Abb., K. 
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Zur geologischen Erforschung von Sachalin. Deutsche 
Japan-Poet (5, Nr. 34, S. 6— 7. 



IV. Religionen. 

»sion, W. G., Sliintn. TPJS 7, S. 340—351. 

Atkinson. J. L.. The teil buddhistic virtues. A 
paper on Buddbism's Becond great virtue : not j 
stealing. TA8J 35, part 1, 8.83—70. (Ana- j 
zng daran» ebeuda, 8. 71 — 74). 

P4ri, N., Bnkkyo Seiten. Le» livren sacrfo dn 
Bouddhisme. Melange» Japonai» 4, S. 435—400 
(Fortsetzung). 

Ostwald, M., Tenrikyö oder die Lehre von der 
Himmlischen Vernunft. Z. f. Missionskundc und 
Religtonswimenachaft 22, 8. 196—210. 

Driault, J.-E., Le christianisine an Japon. Revue 
Biene 5 Serie H, S. 815—820 (Abdruck au» dem 
demnächst hei Felix Alcan, Paris, erscheinenden J 
Buche: Queetion d'ExtrSme-Orient). 

Lemoine, CI., Le christianisine, »langer national. 
Melange» Japonai» 4, S. 536—556. 

Haas, H., Wie ein Japaner Christ wurde. Hirten- 
rufe Nr. 5. Missionsachrift des Allg. Evang. Prot. 
Mission» verein». Heidelberg, Evangelischer Ver- 
lag, 40 S., Abb. 15 Pfennig. 

Schiller, Die allgemeine Lage in Japan. Z. f. 
Missiouskunde und Religion» Wissenschaft 22, 

S. 175-181. 

V. Recht und Verwaltung; Statistik. 

Hall, J. Carey, Early Fendal Law in Japan. 
TPJS 7, S. 410 417. 

Mutsu, Graf Hlroklchi, The Diplomatie and Commlar 
Service in Japau. TPJS 7, S. 434—457, Abb. 
(siehe auch Carrl, Abschnitt 11. i 



VI. Heer und Flotte. 

Von der japanischen Armee. Militiir-Wocheublatt 
92, Nr. 157. 

Ober die Fortbildung der japanischen Offiziere bei 
ihren Truppenteilen. Militär- Wochenblatt 92. 
Nr. 156. 



VII. Wirtschaftsleben. 

Eheberg, K. T. v.. Der Anlsenhatulel Japan». Nach 
japanischen Quellen. Annalen de» Deutschen 
Reichs f Gesetzgebung, Verwaltung und Volks- 
wirUcbaft 40, S. 227—232. 



Die japanischen Eisenbahnen. Archiv ftir Eisen- 
bahnwesen :$0. 8. 282—287, 1434-14:». 

Baltzer. R., Die Verstaatlichung der wichtigsten 
Privateisenbahnen in Japan und der koreani- 
schen Eisenbahn von Säul nach Fusan. Mit 
Benutzung amtlicher Quellen. Archiv für 
Eisenbahnwesen 3t), S. 343 — 862. 

Japanische Eisenbahnen ln Korea. Archiv filr 
Eisenbahnwesen 30, S. 541—546, K. 

(Siehe anch Kann, Abschnitt III.) 



VIII. Kunst. 

Perzynski, F., Koriu und seine Zeit. Die Kunst, 
herausgegeben von R. Mnther, Band 63/64. 
Berlin, J. Bard, 115 S., Abb. 3 M. 

Tuke, 8., The »election of Japanese prints. 
TPJS 7, S. 388-408. 

Netto, F., Ost asiatische Kunst in Alt-Potsdam. 
Abb. (Verlag?) 



IX. Volkscharakter; 
(ielsteslehen; Sitten und tiebrüuehe. 

Stead, A„ Le Patriotisme Japonai». Tradnit de 
Tanglais par A. Fournier. Pari», Juven, 16" 

93 S. 

Summarized Catalogue of Waseda University (1907 
-1908). Tökyö, 37 S., Abb. 

Philipp!, Martha, Das Volksbildung» wesen in Japan. 
Archiv für das VolkBbildnngBwesen oller Kultur- 
völker 1. 

Kiktchi, Baron, Female edneation in Japau. 
TPJS 7, 8. 420-432. 

Batet, L, L’Imiuyö on Syllogisnie de (iotarna. 

Melange» Japonai» 4, 8. 482—519 (Fortsetzung). 
Clement, E. W., Japanese Medical Folk-Iore. TASJ 
35, part 1, S. 15-32. 

Royds, W. M., Japanese Patent Medi eines. TASJ 
85, part l, S. 1 13. 

Kirby, R. I., Dazoi Jnn‘» Essay on Food and 
Wealth. Japan Weekly Mail 2 Nov. 1907, 
S. 498 -500. 



X. Frei künde 

( i n begri ffen Natn rgeacbichte). 

Ste inege r, L, Herpetology of Japan and adjacent 
territory. Bulletin United States National 
Museum, Washington, Nr. 58. XX, 577 S., 
409 Abb., 35 Tafeln. 
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Omori, F., Enrthquake Zone« in Central Japan. 
— Recent Stxung Earthqnakes in the Shinano- 
gawa Valley. — Note on the Eruption» of the 
Unsen-dake in the 4th year of Kansei (1792). 
Bulletin Imperial Earthquake Investigation 
Committee 1, S. 133—154. 

(Siehe auch Abschnitt HI.) 

XI. Literatur, Sprache, Bibliographie, 
Nachschlagewerke. 

Dicklns. F. V., The Literat u re of Primitive Japan. 
TPJ8 7, 8. 354—385, 12 Abb. 



Wendt, A., Nene Schriften Lafcadio Hearn’e. Z. f. 
Missionskunde und Religionswissenschaft. 22, 
S. 363 — 373. (Betrifft ..Lotos* und „IznmoM 
Deffrsnnes, J., Proverbea, dictons et locution* 
figurces de In langne japonaiae H (Hideri-Hito). 
Melange« Japuuai* 4, S. 520—535. Fortsetzung.) 
Rivetta, P. S. , Snr la transrription des noin* 
etrangers avec les signes de lTroha japonais. 
Tonng Pao *2. Serie 8, S. *268 — 273. 

Müller, W. T Der amtliche japanische Briefstil nebst 
18 erläuternden Dokumenten. Mitteilungen des 
Seminars f. Oriental. Sprachen zu Berlin, 1. Ab- 
teilg. Ostasiatische Studien 10, S. 229 — 297. 



II. China. 

A. Nachtrag zu 1907. 



Richthofen’s, Ferdinand von, Tagebücher aus China. 
Ausgewählt und herausgegeben von E. Ti essen. 
2 Bände XIV. 588. 375 S. Abb. Kart. Berlin, 
Dietrich Reimer, 1907. 20 M. 

Knappe, W., Chinaforschung. Zeitschrift „Asien*. 
Cordier, Henri, Bibliotheca Sinica. VoL IV. fase. 1. 
Paris 1907. ‘25 Fr. 

Bruce, Clarence 0., In tbe footstepi of Marco Polo. 



380 S. Map and Illustrations. Edinburgh, 
Blackwood & Sons, 1907. 21 sh. 

Kent, Percy H., Railwav enterprise in China: An 
account of its origin and development. 304 8. 
London, E. Arnold, 1907. 12 sh. 6d. 

Francke. A. H., Rev., A history of Western Tibet ; 
one of the unknown empires. 192 S. London, 
S. W. Partridge & Co. 1907. 2 sh. Od. 



B. Neuerscheinungen im Jahre 1908. 



Barrini, Luigi. Peking-Paris im Automobil. 558 8. 
168 Abb., 1 Karte. Leipzig, Brockhaus, 1908. 
10 M. 

Filchner, W., Wissenschaftliche Ergebnisse der 



Expedition nach China u. Tibet. 1903 — 1905. 
X. Bd., 1. Teil. V, 288 8. 26 Tafeln, 1 Karte. 
Berlin, E. 8. Mittler it Sohn, 190S. 



1. Japan. 



Jahrgang 1908. 

I. Allgemeines 

(inbegriffen (»eschichte, Urzeit, Rassenknnde, Reise- 
berichte, Politik, Tagesfragen). 

Büchner, Marie. Japanische Impressionen. München. 

R. Piper u. Co. 

Carnegie. A„ Japanisches Rcisetagebuch. „Morgen* 

Nr. 8 (21. Febr.). 



1. Beitrag. 

Aubert, L, Etats-Unis et Japon. Revue de Paris, 
15. Jahrgang, Band I, 8. 197—224, 396— 416. 

Tardieu. A. f Le Japon et les Etats-Unis. Revue 
des Deux Mondes, 5. Periode, Band 43, 8. 320 
-361. 

Fitger, E., Die neue Armada gegen Japan, flltnz- 
lioten, 67. Jahrgang, Nr. 6. 
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Kleist, v., Indo-China und der französisch-japanische 
Vertrag. „ Asien* 7, S. 50— 53. 

Vay de Vaya, La fin d'un empire. La Japonisation 
de la Cor&. Revue des Deux Mondes. 5. Periode, 
Band 43, 8. 178-210. 

Byram, L., Petit Jap deviendra grand! Lexpansion 
japonaise en Extreme-Orient. Paris, Berger- 
Levrault u. Co. Fra 3,50. 

Hochstitter, Die ostasiatische Politik der Grofs- 
mächte bis zur Besitzergreifung von Kiantschou ; , 

eine kritische Betrachtung zum 14. Nov. 1807. 

Z. f. Kolonial politik, Kolonialrecht u. Kolonial- 
wirtschaft, Kr. 1. 

Weale, B. L Putnam, The coming struggle in 
Eastern Asia. London, Macmillan u. Co., XVI., 
656 8., Abh., K. 12. sh. 6d. 

Narutaki, Die zukünftige politische Entwicklung 
Ostasieus. „Ost-Asien” 10, S. 327 — 328. 

II. Russisch -japanischer Krieg 

(1901—6). 

Ariga, N*, La guerre rasso-jaimnaise au point de vue 
Continental et le droit international. Paris, 

A. Pedone, Frs. 12,5<). 

Russisch-japanischer Krieg. Zusammen gestellt im 
Englischen Generalstab. (In russischer Sprache.) 
Petersburg, VIII, 160 S,, Rubel 1,50. 

Giehrl, H.. Das Gefecht von Yuachnlin-Pjelin am 
31. Juli 1904. Militär- Wochenblatt 32, Beiheft 
Ko. 2; Skizzen. 

Die Belagerung von Port Arthur. Kritisch-historische 
Untersuchung des deutschen Generalstabes 
(in russischer Sprache). Petersburg, 08 8., 

2 Rubel. 

Erfahrungen aufserenropHischer Kriege neuester 
Zeit II. Aus dem russisch-japanischen Kriege | 
1004-5. 3: Wafangou und die Vorkampfe von 
Llaoyan. Kriegsgeschichtliche Einzelschritten, 
herausgeg. v. Grofseu Generalstahe, Kriegs- 
geschichtliche Abteilung I, Heft 41/42. Berlin, 
Mittler u. Sohn, 5 Ansichten , 11 Skizzen. 

Mk. 5.—. 

Die Schlacht bei Landiansan. Militär-Wochenblatt 
92, Kr. 16/17, 1 Skizze. 

III. Einzelne Gebietsteile. 

Schneider, K., Formosa unter der Herrschaft der 
Japaner. „Asieu“ 7, 8. Td— 74. 

Binnenlandreisen in Sachalin. Deutsche Japan- 
Post C, Kr. 40, S. 7- 9. 



IV. Religionen. 

Vacat. 

V. Recht und Verwaltung; Statistik. 

Vacat. 

VI. Heer und Flotte. 

Japanisches Exerzier-Reglement für die Infanlrie. 

Berlin, E. S. Mittler u. Sn. Mk. 1.40. 

Japanische Kriegserfahrungen Uber Maschinen- 
gewehre. Militär- Wochenblatt 02, Nr. 5, 6. 
4 Skizzen. 

Die grolsen Herbstmanöver 1907 in Japan. Militär- 
Wochenblatt 92, Kr. 8. 

VII. Wirtschaftsleben. 

Zepelin, C. v.. Der Fischereivertrag zwischen 
Russland und Japan. „Asien“ 7, S. 49—50. 
Parlett, H. G., Trade of Tairen (Dalny) for the 
last 7 months of the year 1!K>>. Foreign Office 
Annual Kr. 3854, 12 8., 1 Penny. 

VIII. Kunst. 

LDbke, W., Grundrifs der Kunstgeschichte, 14. Auf- 
lage, neu bearbeitet von M. Sem rau. I: Die 
Kunst des Altertums. — Kapitel „China, Korea 
und Japan“ 8. 115—138. Esslingen, P. Keff. 
Vortrag über den japanischen Farben hol zsch nitt, 
gehalten von F. Perzynski in der Bremer Kunst- 
halle am 14. Okt 1907. Bremen, F. Leu wer. 
4®, 15 S. Mk. 1.—. 

Katalog zur Liquidation der Sammlung weiland 
Sr. Köuigl. Hoheit des Prinzen Heinrich von 
Bourbon Grafen von Bardi. Venedig, 16 S., 
20 Tafeln. 

IX. Volksehnrnkter; 
Geistesleben; Sitten und Gebrauche. 

Utschimura, Kanso, Japanische Charakterköpfe. 

Stuttgart, D. (Hindert, Mk. 1.—. 

Baumann, F. t Japaner Mädel. Berlin-Gr.-Lichter- 
felde, 0. Langeuscheidt, Mk. 7,50. 

Lignitz, v., Parlament und Press« in Japan. 
Deutsche Revue, 33. Jahrgang, Februar-Heft, 
S. 197 — 201 (Abdruck aus einem demnächst 
erscheinenden Buche). 

Olshausen, 0., Die Leichenvcrbrenuung in Japan. 
Z. f. Ethnologie 40, S. 100— 106. 
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X. Erdkunde 

(inbegriffen Naturgeschichte). 

Bruce Mitford , C. E., Notes mi the phyniography 
of oertaii volcanoes in northern Japan. Ge©- ( 
graphiral Journal (London) 31 8. 187 — 138, I 
Abb. 



XI. Literatur, Spruche, Bibliographie, 
Nachschlagewerke. 

Altjapanische Lyrik, Grenzboten <»7- Jahrgang 
Nr. 5. 



II. China. 



Hartmann, M., Chinesisch-Tnrkestan, Geschichte, 
Verwaltung, Geistesleben und Wirtschaft. VIII. 

1 10 S. 2 Karten. Halle, Gebaner-Sehwetsehke. 
3,50 H. 

Mater na, F., Allgemeine« über China und «eine 
Kultur. Zeitschrift für. Schulgeographie 29.Jhrg. 

4. Heft. Wien, Hfllder. 

GrUnwedel, A., Chinesisch-Turkestan mul seine 
Bedeutung für die Kulturgeschichte. Deutsche 
Litteraturzeitung 7. März 1908, Nr. 10. 

FUchner, W., Seen in Nordost-Tihet und das 
Matschu- Problem, Zeitschrift der Gesellschaft 
für Erdkunde zii Berlin, 1908, 1. 

Sargent. A. I., Anglo-t ‘hinese commerce aud diplo- 
macy. XXII. 3328. Oxford, tiarendon Press, 

Sh. 12,0. 

Ular, A., Die gelbe Hut. (Ein Rassenroman) Litte- | 



rarisrhe Anstalt Hüttner und LOhning, Frank- 
furt a. M. 

Franke, Dr. 0., Eine chinesische Tempel insehri ft 
aus Idikutsahri bei Turfan. Übersetzt und 
erklärt. 928. 1 Tafel. 1 Blatt. Berlin, Reimer. 
5,50 M. 

Parker, E. H., Islam iu China. Asiatic Qnarterly 
Review, January 1908. Nr. 49 (XXV Vol.) 

Hillier, Sir Waller, The Chinese Language 
and How t© Learn it. Kegan, Paul & ('o, 
London. 

Car us. Dr. P., Chinese Tbought. An Exposition 
of the Main Characteristic Flutures of the 
Chinese World-( onception. (?) 

Hirth, Fr., The ancient history of China t« the 
end of tket'hdii dyuasty. New-York, Columbia 
Univeraity Press. Dollars 2,50. 



I. Japan. 



Jahrgang 1908. 

I. Allgemeines 

(inbegriffen Ueschiclite, Urzeit, Riuweukumle, 
Reiseberichte, Politik, Tagesfragen). 

Aubert, L., Americainset Japonais. Paris. Fr«. 4, — . 
Brandt, M. »., Der kommende Kampf in Ostasien? 
Deutsche Revue 33. Jahrgang, März -Heft, 
8.257 282. 

Driaull, E., La question d Extrf me-Orient (Biblio- 
theque d'Histoire Contemporaiue). Paris, F. 
Aican, 391 S. Frs. 7 . 

Dehn. P., Die japanische Auswanderung. Illu- 
strierte Ztg. (Leipzig) 130 Nr. 3377 (19. März). 



2. Beitrag. 

Goltz, Frhr. C. v. d. P Die gelbe Gefahr im Lichte 
der Geschieht*. Deutsche Rundschau 34. Jahr- 
gang Heftß, 8. 339— 356. 

Kar Caradec, Yves de, Japoneries d'antonme. 
Melange« Japonais 5 8. 78 — 130. (Ereignisse 
des Herbstes 1907 nach .Stimmen der japanischen 
Presse.) 

Ladon, Japan. Zukunft 10. Jahrgang Nr. 23. 

Laubeuf, A., Die Vereinigten Staaten und Japan. 
Deutsche Revue 33. Jahrgang, März-Heft, 
S. 344—350. Hierzu „Zwei Entgegnungen 11 , 
April-Heft, 8. 123—125. 
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Migeon, G. , Au Japon. Genf, K. Burckhardt. 
Fr*. 4,—. 

Mackenzie, F. A., The Japanese iu Korea. Con- 
temporary Review, Heft 1, 8. 55— A4. 

Traniello, V., La Cina cd il (iiappone nel problenta 
orientale. Ri vista Militare Italiana (Rom) 
Nr. 2. 

Weber, W.. Japan und die Vereinigten Staaten. 
Die Gegenwart 73 Nr. 8. 



II. ltiiHMisch -japanischer Krieg 

(1004 -5). 

Asiaticus, Reeonnniasanee in the Kusao- Japanese 
War. Übersetzt ans dem Deutschen von 
J. Montgomery. London (?). 4 sh. 

Aus der Verluststatistik des Ostasiatischen Krieges 
1904 5 und des Feldzuges 1870 71. Vierteljahrsheft 
für Truppenführung und Heeresknnde 5 Heft 1. 

Das Urtel! im Port Arthur-Prozess. Militär- Wochen- 
blatt 93, Nr. 41. 

Demarche, G., Le lieutenant Beitinen Mntidehcmric. 
Revue Fran^aise de l'Etranger et des t'olonies 
et Exploration 33, S. IG — 25 (Französischer 
Offizier in russischem Dienst, gefallen bei dein 
Zuge von Mitchenko nach Inkou.) 

Herschelmann, Gedanken Uber den japanischen 
Krieg. (In russischer Sprache). Petersburg (?), 
123 S. 

Martynov, Quelques lecons de la triste experience 
de la guerre russo-japonnise. Paris, Lavanzelle. 
Fre. 2,—. 

Taktische Lehren aus dem russisch-japanischen Feld- 
kriege im Lichte unserer neuesten Vorschriften. 
Militär- Wochenblatt 93, Nr. 36 (2 Skizzen). 



III. Einzelne Gebietsteile. 

Sch., E.-B., Eine Winterfahrt nach Vrie*- Island. 
I>eutsche Japan-Post 0, Nr. 44, 8. 8—10, Nr. 45, 

8. 8—10, Nr. 48, S. 8—10. 

IV. Religionen. 

Duthu, J. B., Eyö on fete orgiaque de Saidaiji. 
Melange* Japonais 5, 8. 1-20, Ahh. 

V. Hecht uimI Verwaltung; Statistik. 

Zahn, F., Die Finanzen der Großmächte Deutsch- 
land, Oesterreich, Ungarn, Italien, Frankreich, j 



Rußland, Großbritannien, Vereinigte .Staaten 
von Amerika, Japan. Eine internationale 
fioanzstatistiscbe Untersuchung. Berlin, (l 
Heymann. M. 5,—. 



VI. Heer und Flotte. 

Vacat. 



VII. Wirtschaftsleben. 

Die Mineralproduklion Japans. Deutsche Japan- 
Post G, Nr. 48, S. 5— (5, Nr. 50, S. <5. 

Schütze, W., Japans Handel einst und jetzt. Die 
Gegenwart 73, Nr. 10. 

Shimada. S., La Situation fiuanciere et eeoiiomique 
du Japon. Melange* Japonais 5, S. 38 -58. 

Thiry, E., Etiides economiquea et fiuanciere*. La 
Situation mmotnique et tinanciere du Japon 
apres la guerre de 1904—1905. Poris, Eco- 
nomiste Europeen, Dl®, 282 8,, Fr*. 3,50. 

Watfischfang in koreanischen und japanischen Ge- 
wässern. Deutsche Japan -Post 6, Nr. 40, 
8. 7-9. Nr. 47, 8. 6-7, Nr. 48, 8. 7. 



VIII. Kunst. 

Baumann. F., Hinter japanischen Kulissen. National- 
zeitung, .Sonntagsbeilage No. 12. 

Binyon, L, Pictorial Art in the Far East. Er- 
scheinen bevorstehend. 

Heymel, A. W., Das Sammeln von japanischen 
Furhcnholzschnitteu. Vortrag gehalten am 
12. Februar 1908 im Münchener Kunstverein. 
Süddeutsche Monatshefte 5, Nr. 4, 13 8. 

Japanische LandschaltsgSrten. Kosmos 5. Heft. 3. 

Münsterberg, 0., Einfluß Westasiens auf ost- 
asiatische Kunst iu vorchristlicher Zeit. Z für 
Ethnologie 40, 8. 257 — 2t»2 (Auto-Referat über 
eineu Vortrag). 



IX. Volksehurakter; 
Geistesleben; Sitten und Gelmiuehc. 

Englische und deutsche Presse in Japan. Das 

Nationale Deutschland Heft 17. 

Harnois, F., La Hodete Japonaise par Andre 
Bellessort. t’auserie. Melange* Japonais 5, 
8. 21—37. 
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Mischke, Die politische Presse Japans. Das 
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Mitteilung des Herausgebers. Das leider recht verspltete Erscheinen dieses Heftes wurde durch 
eine lange Nerrenkraukbeit, die mich auf Cypem befiel, verursacht; dafür wird das nächste 
Heft DI, 1 sehr bald nach diesem, wotnBglich noch im April erscheinen. Ans technischen 
Gründen müssen diesmal flibliographie von Bd. II , 8 und Index fortbleiben , werden aber splter 
narbgeholt werden und liegen bereit« im Manuskript vor. 

Von Anfang Mai 1909 an habe ich wieder feste Adresse, an die ich Zuschriften 
xn richten bitte. Diese Adresse ist: Südende bei Berlin, Mittelstrafie Iba pt. 



München, im MXn 1909. 



r. Lirbtenberg. 
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